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Il valore delle esportazioni della provincia di Pordenone
rappresenta un terzo delle attività di export del Friuli Venezia
Giulia, nonché il 55% del Pil dell’intera provincia, mentre a
livello nazionale Pordenone si aggiudica attorno alla trentesima
posizione nella classifica delle 103 province italiane.
Si può quindi dire che la vocazione imprenditoriale fortemente
orientata all’export di Pordenone sia da tempo certificata, ma la
Camera di Commercio, sostenitrice del tessuto economico
provinciale, ritiene importante venga ulteriormente valorizzata.
Con questo obiettivo esce la versione aggiornata di questo
volume, contenente la documentazione necessaria per operare
con l’estero.
È uno strumento, dunque, di accompagnamento, per gli
imprenditori, che si accosta alle numerose iniziative di
internazionalizzazione che la Camera di Commercio promuove,
consapevole di quanto l’economia locale sia sempre più
dipendente dalle dinamiche internazionali. 
La globalizzazione dell’economia abbatte le frontiere e le
barriere di un tempo, rendendo più permeabili i sistemi. 
Questo comporta nuove sfide, ma anche maggiori opportunità.
Il territorio provinciale ha espresso ed esprime ancora
un’imprenditoria dinamica che deve attingere dalla propria
esperienza per conquistare nuovi mercati in grado di
compensare le difficoltà che si stanno registrando in 
economie mature.
Da qui i progetti Cina, Russia, Balcani, e da qui questo
Vademecum, frutto di conoscenze oggettive, ma anche
dell’esperienza operativa maturata in questi anni, che ha
permesso di formulare una guida che esplicita le principali
tematiche che devono essere affrontate per muoversi oltre 
i confini nazionali.
La Camera di Commercio si augura che gli operatori economici
possano apprezzare indicazioni e suggerimenti qui contenuti.
Giovanni Pavan
Presidente Camera di Commercio di Pordenone
1. I DOCUMENTI COMMERCIALI
La fattura commerciale
La fattura consolare (Consular Invoice)
La distinta dei colli (Packing List)
Il certificato di ispezione delle merci (Inspection Certificate)
Il certificato fitosanitario (Phytosanitary Certficate)
2. I DOCUMENTI CONTRATTUALI




Il contratto di vendita internazionale
La definizione del termine di consegna della merce (Incoterms 2000)
Il contratto di agenzia
Il contratto di concessione di vendita
Il contratto di affiliazione commerciale (Franchising)
Il contratto di licenza d’uso know how, di marchio o di brevetto (Licensing)
Il contratto di Joint venture
Il contratto di trasporto
La lettera di incarico allo spedizioniere
3. I DOCUMENTI DI PAGAMENTO





Il pagherò cambiario internazionale (Promissory Note)
La cambiale tratta internazionale (Bill of Exchange)
La Lettre de change relevé (LCR)
L’incasso electronico de efecto (IEF / Recibos)
Il Lastschriften (Bank Lastschriften)
La richiesta di emissione del credito documentario
Il formulario MT S 700 di emissione del credito documentario
Il formulario di istruzioni al compratore per l’emissione del credito
documentario
La lettera di notifica di apertura del credito documentario



































Il formulario MT S 707 di modifica del credito documentario
La Stand by Letter of credit
La richiesta di emissione di garanzia bancaria
La garanzia di pagamento (Payment Guarantee)
La garanzia di restituzione (Advance Payment Guarantee)
La garanzia dell’offerta (Bid Bond)
La garanzia di buona esecuzione (Performance Bond)
4. I DOCUMENTI DI ASSICURAZIONE DEI CREDITI
La polizza Credito Fornitore SACE 
La polizza Credito Fornitore Volturabile SACE 
La polizza Multiexport SACE
La polizza Multimarket Globale SACE
5. I DOCUMENTI DI TRASPORTO 
La lettera di vettura camionistica (CMR)
La lettera di vettura ferroviaria (CIM)
La lettera di vettura aerea (Air Way Bill - AWB)
La lettera di vettura aerea (House Air Way Bill - HAWB)
La lettera di vettura marittima (Sea Way Bill - SWB)
La polizza di carico marittima (Bill of Lading - B/L)
La polizza di trasporto multimodale (Multimodal Bill of Lading)
La polizza diretta (Through Bill of Lading - TBL)
La Fiata Bill of Lading (FBL)
Il certificato di presa incarico (Forwarder’s Certificate of Receipt - FCR) 
Il certificato di trasporto (Forwarder’s Certificate of Transport- FCT)
La House Bill of Lading 
La ricevuta di bordo (Cargo Receipt - Matès Receipt) 
La fede di deposito e la nota di pegno (Warehouse Receipt - Warrant) 
L’ordine di imbarco
6. I DOCUMENTI DI ASSICURAZIONE DELLE MERCI
La polizza assicurativa in abbonamento
La polizza assicurativa a viaggio (La Polizza Singola) 
7. I DOCUMENTI DOGANALI
Il documento amministrativo unico (DAU)
Il carnet ATA
I modelli Intrastat (Intra-1 e Intra-2)
Il certificato di origine
Il certificato di origine FORM A
Il certificato di circolazione delle merci (EUR 1 - ATR)
Il carnet TIR 
La lista valorizzata per invio di merci in conto lavorazione senza
trasferimento di proprietà
Il titolo di esportazione
Il titolo di importazione
I documenti del perfezionamento passivo
I documenti del perfezionamento attivo
8. I DOCUMENTI VALUTARI
La comunicazione valutaria statistica (CVS) 






























































QUALI I DATI 
CONTENUTI
È uno dei documenti commerciali più importanti che contiene la descrizione
della merce venduta riepilogandone tutti gli elementi utili alla loro identifi-
cazione (quantità e qualità) e l’ammontare delle somme da pagare riguar-
danti il costo delle merci (compresi gli eventuali prezzi unitari) che, a secon-
da del termine di resa della stessa, potrà includere anche l’importo dell’as-
sicurazione delle merci e delle spese di trasporto.
Ha funzione meramente probatoria della vendita effettuata priva, quindi, di
qualsiasi efficacia rappresentativa. Fornisce al compratore gli elementi che
gli permettono di controllare la corretta esecuzione del contratto di compra-
vendita, per conoscere il prezzo che dovrà pagare per la fornitura descritta.
Non va confusa con la fattura proforma, detta anche provvisoria, che ha fun-
zione di conferma circa le condizioni di una probabile vendita ancora in fase
di negoziazione, o di documento giustificativo in caso di esportazione di
merce senza corrispettivo (per campionatura, sostituzione, trasformazione,
riparazione, presentazione ad una esposizione fieristica, ecc.)
• Comprova l’esecuzione di una compravendita determinandone la sua
natura;
• identifica la merce oggetto del contratto di compravendita;
• è il documento fiscale espressamente previsto e regolamentato dalla nor-
mativa IVA di cui all’art. 21 del DPR 633/72 e del DL 427/93;
• è il documento necessario al rilascio del certificato d’origine nei casi in cui
questo sia richiesto dal compratore;
• in materia d’origine, nell’ambito degli scambi preferenziali tra CE ed i
Paesi Terzi, con la appropriata dichiarazione d’origine in fattura, sostitui-
sce i certificati FORM A, EUR 1 (ad eccezione di Marocco e Tunisia) e ATR.
Viene emessa dal venditore a carico del compratore in un numero di copie
che varia in base alle necessità amministrative del compratore e/o a dispo-
sizioni di carattere doganale del paese importatore. Per l’emissione vengo-
no utilizzati formulari liberamente predisposti da ogni operatore economico
al momento dell’effettiva spedizione della merce quando si dispone di dati
precisi circa la quantità, i prezzi e le spese accessorie.
• La denominazione di Fattura/Commercial Invoice;
• la denominazione completa di nome e indirizzo del venditore che nel caso
di un credito documentario, necessita di una verifica circa la corrispon-
denza di quanto riportato nel testo con quanto riportato sulla carta inte-
stata;
• l’indicazione del codice di nomenclatura combinato (NC) per gli scambi
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intracomunitari e il codice della tariffa integrata della Comunità europea
(TARIC) in caso di import-export entrambi identificativi delle merci;
• il numero di iscrizione al registro imprese attribuito dalla Camera di com-
mercio;
• il numero di meccanografico attribuito dalla Camera di commercio ove ha
sede l’emittente della fattura per contraddistinguere e identificare l’ope-
ratore presso il Ministero delle Attività Produttive;
• il numero di codice fiscale e di partita IVA assegnati dagli uffici competen-
ti. Nel caso di transazioni in ambito UE il numero di partita IVA deve esse-
re preceduto dal codice ISO identificativo che, per l’Italia, è IT;
• il numero di partita IVA della ditta debitrice preceduto dal codice ISO del
paese nel caso la stessa risieda in un paese UE;
• la data di emissione ed il numero della fattura;
• il nome ed indirizzo completo del debitore (compratore/ordinante);
• il nome e indirizzo completo dell’eventuale destinatario della merce (se
diverso dal compratore);
• la descrizione della merce oggetto della vendita e con indicazione dell’ar-
ticolo o codice merci attribuito, la quantità e le eventuali unità metriche;
• il riferimento alla fattura proforma o alla conferma d’ordine o all’ordine
d’acquisto;
• il termine di consegna delle merci possibilmente secondo gli Incoterms
2000 della CCI seguito dal luogo di partenza e/o arrivo, a seconda dei
casi;
• l’importo totale della fornitura con indicazione della moneta (divisa) di fat-
turazione e degli eventuali prezzi unitari;
• l’indicazione di eventuali “sconti” commerciali e/o di pagamenti anticipati;
• la condizione di pagamento e, nel caso di bonifici transfrontalieri, l’indica-
zione delle coordinate bancarie internazionali. IBAN - International
Banking Account Number che identificano il beneficiario a livello di paese-
banca-agenzia-conto, e il BIC (Banking Identifier Code) o codice swift;
• la modalità di applicazione delle spese bancarie con il termine “share” che
indica la ripartizione delle stesse fra le due parti;
• il numero del credito documentario e il nome della banca emittente nel
caso di pagamento a mezzo credito documentario;
• il numero, la natura (casse in legno, in cartone, palets, etc.) e la marca-
tura dei colli;
• il peso netto ed il peso lordo, il volume e le dimensioni dei colli;
• il luogo di spedizione e di destinazione della merce;
• l’origine delle merci;
• l’indicazione di eventuali licenze e/o autorizzazioni all’import/export;
• l’eventuale dichiarazione che rispetti l’applicazione di norme specifiche
per settore (es.: specie protette dalla Convenzione di Washinghton, Beni
a duplice uso – in particolare per merci che rientrano nei capitoli 72, 73,
83, 84, 85 e 90 della TDC –, Beni Culturali etc.);
• ogni altra eventuale informazione richiesta dal compratore/debitore o
prevista nel credito documentario.
• Quando viene impiegata ad utilizzo di un credito documentario, è oppor-
tuno che il beneficiario presti attenzione alla sua compilazione, perché
dall’esattezza dei dati forniti dipende il buon esito dell’operazione. La fat-
tura commerciale, infatti, è un documento essenziale per il credito docu-
mentario, poiché permette di rendersi conto dei vari elementi distintivi
della merce, di controllare se essi trovano rispondenza nelle indicazioni
degli altri documenti e, soprattutto, se concordano con i termini e le con-
dizioni menzionati nello stesso;





lingua del paese di destinazione, non deve consistere in soli codici o sigle
interne e deve essere riportata sulla fattura commerciale esattamente
come indicata sul testo del credito documentario. Buona prassi sarebbe,
altresì, quella di indicare il Codice Tariffario Doganale Armonizzato relati-
vo alla voce doganale per ogni singolo articolo presente in fattura, onde
agevolare l’espletamento delle formalità doganali a destino;
• nel caso di credito documentario all’importazione occorre richiedere, in
fase di emissione, che la fattura commerciale sia firmata, datata e nume-
rata. Senza, infatti, tale prescrizione la banca si troverebbe ad accettare
una fattura commerciale che le pervenisse priva di data;
• la fattura commerciale da presentare ad utilizzo di un credito documenta-
rio, deve essere redatta nella stessa lingua del credito;
• nel caso di pagamenti anticipati rispetto alla spedizione, questo deve
essere espressamente indicato sulla fattura;
• ricordarsi che nei casi di vendita senza regolamento (merci fornite a tito-
lo gratuito) e/o di omaggi, campioni, ecc., occorre indicare il valore con-
gruo delle merci spedite.
• Codice Civile, art. 2220 (conservazione delle scritture contabili) ed art.
2711 (comunicazione ed esibizione);
• DPR 633/72 e successive modifiche;
• DL 427/93;
• art. 37 delle NUU, pubbl. 500 della CCI;
• artt. 59-72 delle PBIU, pubbl. 645 della CCI.
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I DOCUMENTI COMMERCIALI LA FATTURA CONSOLARE (CONSULAR INVOICE)
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La fattura consolare è un documento che viene richiesto da alcuni paesi per
importare le merci che dovranno, così, essere accompagnate dallo stesso.
La fattura consolare viene impiegata quando nel paese dell’importatore ven-
gono applicati dazi proporzionali: in tal caso attesta contemporaneamente
l’origine ed il valore della merce.
• Viene compilato su moduli che, generalmente, sono forniti dai consolati
del paese verso cui le merci sono destinate;
• viene, di solito, legalizzato a cura dei consolati presenti nel paese di
esportazione che appongono un visto speciale previo pagamento dei dirit-
ti consolari;
• laddove possibile, può essere sostituita dalla fattura commerciale vidima-
ta dalle autorità consolari dei paesi verso i quali la merce è esportata.
Tale documento viene rilasciato dai consolati del paese importatore, presen-
ti nel paese dell’esportatore da cui sono spedite le merci.
• La data di emissione;
• il nome e l’indirizzo completo del compratore/ordinante;
• il nome e l’indirizzo completo dell’eventuale destinatario della merce (se
diverso dal compratore);
• la descrizione della merce oggetto della vendita;
• l’importo della fornitura con indicazione della moneta di fatturazione;
• il numero, la natura e la marcatura dei colli;
• il peso lordo e il peso netto;
• l’origine delle merci;
• il termine di consegna delle merci, possibilmente secondo gli Incoterms
2000 della CCI.
• Utilizzare il modello previsto dal Paese importatore;
• prestare particolare attenzione e cura nella redazione poiché la stessa fat-
tura consolare viene impiegata dalla dogana del paese d’importazione per
la riscossione dei diritti doganali, verificando che siano state inserite tutte
le attestazioni previste (quali ad esempio gli importo del nolo, e firme di
“witness”, la legalizzazione, ecc);
• tener conto, nell’elaborazione del prezzo di vendita, dell’importo dei dirit-
ti consolari che possono essere talmente elevati da ridurgli il margine di
profitto sulla vendita.
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LA DISTINTA DEI COLLI
(PACKING LIST)






Si tratta di uno dei documenti più utili in fase di spedizione delle merci in
quanto riporta la lista dei colli contenenti la merce spedita, identificandone
il contenuto di ciascuno di essi ed attestandone il peso lordo, la tara e il peso
netto.
La distinta dei colli ha la funzione di descrivere il tipo, la natura (casse, car-
toni, gabbie, scatole, pallets, sacchi) ed il numero degli imballi contenenti la
merce da spedire, nonché il contenuto di ciascuno di essi. Pur non essendo
obbligatoria, una gestione avanzata del magazzino non si può prescindere
dall’emissione della distinta dei colli. Si tratta, infatti, di un documento di
massima utilità per tutti i soggetti coinvolti in un’operazione di spedizione
merci e, in particolare al personale di magazzino, che deve eseguire la spun-
ta dei colli e allo spedizioniere per la preparazione della dichiarazione di
esportazione e dei documenti di trasporto.
• Permette al personale di magazzino dell’azienda venditrice, di controllare
meglio il numero dei colli da rimettere al soggetto incaricato del traspor-
to, in base alla condizione di resa merce concordata con l’acquirente;
• permette allo spedizioniere di fornire indicazioni e consigli utili sulla solu-
zione di trasporto più adatta e sulle eventuali alternative di imballaggio;
• consente lo smaltimento delle merci all’arrivo, soprattutto quando il com-
pratore rivende e rispedisce, a sua volta, diversi colli a punti di deposito
e/o ad altre aziende in luoghi diversi;
• permette il ritiro graduale dei vari colli, man mano che si rendono neces-
sari potendo gli stessi essere identificati a colpo sicuro, ottimizzandone
così stoccaggio redistribuzione e inventario;
• facilita la preparazione del piano di carico e la predisposizione dei mezzi
e degli abbinamenti più idonei e convenienti;
• facilita lo spedizioniere nella preparazione della dichiarazione doganale di
esportazione, nella prenotazione degli spazi a bordo del mezzo di traspor-
to basati sui pesi lordi, le misure e la natura degli imballaggi indicati nel
packing list e per la compilazione, in qualità di agente del vettore, del
documento di trasporto;
• consente, inoltre, la verifica dei controlli a campione da parte delle
Dogane interessate (partenza, transito, arrivo);
• agevola l’acquirente importatore nello smistamento delle merci all’arrivo,
soprattutto quando questi rivende e rispedisce, a sua volta, i diversi colli
ricevuti a punti di deposito e/o ad altre aziende in luoghi diversi;
• permette all’acquirente il ritiro graduale dei vari colli immagazzinati, man
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• in caso di danni agevola l’identificazione del collo e il suo contenuto e, di
conseguenza, il valore della merce al fine di ottenere il risarcimento da
parte della compagnia di assicurazione o dal responsabile del danneggia-
mento.
Il packing list viene emesso dal venditore utilizzando un formulario libera-
mente predisposto dal medesimo.
• I dati esatti e completi del venditore/esportatore;
• i dati esatti e completi dell’acquirente/importatore;
• il riferimento alla fattura commerciale a cui si riferisce (numero e data di
emissione) e all’ordine di acquisto;
• il riferimento al credito documentario (numero, data d’emissione, banca
emittente) qualora la spedizione dei colli riguardi un pagamento a mezzo
credito documentario;
• la quantità e la natura dei colli (cartoni, casse, sacchi, pallets, ecc.);
• la marcatura apposta sui colli e la loro numerazione;
• la dimensione (altezza, larghezza, profondità) dei singoli colli;
• le misure, la cubatura e i pesi (lordo e netto) sia dei singoli colli sia tota-
li;
• la descrizione della merce con indicazione del numero dei colli, contenu-
ta in ciascun singolo collo;
• il numero di eventuali container completi impiegati per il carico, con det-
taglio del loro contenuto;
• la data e il luogo di compilazione;
• il timbro e la firma di chi emette il packing list anche se non necessari,
ma si suggerisce di apporli sempre.
• Dovrà essere indirizzato all’ordinante/compratore e, nel caso di pagamen-
to a mezzo credito documentario, dovrà sempre fare riferimento al credi-
to stesso (numero, data di emissione del credito e banca emittente), in
modo tale da permettere alla banca che esamina il documento di colle-
garlo con la fornitura prevista dal credito documentario;
• nel caso di credito documentario si consiglia di riportare la descrizione
della merce così come riportata sullo stesso, anche se, tuttavia, è possi-
bile utilizzare espressioni più succinte o generiche purché non siano in
contrasto con quanto indicato nel credito documentario;
• è consigliabile che sia emesso in un numero di esemplari corrispondenti a
quelli della fattura commerciale;
• è opportuno che una copia dello stesso sia posta dentro ogni collo oltre
che al di fuori, come documento di accompagnamento dei colli stessi;
• diventa documento obbligatorio quando l’esportazione deve essere auto-
rizzata dall’Ufficio Doganale in tutti i casi di forniture che, per la loro con-
sistenza, non possono essere effettuate in un'unica soluzione (esportazio-
ni a riprese) e le relative merci debbano essere classificate con un unico
codice della Nomenclatura Combinata (NC). 
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IL CERTIFICATO DI 
ISPEZIONE DELLE MERCI
(INSPECTION CERTIFICATE)








Il certificato di ispezione delle merci è un documento tipico nel commercio
internazionale che attesta lo standard qualitativo e quantitativo delle merci
oggetto di compravendita.
La sua funzione è quella di assicurare l’acquirente/importatore che i beni da
lui acquistati esistono effettivamente e sono conformi per quantità, peso,
qualità, caratteristiche, a quanto pattuito al riguardo in sede negoziale, come
indicato nel contratto, nell’ordine di acquisto, nella fattura proforma o in altro
documento contrattuale. Il certificato viene, infatti, rilasciato da una società
o altro organismo specializzato nel settore delle ispezioni, verifiche e control-
li delle merci e certificazioni. Tale garanzia di conformità sarà tanto maggio-
re quanto più approfonditi saranno i controlli richiesti all’ente di ispezione da
effettuarsi sulla merce, in relazione alla tipologia della merce stessa
• Il certificato di ispezione delle merci viene utilizzato soprattutto nel com-
mercio internazionale di taluni prodotti: derrate agricole (come grano,
caffè, cacao), cotone, minerali, metalli e petrolio. Esso, tuttavia, trova
una crescente applicazione anche nelle produzioni industriali, soprattutto
stante il fenomeno della delocalizzazione produttiva e la conseguente
necessità per l’impresa acquirente/committente di testare che le produ-
zioni delocalizzate vengano realizzate conformemente alle specifiche tec-
niche pattuite con la controparte estera;
• la certificazione viene rilasciata al termine dei controlli effettuati da peri-
ti di provata esperienza e competenza sulla merce;
• i controlli vengono effettuati dall’ente di ispezione sulla base delle speci-
fiche richieste del cliente committente il servizio di controllo e certificazio-
ne, in conformità con gli standards e dei protocolli interni elaborati dal-
l’ente medesimo e/o da organismi per la standardizzazione di processi e
procedure (quali “ISO - International Organization for Standardization”);
• a seconda delle richieste della clientela e della tipologia dei prodotti da
verificare, i controlli possono consistere in una ispezione integrale di tutti
gli articoli della fornitura o in un’ispezione selettiva a campione.
L’ispezione normalmente ha luogo all’atto del trasbordo della merce, tut-
tavia, un controllo approfondito sulle caratteristiche del prodotto può
richiedere il test di laboratorio da effettuarsi presso le strutture dell’ente
di ispezione.
Viene emesso da società o enti internazionali di provata affidabilità ed
imparzialità presenti in molti Paesi, che godono della fiducia degli operatori
di tutto il mondo. Si tratta di organismi nati con il preciso scopo di accerta-
re le conformità delle merce pronte per la spedizione e che nel corso del
tempo hanno notevolmente ampliato la gamma di servizi offerti di ispezio-Fac Simile della Distinta dei colli (Packing List)
I  DOCUMENTI COMMERCIALI
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ne, controllo e certificazione. Tra i più conosciuti possiamo annoverare la
Società Generale di Sorveglianza (SGS) e il Bureau Veritas presenti in tutto
il mondo.
QUALI I DATI CONTENUTI Il certificato di ispezione della merce, essen-
do un documento emesso a fronte di un’ispezione volontaria sulla merce
stessa, viene emesso dall’ente di ispezione e certificazione su propri appo-
siti formulari predisposti in forma libera. Il contenuto, pertanto, può variare
a seconda dell’istituto emittente, della tipologia di prodotto ispezionato, dei
servizi di ispezione richiesti; indichiamo i dati che generalmente tale docu-
mento contiene:
• L’indicazione dei dati relativi al venditore/esportatore e all’acquirente/
importatore;
• la descrizione della merce sottoposta al controllo di conformità, con l’in-
dicazione della tariffa doganale, 
• l’indicazione dei controlli richiesti cui è stata sottoposta la merce, dei test
di verifica effettuati sulla stessa e dei criteri seguiti per accertarne la con-
formità al contratto/ordine d’acquisto/fattura proforma;
• i risultati dei controlli eseguiti;
• il riferimento all’eventuale credito documentario (numero e banca emit-
tente);
• il luogo, la data di emissione e la firma.
• Occorre prestare particolare attenzione ad eventuali “riserve” indicate sul
certificato di ispezione delle merci dall’ente di ispezione in caso di diffor-
mità, anche parziale, della merce pronta per la spedizione. La “riserva” ha
la funzione di mostrare ed illustrare la difformità e/o il difetto (nella quan-
tità, qualità, caratteristiche o altro) della merce;
• nel caso di pagamento a mezzo credito documentario, la riserva apposta
sul certificato legittima la banca incaricata del ritiro dei documenti e del
pagamento (banca emittente/confermante e/o designata) a non ritirare i
documenti oggetto di presentazione e a rifiutarsi di eseguire il pagamen-
to, venendo meno ogni suo obbligo in tal senso a favore del beneficiario;
• sempre nel caso in cui il certificato di ispezione costituisca un documento
oggetto di presentazione nell’ambito di un credito documentario, occorre
accertarsi che il certificato tenga conto delle eventuali prescrizioni circa la
sua formulazione contenute nel testo del credito stesso;
• nel caso in cui, invece, non si sia in presenza di un credito documentario
ed il pagamento della fornitura debba essere (in tutto o in parte) ancora
effettuato, la riserva rappresenta un grave pregiudizio per il venditore/
esportatore circa il pagamento del prezzo da parte dell’acquirente/impor-
tatore. Quest’ultimo, infatti, rilevata la non conformità della merce indi-
cata nelle “riserve” apposte sul certificato di ispezione, può legittimamen-
te rifiutarsi di ritirarla e, di conseguenza, di pagarla;
• il servizio di ispezione e certificazione determina un costo che deve esse-
re tenuto in debita considerazione nella definizione del prezzo finale della
merce, in altri termini, occorre concordare in sede negoziale quale sia la
parte che si debba fare carico di tale costo.
IL  CERTIFICATO DI ISPEZIONE DELLE MERCI
Fac Simile del Certificato di Ispezione delle Merci (Inspection Certificate)
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Fac Simile del Certificato di Ispezione delle Merci (Inspection Certificate)
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Il certificato fitosanitario attesta che una data partita di merce, in importa-
zione o in esportazione, costituita da vegetali o prodotti vegetali (piante,
legname, tuberi, ortaggi, sementi, ecc.) sia perfettamente conservata e
conforme ai requisiti richiesti dalla normativa fitosanitaria e, in particolare,
che non sia contaminata da organismi nocivi (insetti, batteri, parassiti e altri
organismi patogeni).
La funzione del certificato è quella di attestare che i vegetali e i prodotti
vegetali introdotti nel territorio doganale dell’Unione Europea non sono infe-
stati da organismi nocivi, (batteri o insetti nocivi), al fine della tutela della
salute pubblica con lo scopo di proteggere gli abitanti residenti nello Stato
importatore da eventuali malattie o infezioni che potrebbero essere tra-
smesse con l’introduzione della merce oggetto dello scambio. Nel caso di
esportazione verso paesi extra UE la sua funzione è quella di garantire che
i vegetali e i prodotti vegetali di origine comunitaria siano ugualmente
immuni da agenti patogeni.
• Il certificato fitosanitario riguarda, nel caso di importazione in Italia, i pro-
dotti di origine vegetale quali piante vive e loro parti, legname, tuberi,
frutta, ortaggi, sementi, ecc. dettagliatamente indicati dalla normativa
fitosanitaria italiana ed europea. Nel caso di esportazione riguarda i pro-
dotti per cui il paese di destinazione richiede espressamente tale certifi-
cazione;
• ha carattere meramente probatorio circa l’assenza di parassiti e/o malat-
tie delle piante o di quant’altro;
• viene rilasciato soltanto dopo che i prodotti vegetali sono stati ufficial-
mente ispezionati, totalmente o su campione rappresentativo, dagli ispet-
tori fitosanitari incaricati dal Servizio Fitopatologico Regionale (SFR) e sol-
tanto se, dai controlli effettuati, risulta che i prodotti medesimi non sono
contaminati da organismi nocivi e, più in generale, sono conformi ai requi-
siti previsti dalla normativa fitosanitaria.
Viene rilasciato da enti o organismi istituzionali autorizzati alle verifiche
circa il rispetto delle norme fitoanitarie in vigore nel paese importatore; in
Italia i Servizi Fitosanitari Regionali, organi periferici del Ministero delle poli-
tiche agricole e forestali che rilasciano la certificazione Fitosanitaria per i
vegetali e per prodotti vegetali destinati ai paesi terzi, su richiesta del-
l’esportatore (Legge 387 del 18 giugno 1931 e successive modifiche e inte-
grazioni, in particolare D.M. 31 gennaio 1996); altra attestazioni sanitarie
vengono rilasciate da organi periferici del Ministero della salute, quali gli
uffici veterinari per gli adempimenti degli obblighi comunitari (USVAC), gli
uffici di sanità marittima, aerea e di frontiera (USMAF) e i posti di ispezione
frontaliera (PIF). Il rilascio del certificato avviene a seguito di richiesta indi-
rizzata al servizio Fitosanitario Regionale su apposito modulo.
24
I DOCUMENTI COMMERCIALI
Il certificato fitosanitario deve contenere i seguenti dati:
• la data della richiesta con firma e timbro del richiedente;
• i dati del richiedente (ragione sociale, indirizzo, codice fiscale/partita iva);
• l’indicazione delle merci per le quali si richiede il certificato;
• il mezzo di trasporto che sarà impiegato;
• il valore dichiarato della merce;
• la dichiarazione supplementare eventualmente richiesta dall’organismo di
controllo del paese importatore;
• il luogo dove la merce è ispezionabile;
• la data in cui è stato effettuato il controllo e il nome del funzionario che
lo ha eseguito;
• l’indicazione dei colli, del loro numero, della natura e del peso.
• Per il rilascio del Certificato fitosanitario di importazione è necessario che
la ditta importatrice presenti presso la Dogana in cui avverranno i control-
li fitosanitari analogo certificato fitosanitario di esportazione emesso dal
competente Servizio ufficiale per la protezione delle piante del Paese di
origine. Quest’ultimo certificato deve essere redatto almeno in una delle
lingue ufficiali dell’Unione Europea e compilato non più di 14 giorni prima
della data in cui i prodotti vegetali, cui si riferisce, hanno lasciato il Paese
esportatore altrimenti lo stesso deve essere restituito al SFR che lo ha
rilasciato;
• in caso di esito negativo del controllo da parte degli ispettori fitosanitari,
il Certificato fitosanitario di importazione non verrà rilasciato e i prodotti
vegetali saranno oggetto di una o più di queste misure ufficiali:
- trattamento adeguato (ad esempio, fumigazione, disinfestazione, ecc.),
seguito dal rilascio del certificato fitosanitario, se a seguito del tratta-
mento i prodotti vegetali siano conformi alle normative fitosanitarie;
- separazione dei prodotti infetti e/o infestati dal resto della partita;
- imposizione di un periodo di quarantena, finché non siano disponibili i
risultati degli esami o delle prove ufficiali;
- rifiuto o autorizzazione di spedizione verso una destinazione all’esterno
dell’Unione Europea;
- distruzione.
• riguardo alle cessione intracomunitarie, la normativa fitosanitaria preve-
de che la merce sia accompagnata dal “passaporto delle piante”.
• Direttiva 2004/105/CE della Commissione del 15 ottobre 2004 che deter-
mina i modelli di certificati fitosanitari ufficiali o di certificati fitosanitari di
riesportazione che accompagnano vegetali, prodotti vegetali o altre voci
provenienti da Paesi terzi ed elencati nella direttiva 2000/29/CE del
Consiglio (in C.U.U.E. n. L 319 del 20.10.2004);
• D.M. Ministero politiche agricole e forestali del 11.01.2005 di recepimen-
to del direttiva 2004/105/CE della Commissione del 15 ottobre 2004 (in
G.U. n. 51 del 03.03.2005);
• D.M. Ministero politiche agricole e forestali del 31.01.1996, misure di pro-
tezione conto l’introduzione e la diffusione nel territorio della Repubblica
Italiana di organismi nocivi ai vegetali e ai prodotti vegetali (in G.U. n. 41
del 19.02.1996 S.O. n. 33) e successive modifiche.
QUALI I DATI 
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LA LETTERA DI OFFERTA
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La lettera di offerta è un documento con il quale l’esportatore presenta ad
una controparte una proposta di vendita di beni e/o di servizi specificante
tutte le condizioni oggetto della futura possibile conclusione di un accordo
commerciale.
La lettera di offerta ha la funzione di rendere noto alla controparte le condi-
zioni e i termini inerenti la trattativa commerciale instaurata. Rappresenta,
inoltre, un invito rivolto alla controparte ad accogliere la proposta contrat-
tuale inviando un ordine di acquisto alle condizioni contenute nella medesi-
ma oppure sulla base di nuove condizioni da concordare. L’eventuale resti-
tuzione della lettera all’esportatore offerente con firma per accettazione del
destinatario della proposta, senza riserve e modifiche, vale come prova del-
l’avvenuta conclusione di un contratto a distanza, che vincola le parti al pari
di un contratto scritto, laddove l’oggetto del contratto sia chiaro e sufficien-
temente determinato.
• La lettera d’offerta deve essere chiara ed esatta nella formulazione dei
termini commerciali e tecnici in inglese o nella lingua del paese di desti-
nazione;
• deve essere scritta usando l’indicativo presente e non il condizionale;
• la lingua usata, cosa pertanto valida per tutta la corrispondenza azienda-
le, deve avere le seguenti caratteristiche: sintesi, linguaggio semplice ma
professionale, cortesia e ordine, completezza ed esaustività;
• deve indicare da chi o come si è ricevuto il nominativo, salvo i casi in cui
si riceva una “richiesta di offerta” direttamente dal compratore;
• deve indicare il motivo dell’offerta: ad esempio la presentazione di un
nuovo prodotto con invio di brochure illustrativa e/o con invito a visitare
il sito internet della azienda offerente;
• deve stimolare l’interesse verso il prodotto o servizio e, in particolare, le
condizioni di vendita devono risultare interessanti;
• deve presentare l’azienda (usare carta intestata con denominazione o
ragione sociale, logo, indirizzo, telefono, telefax, indirizzo e-mail, sito web);
• deve elencare il tipo di prodotti e/o servizi;
• deve descrivere i processi di lavorazione;
• deve evidenziare la ragione di preferenza (perché il prodotto dell’impresa
è il migliore) e da quanto tempo fabbrica quel prodotto (tradizione, tipi-
cità, ecc.), le caratteristiche e gli usi a cui è destinato.
La lettera di offerta viene emessa dal venditore che la invia al potenziale
acquirente accompagnata o meno dalle proprie condizioni generali di vendi-









LA LETTERA DI OFFERTA • I dati esatti e completi del destinatario dell’offerta con indicazione delPaese di destinazione;
• i dati esatti e completi della ditta proponente l’offerta con indicazione del
Paese di residenza;
• la data e il numero di riferimento dell’offerta;
• il riferimento all’eventuale richiesta dell’offerta;
• la descrizione esatta del prodotto, degli articoli e/o modelli, con relativo
codice aziendale, accompagnata dal codice doganale del prodotto;
• il prezzo unitario e totale, nonché la valuta (Eur, Usd, ecc.) utilizzata;
• i termini di resa della merce secondo gli Incoterms 2000 della CCI;
• la forma e la condizione di pagamento che tenga conto delle esigenze di
chi compera senza però, compromettere la sicurezza dell’incasso;
• gli eventuali sconti commerciali e, se del caso, eventuali offerte particolari;
• i tempi di consegna;
• il luogo di partenza e di arrivo della merce e la modalità di trasporto (via
mare, via aerea, via terra, multimodale);
• la definizione del tipo di imballaggio;
• la richiesta, se necessario, di documenti particolari per l’importazione;
• l’eventuale tipo di assicurazione merce;
• la richiesta di appoggio presso uno spedizioniere di fiducia;
• il riferimento ad eventuali ispezioni per controllo qualità;
• il riferimento a condizioni generali di vendita;
• eventuali diagrammi, disegni, specifiche tecniche, illustrative delle carat-
teristiche del prodotto e delle relative garanzie offerte;
• il tempo di validità dell’offerta.
• Occorre considerare che la lettera di offerta è strumento di partenza e di
riferimento per chiudere un contratto di vendita, pertanto l’eventuale
ordine d’acquisto e la conferma ruotano attorno a questo documento. Se
la lettera di offerta è ben impostata, l’ordine del cliente e la sua confer-
ma faranno riferimento alla lettera di offerta inviata, facilitando enorme-
mente la comunicazione, il lavoro d’ufficio e lo sviluppo delle vendite;
• occorre considerare che, soprattutto nei casi in cui l’iniziativa di richiede-
re un’offerta al venditore parta dallo stesso compratore (“invito a propor-
re”), lo stesso si sarà rivolto a più possibili fornitori per valutare, poi,
quale offerta gli pare più vantaggiosa;
• occorre conoscere bene, proprio per i motivi illustrati sopra, il mercato di
appartenenza per poter formulare, sulla base della situazione di mercato,
un’offerta che risulti vincente rispetto alle altre;
• occorre prospettare più soluzioni alternative e/o possibilità di scelta per il
potenziale compratore che, così, avverte di poter negoziare l’offerta con-
cordando con la controparte i vari punti della stessa;
• nel caso la lettera di offerta venga restituita all’esportatore firmata “per
accettazione” dal cliente, costituisce un contratto di vendita internazionale.
• Se al rapporto contrattuale è applicabile la legge italiana, Codice Civile, Libro
IV, Tit. II, Capo II (“Dei requisiti del contratto”), Sez. I (“Dell’accorto delle
parti”) artt. 1326-1336 (norme su proposta contrattuale e accettazione);
• la Convenzione dell’Aja del 1955 depositata all’Aja il 15 giugno 1955, resa
esecutiva in Italia con legge 4 febbraio 1958 n. 50 ed entrata in vigore il
1° settembre 1964, sulla legge applicabile al contratto di vendita interna-
zionale stabilisce, in mancanza di scelta delle parti, quale sia la legge che
regola offerta e accettazione delle proposte contrattuali;
• se la lettera viene accettata e restituita firmata, si vedano anche i riferi-
menti normativi del contratto di vendita internazionale.
QUALI I DATI 
CONTENUTI
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QUALI I DATI 
CONTENUTI
La conferma d’ordine è un documento contrattuale con il quale un vendito-
re “conferma” al compratore di accettare l’esecuzione di un ordine ricevuto,
alle condizioni contenute nell’ordine stesso, oppure alle condizioni inviate
dallo stesso in allegato alla conferma d’ordine o contenute nella stessa con-
ferma d’ordine, richiedendone l’accettazione scritta.
Questo documento ha la funzione di definire la volontà delle parti sugli
aspetti fondamentali dell’accordo commerciale, descrivendone i diversi punti
in modo semplice e sintetico, snellendone al massimo la conclusione del
contratto stesso indicando i tempi di evasione dell’ordine, la disponibilità alla
fornitura degli articoli richiesti (se non fuori produzione) e le modalità di
approntamento della merce.
È importante che la conferma d’ordine risponda ai seguenti requisiti:
• deve essere flessibile ed impostata in modo da adattarsi alle diverse esi-
genze delle parti contraenti;
• deve riportare chiaramente tutte le integrazioni o modifiche all’ordine
d’acquisto trasmesso dal compratore;
• deve prevedere, nel caso di aggiunte, modifiche o integrazioni, l’accetta-
zione della controproposta da parte del compratore;
• deve favorire la conclusione del contratto facendo percepire al cliente effi-
cienza, tempestività, serietà commerciale e competenza.
Dal venditore che, a ricevimento di un ordine inviatogli dal compratore, gli
conferma la ricezione dell’ordine stesso indicandogli tutte le condizioni di
vendita e richiedendogli l’accettazione delle stesse.
• I dati esatti e completi del venditore;
• i dati esatti e completi dell’acquirente destinatario della conferma d’ordine;
• la data di emissione e il numero della conferma d’ordine;
• la data e il numero dell’ordine d’acquisto cui la conferma d’ordine si rife-
risce;
• la descrizione della merce, il codice prodotto per ogni articolo e la quantità;
• il prezzo unitario e il prezzo totale, indicando la valuta in cui il prezzo è
espresso;
• il termine di resa della merce secondo gli Incoterms 2000 della CCI;
• la data e/o il periodo di consegna della merce;
• il luogo di partenza e di destinazione della merce e la modalità di traspor-
to (marittimo, stradale, aereo, ecc.);
• l’indicazione della natura dell’imballaggio (cartoni, casse, pallets, ecc.);
• la forma di pagamento con indicazione della scadenza e della banca d’ap-
poggio;
• le istruzioni al compratore per l’emissione del credito documentario nel
caso in cui il pagamento previsto sia, appunto, un credito documentario;
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• gli eventuali vincoli alla consegna della merce come, ad esempio, l’accet-
tazione dell’eventuale controproposta da parte del compratore o altri nel
caso di pagamenti con il sistema COD e/o CAD;
• le garanzie di conformità del prodotto;
• il rimando ad eventuali condizioni generali di vendita già in possesso del
compratore e da quest’ultimo già accettate oppure, in caso contrario, l’in-
vio delle medesime condizioni generali di vendita specificando nella con-
ferma d’ordine che fanno parte integrante della stessa e che regoleranno
tutti i futuri rapporti commerciali.
• Occorre considerare che l’invio della conferma d’ordine con aggiunte o
modifiche all’ordine trasmesso dal compratore o con l’invio, come parte
integrante delle stesse, delle proprie condizioni generali di vendita, equi-
vale ad un “rifiuto” della proposta originale;
• occorre considerare che, nel caso sopra esposto, la conferma d’ordine
dovrà essere sottoposta all’accettazione del compratore;
• occorre far presente che, nei casi in cui il compratore non invii l’accettazio-
ne scritta della controproposta formulata con la conferma d’ordine, non è
automatica la sua accettazione delle nuove condizioni di vendita anche se
lo stesso ritira successivamente la merce ordinata. Al riguardo occorre pre-
cisare che l’accettazione può dipendere, dalle condizioni generali di vendi-
ta concordate dalle parti o dai c.d. “fatti concludenti” che si sono ripetuti
nel corso del rapporto instaurato con la controparte o dal fatto che si fac-
cia o meno riferimento alle Norme UNCITRAL che offrono un quadro di rife-
rimento uniforme adottato per offrire alle parti maggiore certezza oppure,
ancora, nell’apposizione della firma sul DDT che potrebbe essere fatto rien-
trare in quelli che abbiamo, più sopra, chiamato i c.d. “fatti concludenti”;
• è altresì fondamentale, nei casi di controproposte, inserire nel testo della
conferma d’ordine una frase con la quale il venditore chiede che tale con-
ferma d’ordine debba essere accettata per iscritto entro un determinato
numero di giorni, tramite fax, posta elettronica, ecc., indicando, in caso
contrario, come lo stesso intenderà regolarsi: se, cioè, la conferma d’or-
dine sarà considerata nulla e priva di efficacia, oppure se verrà data,
comunque, esecuzione all’ordine;
• occorre far presente che l’accettazione può essere fornita mediante una
distinta comunicazione d’assenso da parte del compratore che faccia
espresso riferimento alla conferma d’ordine (numero e data), oppure
mediante la restituzione della stessa conferma d’ordine controfirmata per
accettazione dal compratore.
• Se al rapporto contrattuale è applicabile la legge italiana, Codice Civile, Libro
IV, Tit. II, Capo II (“Dei requisiti del contratto”), Sez. I (“Dell’accordo delle
parti”) artt. 1326-1336 (norme su proposta contrattuale e accettazione);
• la Convenzione dell’Aja del 1955 depositata all’Aja il 15 giugno 1955, resa
esecutiva in Italia con legge 4 febbraio 1958 n. 50 ed entrata in vigore il
1° settembre 1964, sulla legge applicabile al contratto di vendita interna-
zionale stabilisce, in mancanza di scelta delle parti, quale sia la legge che
regola offerta e accettazione delle proposte contrattuali.
LA CONFERMA D’ORDINE











La fattura proforma è il documento inviato dal venditore al compratore al
termine di una trattativa commerciale conclusasi positivamente fra le parti,
oppure quel documento che sostituisce la fattura commerciale per l’espor-
tazione nel caso la fornitura di merce non sia conseguente ad una vendita,
ma avvenga a titolo gratuito (ad esempio per campionature, sostituzioni
merce, trasformazioni semilavorati o interventi tecnici e riparazione sulla
merce da effettuarsi all’estero, etc.). Nel primo caso è un documento che
può precedere l’emissione della fattura commerciale definitiva e che, insie-
me con lo scambio di corrispondenza avvenuto fra le parti (offerta, ordine,
conferma d’ordine, altro), costituisce a tutti gli effetti il documento contrat-
tuale che accompagna l’offerta. Nel secondo caso è documento indispensa-
bile per accompagnare la merce e consentire l’espletamento delle operazio-
ni doganali.
La fattura proforma, nel primo dei due casi sopracitati, ha lo scopo di defi-
nire formalmente il preventivo di spesa e serve al compratore anche per ini-
ziare alcune pratiche valutari (ad esempio la richiesta di apertura di credito
documentario a favore del venditore/esportatore) nell’attesa di ricevere la
fattura commerciale definitiva, oppure per ottenere un’autorizzazione o una
licenza all’importazione di determinata merce.
Nel caso in cui il prezzo venga indicato nella fattura pro-forma con termine
di resa del gruppo “E” oppure “F” (secondo gli Incoterms 2000 della CCI), il
compratore ha la possibilità, così, di conteggiare preventivamente il costo di
trasporto, il premio di assicurazione, gli oneri doganali di importazione e di
valutare il costo globale dell’operazione.
Nel secondo dei due casi sopracitati, serve a fornire alle autorità doganali un’in-
dicazione sul valore della merce ai fini dell’applicazione dei diritti doganali.
• La fattura proforma è un documento estremamente semplice che ripren-
de tutti i dati contenuti nella fattura commerciale che sarà emessa a spe-
dizione della merce;
• è strutturata, generalmente, in modo identico alla fattura commerciale
definitiva di futura emissione;
• semplifica, con l’utilizzo dei supporti informatici, l’emissione della fattura
definitiva in quanto i dati della fattura proforma vengono riportati sulla
fattura commerciale definitiva che, poi, sarà completata la data di emis-
sione, il numero progressivo ed altro;
• non necessita di data e di numerazione, ma è opportuno datarla e nume-
rarla per una migliore e più efficace gestione;
• se utilizzata in sostituzione della fattura commerciale deve recare la dici-
tura “merce senza valore commerciale – valore ai soli fini doganali”
(“Goods with no commercial value – value for customs purposes only”) o
diciture analoghe, eventualmente aggiungendo “non per vendita – not for
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Dal venditore, alla conclusione di una trattativa commerciale quale docu-
mento anticipatore di quanto verrà riportato nella fattura commerciale defi-
nitiva, oppure come documento sostitutivo della fattura commerciale per
forniture di merce a titolo gratuito.
• La denominazione di fattura proforma (Proforma Invoice), il luogo di
emissione, il numero progressivo e la data di emissione che, anche se non
necessaria, diventa indispensabile se il documento viene emesso in sosti-
tuzione della fattura commerciale;
• il riferimento all’ordine d’acquisto del compratore;
• la denominazione esatta e l’indirizzo completo del venditore e del com-
pratore;
• la descrizione precisa delle merci che formano oggetto della vendita, con
indicazione, per ogni articolo, del relativo codice prodotto, della quantità,
del prezzo unitario e del prezzo totale;
• la descrizione esatta dell’imballaggio;
• i prezzi unitari (se del caso) e l’importo totale, non dimenticando di indi-
care in quale divisa è espresso (Eur, Usd, ecc.);
• il termine di consegna della merce (possibilmente secondo gli Incoterms
2000 della CCI);
• i dettagli della spedizione della merce (data di consegna, luogo di parten-
za e di destinazione);
• il mezzo di pagamento concordato.
• Nel caso di pagamento a mezzo credito documentario, è opportuno che il
venditore alleghi alla fattura proforma inviata al compratore un’apposita
lettera di istruzioni per l’emissione del credito stesso contenente tutte le
specifiche al riguardo. Data, infatti, la complessità e il “formalismo” di tale
mezzo di pagamento è importante che tutte le condizioni ad esso relative
vengano rigorosamente concordate dalle parti, al fine di garantire il buon
esito del futuro regolamento;
• è consigliabile che, nell’indicazione dei prezzi unitari e totali, gli importi
vengano indicati distintamente. Ad esempio nel caso di vendita CIF
(secondo gli incoterms 2000 della CCI) è opportuno che il prezzo della
merce venga espresso con quotazione FOB e che gli ulteriori addebiti al
cliente, per costi di trasporto e di assicurazione della merce, vengano indi-
cati distintamente.
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La lettera di intenti (Letter of Intent - LoI o Memorandum of Under-
standing - MoU) è un documento da utilizzare nelle fasi preliminari di un
contratto.
Tale documento è finalizzato a formalizzare alcune decisioni e a regolamen-
tare la conduzione della negoziazione avendo come scopo la realizzazione di
determinati obiettivi che i sottoscrittori della medesima si impegnano a voler
realizzare. È inoltre, prova dello stato delle trattative tra le parti.
Possono sussistere varie tipologie di lettera d’intenti:
• lettere nelle quali vengono descritti gli obiettivi della negoziazione tra le
parti e viene indicata la procedura per condurre la negoziazione, determi-
nando un calendario degli incontri e fissando il termine entro cui la nego-
ziazione deve essere completata;
• lettere che contengono solo alcuni aspetti dell’argomento che le parti
vogliono trattare;
• lettere che stabiliscono i precisi doveri e le responsabilità che le parti, al
momento dell’inizio della trattativa, sono disponibili ad assumere in meri-
to alle negoziazioni da intraprendere;
• lettere che definiscono esattamente a che punto è arrivata la negozia-
zione.
Una lettera d’intenti deve contenere alcuni elementi principali:
• i motivi che stanno alla base della negoziazione;
• l’indicazione di eventuali accordi raggiunti;
• l’assoggettamento delle parti a diritti e obblighi reciproci in conformità al
raggiungimento dell’accordo;
• la determinazione di un termine per giungere ad un accordo globale;
• i motivi che possono provocare una sospensione della negoziazione per
evitare possibili contestazioni;
• un impegno reciproco di riservatezza.
• Definire in modo preciso l’obiettivo che si vuole raggiungere evitando ogni
possibile malinteso o fraintendimento. Questo per la diversa normativa
applicabile dalle varie legislazioni, che, non essendo sempre chiara, può
far nascere controversie sull’efficacia dei vincoli che creano le lettere di
intenti;
• precisare che l’insorgere di diritti e obbligazioni a carico delle parti è con-
dizionato al buon esito dell’ulteriore negoziazione delle parti;
• individuare le motivazioni in base alle quali le parti hanno deciso di comin-
ciare il negoziato;
• individuare i punti sui quali è stato raggiunto un accordo;
• specificare le modalità per un eventuale recesso anticipato delle tratta-
tive;
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• imporre alle parti un obbligo di segretezza durante e dopo le negozia-
zioni;
• fissare un termine di validità della lettera d’intenti entro il quale debbono
essere concluse le negoziazioni.
• Codice civile, Libro IV, Tit. II, Capo II (“Dei requisiti del contratto”), Sez.
I (“Dell’accordo delle parti”), art. 1337 (trattative e responsabilità pre-
contrattuale).
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È quel contratto che ha per oggetto il trasferimento della proprietà di un bene
mobile da parte di un soggetto (il venditore), situato in un determinato Stato,
a favore di un altro soggetto (il compratore) che si trovi in uno Stato diverso,
contro pagamento di un corrispettivo da parte di quest’ultimo.
La funzione di un contratto di compravendita internazionale è quella di sta-
bilire quali siano gli obblighi e gli impegni effettivamente assunti dalle parti
contraenti (venditore e compratore), determinando la legge cui assoggetta-
re il rapporto contrattuale, quali siano i rimedi possibili contro eventuali ina-
dempimenti di una delle parti e a chi affidarsi per risolvere eventuali contro-
versie. Possiamo sintetizzare la sua funzione secondo quanto di seguito
riportiamo:
– tradurre la volontà delle parti,
– impostare in modo chiaro i principali elementi oggetto del contratto
(garanzie, reclami, caratteristiche della merce, pagamenti, termini di con-
segna della merce, ecc.);
– regolamentare gli aspetti “accessori”, che spesso vengono tralasciati nella
fase di negoziazione;
– affrontare da una posizione di forza una eventuale controversia;
– gestire l’intero rapporto di compravendita in modo pratico e uniforme,
offrendo un’immagine positiva e trasparente.
• Chiarezza, e quindi privo di possibili malintesi;
• completezza ed efficacia, accertando che siano state disciplinate non solo
tutte le questioni che ragionevolmente potrebbero influire sul regolare
adempimento delle obbligazioni assunte reciprocamente dalle parti, ma
anche le loro conseguenze;
• semplicità, poiché deve essere compreso anche da soggetti che non
hanno partecipato direttamente alla sua negoziazione, usando un lin-
guaggio che tenga conto della diversità della lingua, di cultura, di usi,
norme e termini che possono assumere significati diversi da paese a
paese;
• organicità, in quanto le clausole in esso esposte devono far parte di uno
schema ordinato e coerente, senza che sussistano contraddizioni tra una
clausola e l’altra.
Possono sussistere diverse tipologie del contratto di vendita internazionale:
• Il modello CCI di contratto di vendita internazionale predisposto dalla
Camera di Commercio Internazionale;
• il formulario ECE/ONU di condizioni generali di vendita elaborate dalla
Commissione Economica per l’Europa dell’ONU, (UNECE, United Nations
Economic Commission for Europe), inerenti la fornitura e il montaggio di
impianti e macchinari, le clausole addizionali per la supervisione del mon-
taggio, la fornitura di beni di consumo durevoli e di altri prodotti delle
industrie meccaniche fabbricati in serie;
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• le condizioni ORGALIME (Organisme de Liason des Industries Métalliques
Européennes) che contemplano la vendita di semiprodotti o componenti
destinati ad essere incorporati in altri prodotti, integrativo delle condizio-
ni generali ECE/ONU;
• il Modello UCIMU di condizioni generali di contratto di macchine utensili
per l’export.
• Può terminare quando le parti hanno adempiuto alle reciproche prestazioni;
• può riguardare un rapporto ripetitivo con l’esportatore, se è prevista una
proroga tacita delle relazioni contrattuali dopo la scadenza originariamen-
te pattuita (contratto di somministrazione);
• può prevedere un rapporto di durata nel tempo quando lo stesso assuma
carattere di concessione, ossia venga instaurato un rapporto commercia-
le dove l’importatore assume il ruolo di promuovere ed organizzare le
vendite dei prodotti di un fabbricante in un determinato territorio, men-
tre il fabbricante può così ampliare il mercato su scala internazionale
affermando il proprio marchio.
• L’indicazione delle parti contraenti e dei rispettivi rappresentanti legali;
• le premesse, ossia le ragioni che hanno indotto le parti a sottoscrivere
l’accordo;
• le definizioni di alcuni termini contenuti nel contratto;
• la definizione degli obblighi assunti dalle parti, con riferimento agli ordini
e alla consegna dei prodotti;
• le caratteristiche dei prodotti (natura, quantità, specifiche tecniche, pos-
sibilità o meno di tolleranza circa la quantità che verrà spedita e/o circa
le caratteristiche della stessa, ecc.);
• l’importo e la moneta di fatturazione, tenendo conto che la fatturazione in
moneta “forte” consente un più facile smobilizzo dei propri crediti (incor-
porati ad esempio in una cambiale o in una lettera di credito);
• l’imballaggio previsto, poiché merce non imballata adeguatamente e che
giunga a destino difettata, probabilmente provocherà problemi di incasso;
• il mezzo e le modalità di trasporto che possono incidere sulla fissazione
del prezzo finale soprattutto quando i margini sono esigui e la concorren-
za agguerrita;
• il termine di resa della merce che andrà a definire chi, tra venditore e
compratore, deve sopportare i costi del trasporto della merce, dell’assicu-
razione della stessa, i costi di sdoganamento (ove occorra), indicando,
inoltre, quando avviene il passaggio dei rischi e delle responsabilità tra
venditore e compratore;
• i tempi di consegna della merce e il luogo di spedizione e di arrivo della
stessa, per evitare che ritardi nella consegna, rispetto a quanto stabilito
contrattualmente, possano indurre il compratore a non rispettare quanto
concordato per il pagamento e, talvolta, anche a rifiutare la merce;
• i documenti necessari per introdurre la merce ordinata nel paese di desti-
nazione della stessa;
• le garanzie offerte sulla qualità della merce, sui requisiti e caratteristiche
prescritte e le modalità ed i tempi per avanzare eventuali reclami, soprat-
tutto nel caso di impianti, beni strumentali, macchine, attrezzature e
opere chiavi in mano;
• la condizione di pagamento, specificando, nel caso di pagamento a mezzo
lettera di credito, l’articolazione della stessa ed entro quando dovrà per-
venire rispetto alla consegna prevista, nonché gli interessi di mora in caso
di ritardo del compratore nell’adempiere a tale obbligazione;
• la modalità di risarcimento in caso di non conformità dei prodotti, oppure
di ritardata o mancata consegna;
• i casi di forza maggiore, ossia quelle circostanze eccezionali, non attribui-
43
IL CONTRATTO DI VENDITA INTERNAZIONALE
42
I DOCUMENTI CONTRATTUALI
QUALI I PUNTI 
DI ATTENZIONE
bili alla sfera di responsabilità proprie della parte inadempiente, che ren-
dono impossibile la prestazione pattuita in contratto;
• i casi di risoluzione contrattuale, nell’ipotesi di inadempimento della con-
troparte o di eventi che pregiudichino la capacità di adempimento;
• la durata, prevedendo una proroga tacita dopo la scadenza stabilita, salvo
recesso di una delle parti esercitato entro un minimo di preavviso stabili-
to (tre-sei mesi);
• la legge applicabile, ovvero la legge che le parti hanno indicato quale
regolatrice del contratto;
• il Foro competente per dirimere eventuali controversie insorte durante
l’esecuzione del contratto e la modalità di risoluzione delle stesse;
• la clausola residuale (Norme Finali o miscellanea), che comprende una
serie di clausole di carattere generale disciplinanti quelle fattispecie usual-
mente ricorrenti in qualsiasi tipo di contratto internazionale.
• È opportuno che l’accordo tra venditore e compratore e/o la controparte
straniera sia sempre regolato in forma scritta, al fine di evitare interpre-
tazioni difformi su quelli che erano gli accordi originariamente pattuiti o il
subentro di nuove circostanze non previste dalle parti e in grado di com-
promettere l’originario equilibrio delle prestazioni contrattuali;
• è importante specificare nel testo del contratto quale sia la lingua alla
quale attribuire il valore ufficiale del contratto (preferibilmente l’inglese,
vista la sua diffusione), evitando così che in presenza di traduzioni in altre
lingue, sussistano rischi di equivoci e di malintesi nell’interpretazione dei
due testi quando la corrispondenza tra gli stessi non sia perfetta;
• la scelta della legge applicabile (legge italiana, legge del paese della con-
troparte, legge di un paese terzo o ricorso alla lex mercatoria), attraver-
so la previsione di un’espressa clausola contrattuale;
• la condizione di resa della merce (secondo quanto indicato dagli
Incoterms 2000 della CCI), determinando, quindi, chi dovrà sostenere i
costi di trasporto della merce, di assicurazione e di sdoganamento;
• la condizione di pagamento tenendo conto del rischio di credito (rischio
“commerciale” e/o rischio “paese”) e, nel caso di pagamento a mezzo let-
tera di credito documentario, predisporre un formulario “ad hoc” per il
compratore, contenente gli elementi essenziali dell’articolazione della let-
tera di credito;
• la scelta del modo di risoluzione di una eventuale controversia, affidarsi,
cioè, ad un tribunale statale (del proprio paese o del paese della contro-
parte) oppure ad un lodo arbitrale;
• la necessità di ricordarsi che ogni offerta richiede, per arrivare alla forma-
lizzazione di un contratto, un’accettazione incondizionata, pena il configu-
rarsi quest’ultima come controproposta, alla quale l’originario offerente
può decidere di aderire oppure no. In mancanza, ci si baserà solo sui fatti
“concludenti” come, ad esempio, la presa in consegna della merce;
• nel caso di rapporto ripetitivo, vale la pena concordare alcuni punti essen-
ziali del contratto (ad esempio prezzo, quantità, qualità e termini di con-
segna) e rinviare per il resto a delle condizioni generali, richiamate in tale
sede. In tal caso occorrerà prestare la massima attenzione per ottenere
l’espressa approvazione delle stesse dalla controparte;
• poiché le condizioni generali di contratto sono per definizione strumenti
non flessibili, eventuali modifiche, aggiunte o integrazioni da apportare
dovranno essere concordate nelle condizioni particolari del contratto;
• è opportuno, inoltre, verificare se vi siano, nel paese la cui legge regola il
contratto, che può essere il paese della controparte, norme che richieda-
no particolari adempimenti per l’efficacia delle condizioni generali: ad es.
in Italia esiste l’obbligo della cd. “doppia firma” delle clausole vessatorie,




• Il Codice Civile all’art. 1470 “Nozione di vendita”, all’art. 1341 “Condizioni
generali di contratto” e all’art. 1342 “Contratto concluso mediante modu-
li o formulari”;
• la normativa sulla vendita internazionale di beni mobili che è stata adot-
tata dai Paesi che hanno aderito alla Convenzione di Vienna del 1980,
sulla vendita di beni mobili, (resa esecutiva in Italia con legge 11 dicem-
bre 1985 n. 765, entrata in vigore il 1° gennaio 1988), composta da 101
articoli;
• la Convezione dell’Aja del 1955 depositata all’Aja il 15 giugno 1955, resa
esecutiva in Italia con legge 4 febbraio 1958 n. 50 ed entrata in vigore il
1° settembre 1964, sulla legge applicabile al contratto di vendita interna-
zionale;
• la Convenzione di New York del 1958 di cui l’Italia è uno dei paesi sotto-
scrittori, che disciplina l’arbitrato internazionale.
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(Testo in italiano)
CONDIZIONI GENERALI DI VENDITA  
tra X.Y., con sede in .........................................................,
rappresentata dal suo legale rappresentante sig.
............................................ (d’ora in poi denominato il
VENDITORE);
e
T.Z., con sede in .............................., rappresentata
dal suo legale rappresentante sig. .............................
(d’ora in poi denominato il COMPRATORE);
Premesso
- che il VENDITORE è una società italiana che
produce e commercializza ..................................
come individuati nell’Allegato-I (d’ora in poi
PRODOTTI);
- che le parti convengono che tutte le forniture
dei PRODOTTI come effettuate dal VENDITORE
al COMPRATORE saranno sottoposte alle condi-
zioni generali come di seguito previste;
Tutto ciò premesso, si conviene e stipula
quanto segue:
1. Premesse e allegati
1.1 Le premesse e gli allegati costituiscono parte
integrante delle presenti condizioni generali di
vendita.
2. Ordini e consegna dei prodotti 
2.1 Nessun ordine di acquisto dei PRODOTTI
inviato dal COMPRATORE sarà vincolante per il
VENDITORE se non sia stato espressamente
accettato per iscritto dallo stesso VENDITORE.
2.2 I PRODOTTI saranno forniti dal VENDITORE
al COMPRATORE Franco Fabbrica (EXW), presso
lo stabilimento del VENDITORE ubicato a
...................... entro ...................... giorni dalla data di
accettazione del relativo ordine da parte del VEN-
DITORE.
2.3 Il VENDITORE non è responsabile per qualsia-
si perdita o danno ai PRODOTTI dopo la consegna
dei PRODOTTI al COMPRATORE; in nessun caso il
COMPRATORE sarà esonerato dalla sua obbligazio-
ne di pagare il prezzo dei PRODOTTI qualora la
perdita o il danno ai PRODOTTI si verifichino dopo
la consegna dei PRODOTTI al COMPRATORE.
(Testo in italiano)
CGENERAL CONDITIONS OF SALE
by and between X.Y., whose registered office is in
........................................................., represented by its
legal representative Mr ............................................
(hereinafter referred to as the SELLER);
and
T.Z., whose registered office is in ...............................
represented by its legal representative Mr. ................
................... (hereinafter referred to as the BUYER);
Witnesseth:
- whereas the SELLER is an Italian company
which manufactures and markets ………………..
as of Enclosure-1 hereto (hereinafter the “PRO-
DUCTS”); 
- whereas the parties agree that all the PRO-
DUCTS supplied by the SELLER to the BUYER
shall be governed by the general conditions as
provided herein;
Therefore, in consideration of the mutual
covenants herein contained, it is agreed as
follows:
1. Recital and annexes
1.1 The recitals and the Annexes are an integral
part of these general conditions of sale.
2. Orders and deliveries of the products 
2.1 No order of the BUYER shall be binding for
the SELLER unless expressly accepted in writing
by the SELLER.
2.2 The PRODUCTS shall be delivered by the
SELLER to the BUYER Ex Works (EXW) - SELLER’s
plant at ............................... within ...................... days
from the SELLER’s acceptance of the relevant
order.
2.3 The SELLER shall not be liable for any loss or
damage to the PRODUCTS after delivery to the
BUYER; in no case shall the BUYER be relieved
from its obligation to pay the price of the PROD-
UCTS when loss or damage to the PRODUCTS
occurs after the transfer of risks on the BUYER.
2.4 L’obbligazione della consegna dei PRODOTTI da
parte del VENDITORE potrà essere sospesa in tutti
i casi di inadempimento del COMPRATORE alla sua
obbligazione di pagamento dei PRODOTTI stessi. 
2.5 In caso di ritardo della consegna dei PRO-
DOTTI di cui possa essere eventualmente respon-
sabile il VENDITORE, il COMPRATORE non avrà
diritto, sotto qualsiasi forma, ad alcun risarci-
mento o penale per i danni eventualmente subìti.
3. Specifiche tecniche dei prodotti
3.1 Le caratteristiche e/o le specifiche tecniche
dei PRODOTTI, anche qualora dettagliatamente
riportate sui relativi cataloghi, dèpliants, listini,
etc., dal VENDITORE, avranno rilievo, al fine di
valutare la conformità dei PRODOTTI, soltanto se
esplicitamente richiamate nell’ordine ed accetta-
te dal VENDITORE. 
3.2 Il VENDITORE potrà modificare in ogni
momento i PRODOTTI come ritenuto necessario o
opportuno, informando di tali modifiche il COM-
PRATORE.
4. Prezzi e condizioni di pagamento
dei prodotti 
4.1 Salvo che sia diversamente convenuto, i
prezzi dei PRODOTTI si intendono Franco
Fabbrica, con la conseguenza che qualsiasi altra
spesa o onere relativo al trasporto e/o alla conse-
gna dei PRODOTTI sarà ad esclusivo carico del
COMPRATORE.
4.2 Le parti possono convenire come modalità di
pagamento dei PRODOTTI il rilascio di un credito
documentario irrevocabile, emesso in conformità
delle Norme ed Usi conformi della CCI relativi a
crediti documentari (pubblicazione n. 500); tale
credito dovrà essere notificato al VENDITORE
almeno 60 giorni prima della data di consegna dei
PRODOTTI come convenuta; il credito documen-
tario dovrà essere confermato da una banca ita-
liana di gradimento del VENDITORE.
4.3 Qualora le parti pattuiscano un pagamento
posticipato dei PRODOTTI rispetto alla data di
consegna dei PRODOTTI stessi, il COMPRATORE è
tenuto a corrispondere al VENDITORE il prezzo di
vendita dei PRODOTTI entro il termine di .................
giorni dalla data di emissione della fattura.
4.4 In ogni caso di ritardo di pagamento da
parte del COMPRATORE rispetto alla data pattui-
ta, il COMPRATORE sarà tenuto a corrispondere al
VENDITORE un interesse di mora pari al tasso
percentuale del ...................... %.
2.4 The SELLER shall be entitled to withhold the
delivery of the PRODUCTS in the event that the
BUYER fails to make payment thereof.
2.5 In the event of delay in delivery of the
PRODUCTS, for which the SELLER may be
responsible, the BUYER shall not be entitled to
any compensation, under any form, for the dam-
ages it may suffer.
3. Technical characteristics of the products 
3.1 The technical characteristics or specifications
of the PRODUCTS, as may have been indicated in
brochures, price lists, catalogues and similar doc-
uments, shall be binding, for the purpose of
assessing conformity thereof, only if specifically
referred to in the relevant order and accepted by
the SELLER.
3.2 At all times the SELLER shall be entitled to
modify the PRODUCTS as necessary or appropri-
ate, provided that the SELLER informs the BUYER
of any such modifications.
4. Prices and payment of the products 
4.1 Unless otherwise agreed, prices of the
PRODUCTS are to be considered Ex Works; any
additional costs or charges whatsoever relating to
delivery and/or transport shall be exclusively for
the account of the BUYER.
4.2 The parties may agree that payment of the
PRODUCTS is made by means of an irrevocable
documentary credit, to be issued in accordance
with the ICC Uniform Customs and Practice for
Documentary Credits (Publication n.500); such
credit shall be notified to the SELLER at least 60
(sixty) days before the agreed date of delivery;
the documentary credit shall have to be con-
firmed by an Italian bank approved by the
SELLER.
4.3 If the parties agree that payment of the
PRODUCTS is to be made after delivery thereof,
the BUYER shall pay the price of the PRODUCTS
within ................. days from the date on which the
relevant invoice was issued.
4.4 In case of delay in payment, the BUYER shall
pay the SELLER an interest equals to .................. %.
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5. Riserva di proprietà 
5.1 Il VENDITORE mantiene il diritto di proprietà
sui PRODOTTI da lui consegnati al COMPRATORE
sino al momento del ricevimento dell’integrale
pagamento del prezzo dei PRODOTTI stessi da
parte del COMPRATORE.
5.2 Il COMPRATORE, in osservanza del diritto di
riserva di proprietà come sopra previsto a favore
del VENDITORE, deve astenersi dal porre in esse-
re atti o comportamenti tali da impedire al VEN-
DITORE il valido esercizio di tale diritto.
5.3 Al COMPRATORE è fatto divieto di rivendere,
cedere, costituire in garanzia a favore di terzi i
PRODOTTI acquistati dal VENDITORE senza aver-
ne prima pagato integralmente il prezzo allo stes-
so VENDITORE; qualsiasi procedura esecutiva
promossa da terzi che abbia per oggetto i PRO-
DOTTI deve essere immediatamente portata a
conoscenza del VENDITORE.
5.4 In caso di violazione dell’obbligazione del
COMPRATORE come prevista dal presente artico-
lo, il VENDITORE avrà diritto di revocare con
effetto immediato tutti gli ordini dei PRODOTTI
che il VENDITORE non abbia ancora eseguito.
6. Garanzia del venditore 
6.1 Il VENDITORE garantisce al COMPRATORE,
per un periodo di ...................... mesi dalla data di
consegna dei PRODOTTI al COMPRATORE, che i
PRODOTTI sono esenti da vizi di fabbricazione e/o
di progettazione tali da rendere i PRODOTTI non
idonei all’uso come espressamente promesso dal
VENDITORE al COMPRATORE in base all’ordine.
6.2 Il VENDITORE è esonerato dalla garanzia per
i vizi qualora il COMPRATORE non abbia fatto cor-
retto uso dei PRODOTTI o qualora li abbia altera-
ti o modificati senza il consenso del VENDITORE o
non abbia tempestivamente comunicato al VED-
NITORE, a mezzo di raccomandata a.r., i vizi o i
difetti di conformità dei PRODOTTI.
6.3 Il VENDITORE è esonerato da qualsiasi
responsabilità qualora:
a) la sostituzione e/o la riparazione dei PRODOT-
TI sia dipesa da eventi di forza maggiore, così
come descritti dall’art. 7, o da colpa o negli-
genza del COMPRATORE o dei suoi clienti; o
b) i PRODOTTI o parte di essi siano stati utilizza-
ti o conservati in modo improprio dal COM-
PRATORE o dai suoi clienti.
5. Retention of title 
5.1 The SELLER reserves title to the PRODUCTS
delivered to the BUYER until full payment of the
price of the PRODUCTS is received by the SELLER
5.2 The BUYER, in pursuance of the above reten-
tion of title, shall refrain from any conduct or act
which may have the effect of impairing exercise
thereof.
5.3 The BUYER shall not resell, assign, pledge,
nor place any lien on the PRODUCTS until the
price thereof has been paid in full to the SELLER;
the BUYER shall immediately notify the SELLER
any executive proceedings undertaken by third
parties which regards or affects the PRODUCTS.
5.4 In case of infringement of the BUYER's obli-
gations provided herein, the SELLER shall be enti-
tled to cancel forthwith any supply of the PROD-
UCTS which has not been performed.
6. Warranty 
6.1 The SELLER warrants, for a period of
.................... months after the date of delivery of the
PRODUCTS to the BUYER, that the PRODUCTS are
free from defects in manufacture and/or design
which make the PRODUCTS unsuitable for the use
for which the SELLER expressly represented to
the BUYER the PRODUCTS are intended. 
6.2 The SELLER shall be released from the guar-
antee in case the BUYER has misused, altered or
modified the PRODUCTS without the consent of
the SELLER, or has failed to communicate, via
registered mail, the defects of the PRODUCTS or
the lack of conformity thereof. 
6.3 The SELLER shall be released from any
responsibility if:
a) the replacement and/or the repair of the PRO-
DUCTS is to be accounted to force majeure
events, as described under article 7 below, or
the BUYER’s, or its clients’, fault or negligence; or
b) the PRODUCTS, or parts thereof, have been
misused or mishandled by the BUYER or its
clients.
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6.4 Il VENDITORE ha il diritto di ritirare, a pro-
prie spese, dal mercato i PRODOTTI difettosi,
avvalendosi, per quanto possibile, della collabo-
razione del COMPRATORE.
6.5 Con la sola esclusione dei casi di dolo e colpa
grave del VENDITORE, l’unica responsabilità di
quest’ultimo nei confronti del COMPRATORE, per
la fornitura dei PRODOTTI, è limitata all’obbligo di
riparare e/o sostituire i PRODOTTI difettosi e/o
non conformi.
6.6 In nessun caso la responsabilità, a qualsiasi
titolo, del VENDITORE si estenderà ai danni o alle
perdite indirette, incidentali, o conseguenti even-
tualmente subiti dal COMPRATORE causa i vizi e/o
i difetti di conformità dei PRODOTTI.
7. Forza maggiore 
7.1 Ciascuna parte potrà sospendere o non ese-
guire i suoi obblighi contrattuali qualora l’adempi-
mento risulti oggettivamente impossibile o irra-
gionevolmente oneroso a causa di un evento
imprevedibile indipendente dalla sua volontà
quale, ad es., sciopero, boicottaggio, serrata,
incendio, guerra, guerra civile, sommosse e rivo-
luzioni, requisizioni, embargo, interruzioni di
energia.
8. Risoluzione contrattuale 
8.1 Ciascuna parte avrà il diritto di recedere con
effetti immediati dalle presenti condizioni genera-
li di vendita, come pure da ogni singolo contratto
di fornitura dei PRODOTTI non ancora eseguito,
qualora l’altra parte si renda responsabile di un
grave inadempimento contrattuale.
8.2 In particolare, il VENDITORE potrà risolvere il
contratto con effetti immediati nei seguenti casi:
a) qualora il COMPRATORE non adempia agli
obblighi di cui agli artt. 4 e 5; 
b) qualora il COMPRATORE venga assoggettato a
procedure concorsuali o di liquidazione o qua-
lora lo stato delle condizioni economiche del
COMPRATORE sia tale da far ragionevolmente
presumere l’insolvibilità del COMPRATORE;
c) qualora le azioni e/o le quote rappresentative
della maggioranza o del controllo del capitale
del COMPRATORE siano direttamente o indi-
rettamente cedute, alienate o vincolate a
garanzia.
6.4 The SELLER shall be entitled to withdraw any
defective PRODUCTS from the market, at its own
expenses, and to obtain, to the extent it is possi-
ble, the BUYER’s assistance in this respect.
6.5 Such with the exception of fraud or gross
negligence of the SELLER, the SELLER shall be
responsible exclusively for repairing and/or
replacing any PRODUCTS which are defective
and/or do not conform with the order.
6.6 In no event shall the SELLER’s liability of any
kind include any indirect, incidental or conse-
quential losses or damages which may have been
caused by any defects or lack of conformity of the
PRODUCTS.
7. Force majeure 
7.1 Either party shall have the right to suspend
or not perform its contractual obligations when
such performance becomes impossible or bur-
densome on account of unforeseeable events
beyond its control, such as strikes, boycott, lock-
outs, fires, war, civil war, riots, revolutions, requi-
sitions, embargo, energy black-outs.
8. Early termination
8.1 Either party shall be entitled to immediately
terminate these general conditions of sale, as
well as any contract of sale of the PRODUCTS
which has not been performed, should the other
party be in material breach hereof.
8.2 In particular the SELLER shall be entitled to
terminate this Agreement in the following cases:
a) in the event the BUYER breaches any provision
under articles no. 4 and 6 above;
b) in the event the BUYER becomes subject to
insolvency or bankruptcy proceeding or liqui-
dation proceeding, or its financial conditions
reasonably allow the SELLER to assume that
the BUYER will become insolvent;
c) in the event the shares representative of the
majority or the control of stock of capital of
the BUYER are directly or indirectly sold, assi-
gned, transferred or pledged or the like.
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9. Durata 
9.1 Le presenti condizioni di vendita entrano in
vigore il ............................................. e cessano la loro
efficacia il .......................................... e si rinnoveranno
tacitamente di anno in anno se nessuna delle
parti comunicherà la disdetta all’altra parte, a
mezzo di raccomandata a.r., almeno ...........................
mesi prima di ogni relativa scadenza.
10. Legge applicabile - foro competente 
10.1 Le presenti condizioni generali di vendita
sono regolate dalla Convenzione delle Nazioni
Unite sulla vendita internazionale di merci e dalla
legge italiana con riferimento alle materie non
disciplinate da tale Convenzione.
10.2 Al fine di interpretare i termini di resa e gli
altri termini commerciali eventualmente utilizzati
dalle parti si rinvia agli Incoterms della Camera di
Commercio Internazionale di Parigi, come in vigo-
re nel momento in cui si è perfezionato ogni sin-
golo accordo per la fornitura dei PRODOTTI.
10.3 Il Tribunale di ........................... (Italia) avrà la
competenza esclusiva su tutte le controversie che
possano originarsi con riferimento alla validità,
all’interpretazione e all’esecuzione delle presenti
condizioni generali di vendita.
10.4 In deroga a quanto previsto dal preceden-
te comma, il VENDITORE ha il diritto di convenire
in giudizio il COMPRATORE, anche al fine di otte-
nere provvedimenti provvisori o conservativi o,
comunque, di natura cautelare, dinanzi
all’Autorità giudiziaria competente del paese dove
il COMPRATORE ha la sua sede.
11. Miscellanea 
11.1 Le presenti condizioni generali di vendita
costituiscono l’unico accordo raggiunto dalle parti
in merito alla vendita dei PRODOTTI e non potran-
no essere modificate, nè integrate, se non in forza
del consenso delle parti formalizzato per iscritto.
11.2 L’eventuale nullità di tutte o alcune clausole di
cui alle presenti condizioni generali di vendita non
estenderà i suoi effetti alle altre disposizioni contrat-
tuali; le parti provvederanno a sostituire, se ed in
quanto possibile, le clausole nulle con altri patti
validi aventi un contenuto equivalente o simile.
11.3 Il testo in lingua italiana delle presenti con-
dizioni generali di vendita, anche se redatte in più
lingue, sarà considerato l’unico testo autentico ai
fini della loro interpretazione.
9. Term 
9.1 These general conditions of sale come into
force on .................................. until .....................................,
and shall be automatically renewed by one year
periods unless and until either party notifies the
other party termination thereof, via registered
mail, at least ........................... months prior to the
expiration of any of the periods above. 
10. Applicable law - competent jurisdiction
10.1 These general conditions of sale shall be
governed by the United Nations Convention on
the International Sales of goods and, with respect
to any matters not covered by such Convention,
by the laws of Italy.
10.2 For the purpose of interpreting the terms of
delivery or any other trade terms as may be
employed by the parties, reference is made to
Incoterms of the International Chamber of
Commerce of Paris, as they are in force at the
time of the conclusion of each contract of sale of
the PRODUCTS.
10.3 The Tribunal of ........................... (Italy) shall
have exclusive jurisdiction over any dispute aris-
ing out of or in connection with the validity, inter-
pretation and performance these general condi-
tions of sale.
10.4 As an exception to the principle under arti-
cle no. 10.3 above, the SELLER shall be entitled
to bring any action against the BUYER, including
actions to obtain seizures and interim measures,
before the competent Court of the place where
the BUYER has its registered office.
11. Miscellanea 
11.1 These general conditions of sale are the
only agreement between the parties for the sale
of the PRODUCTS and may be amended exclu-
sively by the written agreement of the parties.
11.2 Possible nullity of any or all provisions
herein shall not invalidate any remaining contrac-
tual provisions; the parties, if possible, shall
replace any invalid provisions with valid clauses
having equivalent or the closest contents.
11.3 The Italian text of these general conditions
of sale, regardless of any translation in any other
language, shall be the only authentic text for the
purpose of the interpretation thereof.
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11.4 Qualora una delle parti ometta di intra-
prendere un’azione giudiziale o di esercitare un
diritto in base alle presenti condizioni generali di
vendita, tale comportamento di acquiescenza non
potrà essere interpretato come una definitiva
rinuncia ad esercitare in futuro la stessa azione




In conformità con quanto stabilito dagli artt. 1341
e 1342 del codice civile italiano, il COMPRATORE
dichiara di approvare specificatamente le seguen-
ti clausole:
– 2. (“Ordini e consegna dei prodotti”);
– 3. (“Specifiche dei prodotti”);
– 4. (“Prezzi e condizioni di pagamento”); 
– 5. (“Riserva di proprietà”);
– 6. (“Garanzia del venditore”);
– 7. (“Forza Maggiore”);
– 8. (“Risoluzione anticipata”);
– 9. (“Durata”);




11.4 Should either party fail to take any action
or assert any right hereunder, such acquiescence
shall not be interpreted as a waiver to take any
action or assert any right in the future.
Signed in ..........................., on ...........................
X.Y. T.Z.
(signature) (signature)
In accordance and for the purposes of articles
1341 and 1342 of the Italian civil code, the
BUYER expressly approves the following provi-
sions of this contract:
– 2. (“Orders and delivery of the products”);
– 3. (“Technical characteristics of the products”);
– 4. (“Prices and payment of the products”); 
– 5. (“Retention of title”);
– 6. (“Warranty);
– 7. (“Force majeure”);
– 8. (“Early termination”);
– 9. (“Term”)
– 10. (“Applicable law - Competent jurisdiction”);
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La definizione del termine di consegna della merce (Incoterms) è un aspet-
to importante del contratto di compravendita perché stabilisce chi, tra ven-
ditore e compratore, sopporta i costi di trasporto, di assicurazione della
merce, di sdoganamento (nel caso di paesi extra UE) e quando il venditore
trasferisce al compratore i rischi e le responsabilità circa il trasporto delle
merci. 
La funzione degli Incoterms è quella di offrire agli operatori di tutto il mondo
una serie di regole che permettono una interpretazione certa ed uniforme
dei termini più in uso nei diversi paesi del mond, riferiti alla consegna della
merce, identificando il punto esatto del passaggio dei costi e dei rischi del
trasporto.
• Sono individuabili con tredici sigle molto brevi di tre lettere;
• sono stati suddivisi in quattro gruppi che li contraddistinguono e che sono
identificabili con la lettera iniziale:
• “E” (ex works) -franco fabbrica
• “F” (free) - gratis fino a …
• “C” (cost o carriage) - costo o trasporto pagato fino a …
• “D” (delivered) - consegnato e …
• identificano con precisione la ripartizione dei costi di trasporto, assicura-
zione merce e dogana (ove occorra) tra il venditore e il compratore;
• sono elencati in ordine progressivo di crescente onerosità per il vendito-
re (EXW = minima onerosità / DDP = massima onerosità);
• in 11 casi su 13 ripartiscono il costo delle operazioni doganali come
segue: al venditore quelle in export e al compratore quelle in import; sol-
tanto in 2 casi la ripartizione è difforme (EXW = le paga entrambe il com-
pratore / DDP = le paga entrambe il venditore);
• stabiliscono il luogo ed il momento in cui la merce viene consegnata dal
venditore al compratore;
• i termini del gruppo “C” sono termini alla “partenza” e non di arrivo;
• determinano chi paga il trasporto del tratto principale, come e dove avvie-
ne la consegna della merce, dove avviene il passaggio dei rischi e delle
responsabilità dal venditore al compratore;
• non contemplano condizioni contrattuali relative alla modalità di paga-
mento o al passaggio della proprietà o, in genere, a tutte le condizioni
patrimoniali e finanziarie.
• Il termine di resa della merce, utilizzando uno dei 13 termini adottati dalla
Camera di commercio internazionale (CCI);
• il luogo convenuto e l’assoggettamento agli Incoterms 2000 della CCI,
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• Incorporare, esplicitamente, l’assogettamento agli Incoterms 2000 della
CCI nei contratti di vendita;
• far seguire all’Incoterm, concordato in fase contrattuale, il luogo conve-
nuto della merce. Ad esempio “… FOB, port of Ravenna, as per Incoterms
2000 ICC”; 
• evitare l’utilizzo di sigle non contemplate dagli Incoterms 2000, in caso
contrario occorre indicare con precisione la ripartizione dei costi ed il pas-
saggio dei rischi dal venditore al compratore, apponendo, dopo la sigla di
tre lettere, un’indicazione in equivoca della variante apportata (ad es.
EXW clearede, EXW unloaded, FCA uncleared,…);
• non dimenticare che ci sono Incoterms che dovrebbero essere usati esclu-
sivamente per il trasporto marittimo tradizionale (FAS, FOB, CFR, CIF,
DES, DEQ), altri solo per il trasporto terrestre (DAF) e Incoterms più
generali che possono essere utilizzati per tutti i modi di trasporto (EXW,
FCA, CPT, CIP, DDU, DDP);
• ricordarsi che gli Iconterms sono termini utilizzati nei contratti di compra-
vendita riguardanti i rapporti tra venditore e compratore e non le relazio-
ni tra venditore e vettore di cui al contratto di trasporto;
• considerare attentamente quale sia il punto critico, cioè, quale il momen-
to in cui vengono trasferiti i rischi e le responsabilità al compratore.
• La pubblicazione n. 560 “Incoterms 2000” della Camera di commercio
internazionale di Parigi.;
• gli artt. 9 e 31-32 della Convenzione di Vienna del 1980 sulla vendita
internazionale di beni mobili.
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(…porto di imbarco convenuto)
Franco a bordo 
(…porto di imbarco convenuto)
Costo e nolo
(…porto di destinazione convenuto)
Costo, assicurazione, nolo
(…porto di destinazione convenuto)
Trasporto pagato fino a
(…luogo di destinazione convenuto)
Trasporto e assicurazione pagati
fino a
(…luogo di destinazione convenuto)
Reso frontiera 
(…luogo convenuto)
Reso ex ship 
(…porto di destinazione convenuto)
Reso banchina 
(…porto di destinazione convenuto)
Reso non sdoganato 
(…luogo di destinazione convenuto)
Reso sdoganato 
(…luogo di destinazione convenuto)
IL CONTRATTO DI AGENZIA
È il contratto attraverso il quale un soggetto, l’agente di commercio, si impe-
gna a promuovere per conto dell’azienda mandante (in nome proprio, o della
stessa mandante), la conclusione di contratti in modo continuativo con la
potenziale clientela ubicata in un determinato territorio, in cambio di una
provvigione, da calcolarsi in percentuale sul valore dell’affare trasmesso.
Svolge la funzione di permettere all’esportatore di organizzare una rete di
vendita all’estero, servendosi di un’organizzazione altrui (quella dell’agente)
che collabori con l’esportatore, promuovendo le vendite dei prodotti su un
determinato territorio. Si tratta, quindi, di un contratto di distribuzione tra
un produttore (fabbricante/preponente) e un soggetto terzo e indipendente
(l’agente di commercio), che presuppone una presenza stabile e organizza-
ta sul mercato.
• L’assenza di vincoli di subordinazione, essendo l’agente indipendente rispet-
to al preponente, agendo infatti, come imprenditore autonomo, pur se vin-
colato alle istruzioni e direttive generali del mandante (parasubordinazione);
• il rapporto non occasionale, ma continuativo;
• la promozione delle vendite dei prodotti (tutti o alcuni) del fabbricante;
• un territorio circoscritto tra le parti (agente e fabbricante);
• un compenso provvigionale per gli affari andati a buon fine.
Possono sussistere diverse tipologie del contratto di agenzia:
• Contratto senza rappresentanza, dove l’agente si limita a promuovere gli
affari per conto del fabbricante ed in nome proprio, trasmettendo gli ordi-
ni ricevuti dai potenziali clienti al fabbricante, che deciderà di accettare o
meno l’ordine ricevuto;
• contratto con rappresentanza, quando l’agente non si limita alla mera tra-
smissione di ordini, ma ha la possibilità di rappresentare il fabbricante, con-
cludendo lui stesso l’affare in nome e per conto del fabbricante/preponente;
• agente pluri-mandatario (di solito sfornito di rappresentanza), il quale ha
la facoltà di assumere incarichi per la promozione di contratti da vari pro-
duttori;
• agente mono-mandatario, il quale ha il vincolo di rappresentare esclusi-
vamente il produttore preponente (con agente e preponente entrambi
obbligati all’esclusiva: se si applica la legge italiana vds. art. 1743 c.c).
Il rapporto di agenzia è un rapporto di durata e, a seconda di quanto pat-
tuito tra le parti, può essere instaurato a tempo determinato o a tempo
indeterminato: in quest’ultimo caso il contratto potrà essere risolto conce-
dendo all’altra parte un congruo preavviso (se si applica la legge italiana
esso è commisurato e proporzionale alla durata del rapporto, comunque
dev’essere di almeno 3 mesi, in caso di agente plurimandatario, e almeno 5
mesi, in caso di agente monomandatario - vds. art. 1750 Cod. civ. e Accordi
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• La data del contratto;
• i nomi e gli indirizzi delle parti;
• i prodotti contrattuali che l’agente dovrà promuovere e le specifiche tec-
niche che li identificano;
• il territorio contrattuale, vale a dire una delimitazione della zona o della
clientela assegnata all’agente;
• le funzioni e i compiti dell’agente, ossia la promozione della vendita dei
prodotti del preponente presso i possibili clienti, informando il preponen-
te stesso in merito all’andamento del mercato;
• l’eventuale ricorso a sub-agenti;
• gli obblighi dell’agente, ovvero:
– la promozione delle vendite;
– l’organizzazione della sua rete commerciale;
– gli obiettivi minimi di vendita;
– le condizioni di vendita;
– la partecipazione a fiere ed esposizioni e iniziative promozionali e pubbli-
citarie volte a pubblicizzare nel territorio i prodotti/servizi del fabbricante;
– le informazioni di mercato che l’agente deve fornire al preponente;
– l’utilizzo dei segni distintivi del preponente (ad esempio il marchio);
– l’obbligo di non concorrenza (anche dopo la cessazione del rapporto, se
compensato con apposita indennità, e per massimo 2 anni se applica-
bile la legge italiana vds. art. 1751 bis Cod. civ.);
– il mantenimento in conto deposito di stock di prodotti contrattuali e/o
particolari di ricambio e di servizio;
– attività di garanzia e di assistenza tecnica alla clientela;
– l’eventuale garanzia dell’adempimento del compratore con cui l’agente
conclude il contratto (se si applica la legge italiana, dal 1999 non è più
possibile imporre all’agente il cd. “star del credere” e cioè la garanzia
del buon fine dell’incasso dei prezzi delle forniture, se non eccezional-
mente, per singoli affari: la nuova formulazione dell’art. 1746 bis Cod.
civ. comunque limita la responsabilità dell’agente per l’inadempimento
del terzo all’importo della provvigione su tale affare).
• gli obblighi del mandante/preponente, ovvero:
– la definizione dell’esistenza e dei limiti di un’eventuale esclusiva, che
può riguardare una zona determinata piuttosto che una specifica linea
di prodotti oppure può essere bilaterale;
– la provvigione spettante all’agente, definendone l’ammontare, il calco-
lo, quando matura tale diritto e la modalità di pagamento;
– l’obbligo di informazione preventiva sull’andamento commerciale e pro-
duttivo;
– la messa a disposizione della documentazione tecnica e promozionale
all’agente;
– la messa a disposizione di rendiconti periodici e documentazione con-
tabile;
• la durata del contratto, ossia l’entrata in vigore, il periodo di prova, la data
di cessazione, il termine di preavviso e la sua modalità di comunicazione,
l’indennità di risoluzione e la sua modalità di calcolo;
• le disposizioni finali vale a dire la scelta della legge applicabile, del foro
competente, della lingua, l’introduzione di clausole vessatorie e la non
cedibilità del contratto.
• È opportuno che l’accordo sia sempre regolato per iscritto, predisponen-
do delle clausole contrattuali chiare, affinché non vi sia spazio a possibili
malintesi e interpretazioni difformi;
• la scelta della legge applicabile, tenendo conto della normativa locale e
dell’atteggiamento della giurisprudenza in merito alla modalità di applica-
zione pratica di tale normativa;
• la definizione del foro competente;
• la possibilità di sottoporre il rapporto alla legge italiana, prevedendolo
espressamente nel testo e richiamando in esso il riferimento al trattamen-
to di fine rapporto. Non dimenticando, però, che l’adozione della legge ita-
liana non esclude l’applicazione di eventuali norme inderogabili nel paese
dell’agente;
• la definizione dei compiti dell’agente in modo non generico, identificando
con precisione quelle attività che possono rivelarsi essenziali, fissando
degli obiettivi minimi di vendita all’agente;
• la determinazione delle provvigioni tenendo conto dei prevedibili costi
connessi con la risoluzione del rapporto e valutando l’opportunità di pre-
vedere delle provvigioni differenziate a seconda dei volumi di vendita
effettivamente promossi dall’agente;
• l’indennità di fine rapporto, le clausole che possono determinare una
interruzione del rapporto, nonché il risarcimento dei danni causati da
interruzione del rapporto;
• la valutazione di possibili casi di “interferenze” da parte del proponente/di
altri agenti nell’attività/nel territorio riservato all’agente;
• la verifica, sempre e comunque, di eventuali norme di legge che discipli-
nano la fattispecie del contratto di agenzia nella nazione dove risiede
l’agente.
• Il Codice civile, dall’art. 1742 all’art. 1753 – Del contratto di agenzia;
• la direttiva n.86/653 del 18 dicembre 1986, emanata dalla CEE e recepi-
ta da tutti gli Stati dell’Unione Europea, volta al coordinamento delle legi-
slazioni dei Paesi membri in tema di agenti commerciali;
• la Convenzione di Ginevra del 17 febbraio 1983 sul contratto di agenzia
nella vendita internazionale di merci e la Convenzione dell’Aja del 14
marzo 1978 sulla legge applicabile al contratto di agenzia;
• il decreto legislativo n. 303 del 10 novembre 1991 e il decreto legislativo
n. 65 del 19 marzo 1999 (attuativi della direttiva n. 86/653/CEE);
• la legge 29 dicembre 2000, n. 422 introduttiva dell’indennità di non con-
correnza di cui all’art. 1751 bis Cod. civ.;
• Accordi Economici Collettivi vigenti per settore (industria, commercio,
artigianato, PMI) sottoscritti dalle organizzazioni sindacali di categoria e
le organizzazioni rappresentative dei preponenti (es. AEC 20 marzo 2002
con Confindustria, AEC 26 febbraio 2002 con Confcommercio, AEC del 12
aprile 2002 con Confartigianato, AEC 20 marzo 2002 con Confapi).
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È il contratto con il quale il produttore/concedente si impegna a fornire con
continuità determinati prodotti ad un altro soggetto, il rivenditore/concessio-
nario che si impegna, a sua volta, ad acquistarli e a promuoverne la vendita
in nome e per conto proprio all’interno di un determinato territorio (un’intera
nazione oppure un gruppo di paesi aventi vicinanza geografica e connotazio-
ni di mercato omogeneo), generalmente con un diritto di esclusiva.
Tale tipo di rapporto commerciale ha la funzione di consentire al fabbrican-
te/concedente che vuole ampliare il mercato su scala internazionale, affer-
mando il proprio marchio, di usufruire di una struttura commerciale nel
paese estero di interesse, che si occuperà, non solo di promuovere le ven-
dite dei prodotti, ma anche di organizzarne la distribuzione, acquisendo gli
stessi dal fabbricante.
• La promozione delle vendite, l’acquisto e la rivendita dei prodotti con-
trattuali;
• il rapporto non occasionale, ma stabile, di durata;
• un territorio circoscritto tra le parti contraenti (concedente e concessio-
nario);
• la presenza all’estero attraverso una struttura di vendita permanente;
• la possibilità di avere un unico interlocutore (il concessionario) che poi
rivende agli effettivi utilizzatori.
Il rapporto di concessione è un rapporto di durata, che presuppone una col-
laborazione stabile e duratura, a seconda di quanto pattuito tra le parti, può
essere instaurato a tempo determinato o a tempo indeterminato.
• La data del contratto;
• i nomi e gli indirizzi delle parti;
• i prodotti contrattuali che il concessionario rivende sul mercato del paese
di esportazione;
• il territorio contrattuale, descrivendo in modo puntuale gli ambiti geogra-
fici dello stesso;
• i compiti e i poteri del concessionario, il quale è chiamato a vendere in
nome e per conto proprio i prodotti oggetto di concessione e a prestare il
servizio di assistenza post-vendita alla clientela, dotandosi delle strutture
a tal fine necessarie;
• l’eventuale ricorso a sub-concessionari o agenti, per la costruzione della
rete distributiva;
• gli obblighi del concessionario, ovvero:
– la promozione delle vendite (eventuale esclusiva territoriale e divieto di
vendita e/o di organizzazione al di fuori del territorio);
– gli obiettivi minimi di acquisti e/o di vendita;
– l’organizzazione delle risorse, sia in termini di impianti ed attrezzature
specifiche, sia in termini di risorse umane qualificate;
I  DOCUMENTI CONTRATTUALI
Fac simile di Contratto di agenzia (check-list)
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– le campagne pubblicitarie e le attività promozionali;
– le informazioni di mercato che l’agente deve fornire al concedente;
– le condizioni di acquisto del concessionario;
– le condizioni di vendita del concessionario;
– l’utilizzo dei segni distintivi del concedente (ad esempio il marchio);
– l’obbligo di non concorrenza che comprende l’esclusiva d’acquisto, il
divieto di distribuire/fabbricare prodotti concorrenti, l’obbligo di non
produrre, acquistare, vendere o rivendere determinati beni o servizi
quando l’accordo è giunto a scadenza (per massimo 5 anni se è appli-
cabile la legge italiana, vds. art. 2596 bis Cod. civ.);
– la disponibilità di uno stock di prodotti contrattuali, o in proprietà del
concessionario, oppure messi a sua disposizione in conto vendita (e
dunque nelle forme del contratto estimatorio);
– l’assistenza post-vendita alla clientela e le garanzie al cliente;
• gli obblighi del concedente, ovvero:
– la messa a disposizione del concessionario con continuità dei prodotti
oggetto del contratto e l’indicazione delle condizioni generali di fornitura;
– l’esclusiva o deroghe ad essa (categorie di clienti riservati, vendite
dirette con provvigioni all’agente, licenze di fabbricazione);
– la messa a disposizione della documentazione necessaria per la com-
mercializzazione dei prodotti, l’invio di personale tecnico e la formazio-
ne del personale del concessionario;
– la responsabilità (unitamente al concessionario) per danni a cose o per-
sone causati a terzi dai prodotti contrattuali;
• la durata del contratto, ossia l’entrata in vigore, il periodo di prova, la data
di cessazione, il termine di preavviso e la sua modalità di comunicazione,
la risoluzione anticipata e le conseguenze della cessazione del contratto;
• le disposizioni finali vale a dire la scelta della legge applicabile, del foro
competente, della lingua, la non cedibilità del contratto eventuali pattui-
zioni derogative o complementari.
• È opportuno che l’accordo sia sempre disciplinato per iscritto, predispo-
nendo clausole chiare affinché non vi sia spazio a possibili malintesi e/o
interpretazioni difformi, dato che non sussiste una disciplina tipica di que-
sta tipologia contrattuale cui poter fare riferimento;
• la fissazione di clausole che regolamentino (in caso di contratto a tempo
indeterminato), i termini e le modalità per l’esercizio del diritto di reces-
so, indicando il termine di preavviso e le ipotesi di risoluzione anticipata
dell’accordo per la clausola risolutiva espressa;
• la valutazione in via preliminare, di eventuali implicazioni a livello anti-
trust, in particolare per quegli accordi che presentano implicazioni comu-
nitarie;
• la definizione degli obiettivi minimi di acquisto e/o di vendita, precisando
se questa per il concessionario rappresenta un’obbligazione di risultato
oppure un’obbligazione di mezzi, per cui il concessionario si attivi per il
raggiungimento di meri obiettivi di vendita prefissati e concordati con il
concedente sulla base di un’analisi del mercato;
• le modalità di ripartizione del rischio dell’invenduto dei prodotti col tempo
diventati obsoleti;
• nel definire il contratto di concessione di vendita si consiglia di utilizzare
il modello CCI destinato ad essere utilizzato per la redazione di contratti
internazionali non a uso domestico, nei quali il concessionario agisca
come acquirente/rivenditore.
Il contratto di concessione nella quasi totalità degli ordinamenti giuridici
delle varie nazioni europee, non ha trovato, a differenza del contratto di
agenzia, alcuna disciplina specifica. L’unica eccezione è rappresentata dal
Belgio con l’emanazione della legge 27 luglio 1961, modificata dalla legge
13 aprile 1971 che regola alcuni aspetti di tale contratto.
In ambito CEE è applicabile ai contratti di concessione la normativa antitrust
disciplinata dal regolamento n. 2790/1999 che ha sostituito il regolamento
n.83/1983.
Nell’ordinamento giuridico italiano, vengono comunque ritenute applicabili
alla concessione di vendita, per analogia e a seconda dei casi, alcune norme
del Codice Civile sulla somministrazione (artt. 1560-1564 e 1566-1569 in
materia di inadempimento, durata ed esclusiva), sul contratto estimatorio
(artt. 1556-1557 in materia di restituzione beni) e sul mandato (artt. 1708,
1710, 1711 c. 2° in materia di contenuto mandato, diligenza e autonomia
decisionale; artt. 1712, 1713, 1718 c. 2° in materia di obblighi d’informa-
zione; artt. 1723, 1725 in materia di revoca mandato oneroso).
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È il contratto con il quale il produttore/affiliante (franchisor) si impegna a
fornire con continuità determinati prodotti ad un altro soggetto, il distribu-
tore/affiliato (franchisee) che si impegna, a sua volta, ad acquistarli e a pro-
muoverne la vendita in nome e per conto proprio - similmente a quanto
avviene nella concessione di vendita - ma con forme, tecniche e mezzi spe-
cifici imposti dal produttore/affiliante, che inserisce l'affiliato in una rete di
vendita costituita da una pluralità di affiliati distribuiti sul territorio.
Tale tipo di rapporto commerciale ha la funzione di consentire al produtto-
re/affiliante (franchisor) di crearsi un network distributivo capillare in cui
“canalizzare” i propri prodotti, sostenendo un esborso finanziario di gran
lunga inferiore rispetto alla creazione di proprie filiali ed anzi consentendo-
gli un rientro anticipato degli investimenti fatti, pur mantenendo ugualmen-
te un certo livello di controllo sulla struttura distributiva (molto maggiore
che nel caso della semplice concessione di vendita): ciò nasce dall’esigenza
di penetrare in un mercato poco conosciuto confidando sulla qualità dei pro-
pri prodotti e sulla notorietà del proprio nome, comunicando al pubblico
un’immagine unitaria dei prodotti, che vengono offerti e proposti nella stes-
sa identica maniera in ognuno dei singoli POS (Points Of Sale) della rete
distributiva. Consente altresì al distributore/affiliato (franchisee) la possibi-
lità potenziale di rapidi ed elevati incassi grazie all’uso di conoscenze già
sperimentate e di marchi affermati.
• Corresponsione all’affiliante da parte dell’affiliato di diritti d’ingresso una
tantum al momento della stipula del contratto (membership fees) e di una
percentuale periodica (annuale o per periodi più brevi) commisurata al
giro d'affari del medesimo oppure in quota fissa, per il mantenimento
dello status di affiliati (royalties);
• ingerenza dell’affiliante nell’organizzazione e gestione dei singoli punti
vendita, che però permangono autonomi e sopportano il rischio d’impre-
sa, ed assistenza tecnica e commerciale all’affiliato;
• affiliante come unico fornitore autorizzato dell’affiliato;
• concessione all’affiliato in licenza d’uso del marchio e del know-how di
proprietà dell’affiliante;
• ubicazione del punto vendita imposta dall’affiliante;
• la presenza all’estero tramite un network di punti vendita esclusivi a costo
zero.
Non esistono tipologie predefinite del contratto di affiliazione commerciale,
tuttavia, le strutture contrattuali create nell’ambito delle rivendite di abbi-
gliamento monomarca, con la commercializzazione di griffes famose, sono
solitamente standardizzate.
I  DOCUMENTI CONTRATTUALI
Fac simile di Contratto di concessione di vendita (check-list)
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Il rapporto di affiliazione commerciale è un rapporto di durata, che presup-
pone una collaborazione stabile e duratura, a seconda di quanto pattuito tra
le parti, può essere instaurato a tempo determinato o a tempo indetermina-
to; se la legge applicabile è quella italiana, da dopo l’entrata in vigore della
Legge n. 129 del 6 Maggio 2004 la durata minima è di tre anni.
• La data del contratto;
• i nomi e gli indirizzi delle parti;
• i prodotti contrattuali che l’affiliato rivende nel proprio punto vendita; 
• gli obblighi dell’affiliato ovvero:
– l’effettuazione e la promozione delle vendite;
– gli obiettivi minimi di acquisto;
– l’osservazione della regolamentazione contrattuale dei prezzi di riven-
dita (suggeriti o imposti);
– l’allestimento e il mantenimento del punto vendita con requisiti tecnici
e organizzativi imposti dall’affiliante, sia in termini di impianti ed attrez-
zature specifiche, sia in termini di risorse umane qualificate;
– gli investimenti e le eventuali spese d’ingresso che l’affiliato deve soste-
nere;
– il pagamento delle royalties secondo le modalità di calcolo definite;
– le condizioni di acquisto dell’affiliato;
– le condizioni di vendita dell’affiliato;
– l’utilizzo dei segni distintivi del concedente (ad esempio il marchio o
l’insegna);
– l’obbligo di riservatezza circa il know how tecnico e commerciale di pro-
prietà dell’affilante; 
– la gestione dell’invenduto secondo quanto contrattualmente stabilito;
• gli obblighi del concedente, ovvero:
– la messa a disposizione dell’affiliato con continuità dei prodotti oggetto
del contratto e l’indicazione delle condizioni generali di fornitura;
– la concessione in licenza d’uso del know how (con specifica descrizione
tecnica), dei marchi e degli altri diritti di proprietà intellettuali funzio-
nali all’inserimento dell’affiliato nel network distributivo e alla rivendita
dei prodotti;
– la formazione dell’affiliato e dei suoi collaboratori e la messa a disposi-
zione della documentazione necessaria per la commercializzazione dei
prodotti, l’invio di personale tecnico;
– la responsabilità per danni a cose o persone causati a terzi dai prodot-
ti contrattuali;
• la durata del contratto, ossia l’entrata in vigore la data di cessazione, il
termine di preavviso e la sua modalità di comunicazione, la risoluzione
anticipata e le conseguenze della cessazione del contratto;
• le disposizioni finali vale a dire la scelta della legge applicabile, del foro
competente, della lingua, la non cedibilità del contratto ed eventuali pat-
tuizioni derogative o complementari.
• È opportuno che l’accordo sia sempre disciplinato per iscritto, predispo-
nendo clausole chiare affinché non vi sia spazio a possibili malintesi o
interpretazioni difformi; inoltre, se la legge applicabile è quella italiana,
da dopo l’entrata in vigore della Legge n.129 del 6 Maggio 2004 vi è l’ob-
bligo della forma scritta a pena di nullità;
• la fissazione di clausole che regolamentino (in caso di contratto a tempo
indeterminato), i termini e le modalità per l’esercizio del diritto di reces-
so, indicando il termine di preavviso e le ipotesi di risoluzione anticipata
dell’accordo per la clausola risolutiva espressa;
• la definizione degli obiettivi minimi di acquisto e/o di vendita, precisando
se questa per il concessionario rappresenta un’obbligazione di risultato
oppure un’obbligazione di mezzi, per cui il concessionario si attivi per il
raggiungimento di meri obiettivi di vendita prefissati e concordati con il
concedente sulla base di un’analisi del mercato.
Legge n.129 del 6 Maggio 2004, Norme per la disciplina dell'affiliazione
commerciale (franchising).
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QUALI I DATI 
CONTENUTI
Il contratto di licenza d’uso di know-how, di marchio o di brevetto è il con-
tratto finalizzato alla realizzazione e/o alla commercializzazione di un deter-
minato prodotto con cui il soggetto licenziante (licensor) trasferisce le pro-
prie conoscenze tecniche e tecnologiche al licenziatario (licensee), a fronte
del pagamento da parte di quest’ultimo di un corrispettivo (royalties o
somme forfettarie). Il licenziante, salvo diversa pattuizione contrattuale,
continua a rimanere proprietario della documentazione tecnica e tecnologi-
ca trasferita al licenziatario e, quindi, dovrà cautelarsi, prevedendo eventua-
li limiti territoriali o temporali allo sfruttamento di tali conoscenze.
La concessione in uso di know-how o di tecnologia proprietaria brevettata
nasce dall’esigenza di penetrare in un mercato fidando sulla propria qualità
e sulla notorietà del proprio nome, dotandosi di strutture in grado di adat-
tarsi alle particolari esigenze del cliente-mercato, realizzando altresì un
immediata messa a frutto degli investimenti in tecnologie sviluppate in pro-
prio (nei propri reparti di Ricerca & Sviluppo) o acquisite da terzi a titolo
definitivo (con contratti di cessione dei diritti di proprietà intellettuale). La
concessione in uso di marchio consente invece al licenziatario di apporre il
marchio concesso in licenza sui prodotti della stessa tipologia di quelli fab-
bricati dal licenziante, oppure (merchandinsing di marchio) di usare il mar-
chio per la produzione di articoli differiti da quelli originariamente fabbrica-
ti dal licenziante.
• Possono assumere la forma di contratti, così detti, “puri” nei quali si ha
solo un trasferimento di informazioni tecniche non brevettate (descrizioni
di processi produttivi, composizioni, formule, progetti o disegni) da parte
di un’impresa (licenziante) ad un’altra impresa (licenziatario), che acqui-
sisce il diritto di utilizzare tali informazioni per produrre e vendere certi
prodotti in una determinata zona;
• possono assumere la forma di contratti “misti” nei quali la tecnologia tra-
sferita è coperta parzialmente da brevetto e quest’ultimo non è necessa-
rio per la realizzazione dell’oggetto del contratto oppure non gode di una
sufficiente tutela in alcuni degli stati membri.
Il licensing configura come un contratto di lunga durata, dati i tempi neces-
sari per attrezzare e avviare una nuova produzione, la “vita” commerciale
del prodotto licenziato e l’interesse del licenziante ad essere remunerato per
un periodo adeguato.
• La definizione dell’oggetto della licenza (diritti di utilizzazione esclusiva e
non, descrizione know-how, marchi, brevetti);
• l’ambito territoriale della licenza;
• la fornitura di beni o servizi accessori da parte del licenziante;
I  DOCUMENTI CONTRATTUALI




1. Data del contratto
2. Nomi ed indirizzi delle parti
3. Prodotti contrattuali
4. Descrizione network distributivo 
a. Marchi rappresentati
b. Indirizzo sede centrale / indirizzo centro assistenza tecnica
c. Identificazione affiliati operanti e di prossima apertura sul territorio
d. Anno d’inizio del network
5. Territorio / ubicazione punto-vendita 
2. OBBLIGHI DELL’AFFILIATO (FRANCHISEE)
6. Fee d’ingresso 
7. Royalties, modalità computo e pagamento
8. Obiettivi minimi d’acquisto
9. Prezzi di rivendita (imposti, suggeriti, liberi)
10. Condizioni di vendita
11. Regolamentazione invenduto
12. Requisiti strutturali (es. superficie minima locali punto-vendita, personale
minimo a regime)
13. Modalità allestimento locali punto-vendita
14. Utilizzo esclusivo marchio ceduto in licenza d’uso
15. Apprendimento know-how
16. Obbligo riservatezza know-how
3. OBBLIGHI DELL’AFFILIANTE (FRANCHISOR)
17. Assistenza in fase di apertura del punto-vendita
18. Concessione in licenza d’uso di marchi e know-how
19. Formazione personale dell’affiliato e fornitura assistenza tecnica
4. CESSAZIONE DEL CONTRATTO E DISPOSIZIONI FINALI
20. Durata del contratto: entrata in vigore del contratto, data cessazione 
(se contratto a termine); modalità comunicazione risoluzione anticipata;
conseguenze cessazione contratto: ordini in corso, eventuale riacquisto
allestimenti punto-vendita
21. Disposizioni finali: legge applicabile, foro competente/arbitrato, testo
originale/lingua, regolamentazione cedibilità contratto
IL CONTRATTO DI LICENZA
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• la previsione del trasferimento della documentazione tecnica e tecnologi-
ca necessaria per la fabbricazione, circoscrivendo gli ambiti di responsa-
bilità del licenziante (documento mancanti, incompleti, errati);
• le prestazioni accessorie in materia di assistenza tecnica e addestramen-
to del personale;
• la modalità di vendita del prodotto licenziato sul mercato del licenziatario
ed eventualmente all’export;
• la previsioni di eventuali modifiche da apportare alle caratteristiche tecni-
che del prodotto licenziato;
• la previsione di un corrispettivo (royalties);
• i brevetti eventualmente trasferiti;
• il marchio da utilizzare per la commercializzazione del prodotto;
• le clausole di garanzia e manleva per difetti del prodotto;
• le condizioni sospensive dell’efficacia del contratto (eventuali autorizza-
zioni governative);
• la durata del contratto ed eventuali eventi risolutivi;
• la ripartizione degli oneri fiscali nati dal contratto.
• Verifica dell’esistenza nel paese del licenziatario di specifiche norme inde-
rogabili che possano contrastare con quanto pattuito tra le parti;
• tutela dal rischio che il licenziatario possa divulgare il processo tecnologi-
co. Il know-how, infatti, rispetto alle innovazioni brevettate e ai marchi
registrati non gode di tutela giuridica e non è nemmeno soggetto a regi-
strazione o a pubblicazione, per cui nel caso in cui venga divulgato, il
licenziante perde il monopolio che aveva su di esso;
• prestare attenzione all’impresa cui viene concesso lo sfruttamento della
tecnologia, affinché questa mantenga elevato lo standard produttivo e
distributivo;
• affronto della tematica relativa agli effetti della risoluzione del contratto,
ossia il suo venir meno per decorrenza della durata in origine pattuita;
• è opportuno prevedere quelli che sono i limiti territoriali dell’applicazione
del contratto, per evitare l’instaurarsi di situazioni di concorrenza tra il
licenziante e il licenziatario.
• Regolamento CEE n. 566/89 del 30/11/1988 inerente l’applicazione delle
norme comunitarie a tutela della libera concorrenza ai contratti di trasfe-
rimento di tecnologia non brevettata o contratti di know-how;
• normative specifiche emanate da alcuni paesi.
IL CONTRATTO DI LICENZA D’USO KNOW-HOW (LICENSING)
Fac simile di Contratto di licenza d’uso know-how, di marchio o di brevetto (Licensing)
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Elementi da definire nel contratto di licenza fabbricazione
(licenza di know how)
 Definizione contrattuali (prodotti, know how, documentazione tecnica,
data di entrata in vigore, ecc.) 
 Caratteristiche della licenza (esclusiva, non esclusiva, cessione, subli-
cenze, divieto di fabbricazione e di vendita fuori dal territorio)
 Territorio contrattuale
 Assistenza tecnica (trasmissione documentazione, prestazione del-
l’assistenza tecnica, ecc.)
 Personale del licenziante
 Formazione del personale del licenziatario
 Garanzia sulla tecnologia 
 Garanzia contro l’azione di terzi
 Realizzazione tecnica
 Sfruttamento commerciale
 Modifiche, comunicazioni dei miglioramenti/perfezionamenti
 Uso dei marchi del licenziante
 Controllo qualità prodotti sotto licenza
 Pagamento per il know how
 Royalties (minimi, diritto alle royalties, tasse ed imposte)
 Segni distintivi, segretezza del know how
 Diritti di proprietà industriale (violazione, ecc.)
 Responsabilità per i danni derivanti dall’applicazione del know how
 Autorizzazione
 Durata del contratto (risoluzione per giusta causa)
 Altre clausole (cessione del contratto, prescrizione, arbitrato, ecc.)
 Allegati 
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QUALI I DATI 
CONTENUTI
QUALI I PUNTI 
DI ATTENZIONE
Il contratto di joint-venture riguarda una collaborazione strategica tra due o
più imprese attivata con l’obiettivo di costituire una nuova società in un set-
tore di interesse comune o per lo svolgimento in comune di una qualche atti-
vità di carattere imprenditoriale.
La sua funzione è quella di permettere a soggetti appartenenti a Paesi diver-
si di avviare una collaborazione strutturata, al fine di trarre reciproci bene-
fici derivanti dalla collaborazione stessa, con il compito di realizzare un’atti-
vità comune. Con la joint-venture, il partner occidentale può far fronte in
misura più efficace alla elevata concorrenza internazionale aumentando la
propria redditività, diminuendo i costi ed i rischi connessi all’espletamento
della propria attività commerciale sui mercati esteri, potendo “reclutare”
come partners degli operatori con conoscenza specifica del mercato locale.
• Gli obiettivi comuni e la ripartizione dei compiti tra i singoli ventures, fina-
lizzati al raggiungimento di tali obiettivi;
• la gestione comune della joint-venture durante lo svolgimento della sua
attività;
• la ripartizione tra i ventures dei rischi e dei benefici;
• le cause di scioglimento della joint-venture.
Possono sussistere diverse tipologie di joint ventures:
• Le joint-venture societarie (corporated or incorporated), in cui i ventures
decidono di esercitare congiuntamente un’attività imprenditoriale in un
settore economico di comune interesse, attraverso la costituzione di una
società “ad hoc”, giuridicamente distinta dalle imprese che ne hanno una
partecipazione e alla quale affidano il compito di realizzare la collabora-
zione, traendo da essa i benefici attesi;
• le joint-venture contrattuali (uncorporated), in cui la collaborazione tra le
parti non da luogo alla costituzione di una nuova e distinta società, ma
pone in essere un mero rapporto contrattuale, il cui scopo è quello di
identificare il ruolo dei partecipanti e di fissare le regole indispensabili al
coordinamento delle varie attività per il perseguimento degli obiettivi
comuni.
• le equity joint-venture, ossia quegli accordi cooperativi tra imprese che si
sostanziano nel conferimento di capitali che confluiscono in una organiz-
zazione comune;
• le non-equity joint-venture, che identificano una vasta gamma di accordi
di carattere puramente contrattuale (es. assistenza tecnica, comunicazio-
ni di know-how, sfruttamento di brevetti, marchi, ecc.), dove i partners
collaborano tra di loro senza creare un fondo comune;
• le equity non-equity joint-venture nelle quali le parti conferiranno non
solo capitale, ma anche altre opere e/o servizi.
Il contratto di joint-venture dovrà prevedere la durata del rapporto. Mentre
le joint-venture contrattuali si sostanziano in una collaborazione di breve
durata rivolta al raggiungimento di un obiettivo specifico (ad es. la parteci-
pazione ad una gara d’appalto o l’esecuzione di una fornitura di impianti a
“piè d’opera”) entro un tempo determinato o determinabile, le joint-ventu-
re societarie, non essendo finalizzate all’esecuzione di un singolo progetto,
hanno spesso una durata a tempo indeterminato. In quest’ultimo caso, tut-
tavia, le parti potrebbero aver stabilito, fin dall’inizio della loro collaborazio-
ne, che una di esse (generalmente la parte di minoranza o comunque quel-
la meno coinvolta nel progetto) possa o debba abbandonare la joint-ventu-
re trascorso un determinato periodo di tempo.
Nel caso di joint-ventures contrattuali sono i seguenti:
• l’identificazione delle parti e del progetto;
• il ruolo di ciascuna delle parti nella realizzazione del progetto;
• le tempistiche del progetto;
• l’individuazione degli obiettivi comuni e la ripartizione dei compiti per il
perseguimento di tali obiettivi;
• la struttura organizzativa e le regole di gestione del progetto comune
durante lo svolgimento della sua attività;
• la ripartizione dei costi/investimenti richiesti per la realizzazione del pro-
getto;
• la ripartizione di profitti e perdite;
• la ripartizione dei rischi e dei benefici tra i venturers, nonché dei diritti di
eventuale proprietà intellettuale e loro sfruttamento;
• le garanzie a terzi;
• l’esclusività e non concorrenza;
• la durata, le cause di scioglimento dell’accordo di joint-venture, la risolu-
zione anticipata e quella per inadempimento e forza maggiore;
• la modalità di risoluzione delle controversie e la legge applicabile.
Nel caso di joint-ventures societarie, gli elementi fondamentali della
struttura contrattuale sono i seguenti:
• l’identificazione delle parti e del progetto;
• gli obiettivi di business che le parti si propongono;
• le condizioni cui è sottoposta la costituzione/operatività della società
comune;
• i conferimenti che le parti effettueranno e le modalità relative;
• la forma giuridica che sarà attribuita alla nuova società e il controllo delle
quote sociali;
• la struttura organizzativa e gestionale della nuova società;
• la disciplina dei rapporti tra i soci e la joint-venture;
• la modalità di ripartizione dei profitti e delle perdite;
• gli eventuali obblighi di non concorrenza;
• la disciplina delle eventuali problematiche che potrebbero sorgere duran-
te l’esecuzione del contratto, nonché le soluzioni da adottare;
• la disciplina di scioglimento del rapporto societario;
• la modalità di risoluzione delle controversie tra i soci.
• la valutazione degli obiettivi sia di mercato che economici della costituen-
da società mista;
• l’impostazione in modo corretto della struttura della ipotizzata joint-ventu-
re e la successiva collaborazione tra le imprese partecipanti, tenendo conto
dell’evolversi dei mercati internazionali e considerando fin dall’inizio i pro-








• la valutazione attenta della tipologia contrattuale da adottare, in relazio-
ne al business che si intende realizzare, ai partners con i quali si intende
sviluppare un accordo e al paese con cui si desidera operare;
• la verifica circa l’esistenza di agevolazioni di natura fiscale e la possibilità
di poter accedere ad agevolazioni di natura finanziaria previste da pro-
grammi comunitari e nazionali;
• la scelta del partner (requisiti e caratteristiche), il quale deve essere in
grado non solo di apportare alla joint-venture un contributo specifico, ma
anche una cultura imprenditoriale compatibile con quella della società che
si andrà a formare;
• la definizione attenta e precisa dei compiti e dei ruoli di ognuno dei par-
tners;
• la valutazione degli aspetti di tipo organizzativo, di assistenza tecnica, di
formazione del personale, contributiva, ecc.;
• l’individuazione dei potenziali rischi cui si può incorrere nella prospettata
collaborazione e la verifica che gli stessi siano correttamente ripartiti tra
tutti i partecipanti;
• la verifica, prima di iniziare la negoziazione, delle eventuali limitazioni che
vengono imposte all’autonomia negoziale delle parti dall’esistenza di
norme locali che disciplinano la fase di costituzione e di gestione della
joint-venture. È importante, dunque, conoscere la legislazione locale in
tema di investimenti esteri e loro trattamento, la legislazione in materia
societaria, e la normativa di natura fiscale, valutaria, doganale, proprie-
taria, di trasferimento degli utili e di investimento;
• la valutazione, dell’impatto fiscale della joint-venture, modificandone l’im-
postazione, qualora necessario, specie in ordine alla detenzione di quote
sociali di maggioranza da parte di soci stranieri;
• la verifica, in corso di negoziazione, della profittabilità economica del pro-
getto collaborativo.
• In Italia, secondo la disciplina delle società contemplata nel Codice civile;
• all’estero, secondo quanto previsto dalla normativa societaria del paese
estero.
Per le joint-venture contrattuali si farà riferimento alla legge sostanziale
applicabile al contratto.
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QUALI I DATI 
CONTENUTI
QUALI I PUNTI 
DI ATTENZIONE
È il contratto attraverso il quale la parte che esegue il trasporto (il vettore)
si impegna a trasferire persone o cose da un luogo ad un altro, entro un
periodo di tempo determinato nel contratto, sulla base di un corrispettivo
stabilito, per contro dell’altra parte (il mittente), per consegnarle ad un
terzo, ossia il destinatario.
La funzione di tale documento è quella di costituire la prova della conclusio-
ne del contratto tra mittente e vettore. È, infatti, un documento che l’azien-
da deve sempre pretendere per poter provare, all’occorrenza chi è respon-
sabile di eventuali danni, ritardi, ecc.
• L’indicazione delle parti e la loro firma;
• La descrizione delle cose oggetto del contratto di trasporto;
• la data per l’esecuzione del contratto stesso;
• il soggetto a cui verrà effettuata la riconsegna a destino;
• il mezzo di trasporto e l’instradamento;
• il compenso pattuito (tranne nel caso in cui il contratto sia a titolo gratuito);
• la responsabilità che grava sul vettore;
• il luogo e la data di sottoscrizione.
• È importante che il contratto di trasporto contenga indicazioni chiare e
precise per il vettore, al fine di evitare inconvenienti e controversie in
generale;
• il vettore deve eseguire il trasporto consegnando le cose trasportate al
destinatario nello stesso stato in cui si trovavano alla partenza ed entro il
termine fissato nel contratto;
• il vettore è responsabile della perdita o dell’avaria delle cose consegnate-
gli per il trasporto, dal momento in cui riceve le stesse, sino al momento
in cui vengono riconsegnate al destinatario, qualora non dimostri che la
perdita o l’avaria è imputabile a caso fortuito, alla natura o a vizi delle
cose stesse o del loro imballaggio, o a fatto del mittente o del destinata-
rio (art. 1693 del Codice civile);
• il vettore risponde anche della custodia delle merci quando non sono viag-
gianti; 
• il vettore deve rilasciare al mittente, su sua richiesta, un duplicato della
lettera di vettura da esso sottoscritta oppure una ricevuta di carico, dove
vi sia l’identificazione della merce e della sua quantità, delle condizioni di
trasporto, del destinatario e della relativa località, nonché delle caratteri-
stiche dell’imballaggio;
• il committente ha, invece, l’obbligo di accertare la qualificazione profes-
sionale del soggetto cui affida il trasporto, pena la nullità del contratto
stesso (Legge 27 maggio 1993 n. 162 - G.U. n. 123 del 28.5.1993);
• il committente è responsabile dell’approntamento/predisposizione dell’im-
ballaggio e dell’indicazione al vettore degli elementi necessari per poter
operare.
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• Il Codice civile all’art. 1678 (“il contratto di trasporto”) e all’art. 1693 sulle
responsabilità vettoriali;
• il Codice della Navigazione;
• la legge nazionale dei due contraenti, se coincide;
• la legge del luogo dove il contratto è stato concluso;
• le Convenzioni Internazionali e le pattuizioni specifiche;
• la "Convention Marchandise Routières (CMR)" depositata a Ginevra il 19
maggio 1956 e resa esecutiva in Italia con legge 6.12.1960, n. 1621, che
regola, in modo uniforme, la legislazione degli Stati aderenti, per quanto
riguarda il contratto di trasporto internazionale delle merci per via terrestre;
• le Convenzioni internazionali per il trasporto ferroviario conosciute con il
termine CIM (Convention International relative aux transport de
Marchandises par chemin de fer- Berna 1970) e COTIF (Convention rela-
tive aux Transports International Ferroviares - Berna 1980;
• la Convenzione di Varsavia (1929), e successivi Protocolli modificativi, per
il trasporto aereo in generale. Nel 1999 è stata approvata la Convenzione
di Montreal (in vigore per l’Italia e le UE dal 28 giugno 2004), destinata a
sostituire la Convenzione del 1929;
• la Convenzione internazionale in tema di polizza di carico, nota come Regole
dell’Aja, sottoscritta a Bruxelles il 25/8/1924, successivamente modifica-
ta da due protocolli aggiuntivi firmati a Bruxelles nel 1968 e nel 1979;
• le Regole di Amburgo, che rappresentano la revisione della Convenzione
citata al punto precedente e che sono entrate in vigore l’1/11/1992;
• le Regole UNCTAD/ICC n. 481/1992 ispirate alla “Convenzione delle
Nazioni Unite sul trasporto Multimodale internazionale delle merci” firma-
ta a Ginevra il 2 maggio 1980 e mai entrata in vigore;
• la Legge n.450 del 22 agosto del 1985.
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QUALI I DATI 
CONTENUTI
La lettera di incarico allo spedizioniere è un mandato con il quale uno spe-
dizioniere (cioè il mandatario) si impegna a concludere, a nome proprio e
per conto del mandante, un contratto di trasporto con un vettore e a com-
piere le operazioni accessorie per il trasferimento delle merci a tale scopo
consegnategli dall’esportatore/venditore. Il mandante può essere quest’ul-
timo oppure l’importatore/destinatario della merce.
La funzione del “mandato di spedizione” è quella di sollevare il mandante
dalle numerose incombenze connesse con il trasporto internazionale e di
rassicurarlo sia della corretta esecuzione del trasporto delle merci, sia del
rispetto e dell’applicazione delle norme doganali (ove dovute).
La lettera di incarico ha lo scopo di formalizzare per iscritto il conferimento del
mandato e tutte le istruzioni impartite allo spedizioniere, dopo averle negozia-
te con quest’ultimo e, se debitamente accettata dal mandante e dallo spedi-
zioniere, costituisce il contratto di spedizione stipulato in forma scritta.
È importante fare le seguenti precisazioni:
• il contratto di spedizione regolato dall’art. 1737 all’art.1741 (Della spedi-
zione) del Codice civile, rientra nei contratti “del mandato” disciplinati dal-
l’art. 1703 all’art. 1730;
• lo spedizioniere che accetta la lettera di incarico, ai sensi dell’art. 1739
C.C. relativo agli “obblighi dello spedizioniere”, è tenuto ad eseguire con
scrupolo le istruzioni in essa contenute relative al trasporto; in mancanza
di istruzioni specifiche al riguardo, dovrà comunque agire nel migliore
interesse del mandante;
• lo spedizioniere non è, di conseguenza, responsabile dell’esito del traspor-
to, ma solo delle scelte che farà in relazione al trasporto stesso;
• lo spedizioniere che accetta la lettera di incarico è, inoltre, tenuto a ese-
guire con scrupolo tutti gli specifici incarichi accessori al trasporto in essa
contenuti, riguardanti, ad esempio, vincoli alla consegna, aspetti inerenti
il pagamento della fornitura, termini di consegna della merce, ecc.
La lettera di incarico allo spedizioniere viene emessa dall’impresa venditrice
(che spedisce la merce) oppure dall’impresa acquirente (destinataria della
merce) a seconda di quale delle controparti si farà carico dell’obbligazione
del trasporto della merce, in base al termine di resa pattuito.
• I dati esatti e completi dello speditore (venditore) e del destinatario;
• il notify, ossia la persona da contattare all’arrivo della merce;
• l’indicazione della merce da spedire specificandone il peso netto, il peso
lordo, il valore, la voce doganale e la destinazione doganale;
• il numero dei colli, la loro natura (casse, cartoni, pallets, ecc.), marcatu-
ra e dimensioni;
• le avvertenze particolari relative al tipo di merce spedita e al tipo di imbal-
laggio utilizzato per la spedizione;
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• la resa della merce, secondo gli Incoterms 2000 della CCI o altra termi-
nologia mercantile;
• la modalità e il mezzo di trasporto;
• il luogo, il tempo e i modi di consegna della merce allo spedizioniere;
• il luogo di partenza effettiva della merce per il destinatario;
• il luogo e la data prevista di consegna della merce al destinatario;
• le eventuali autorizzazioni o divieti ad effettuare trasbordi della merce;
• gli eventuali vincoli alla consegna (COD, CAD, L/C, ecc.);
• l’elenco dei documenti allegati come ad esempio la fattura commerciale,
il packing list, la fotocopia della lettera di credito documentario (nel caso
di pagamento a mezzo credito documentario), ecc.;
• le osservazioni o istruzioni particolari per la compilazione dei documenti
e/o per eventuali visti consolari che si rendessero necessari;
• le istruzioni per la restituzione dei documenti vistati dalla dogana in usci-
ta e in entrata (in caso di spedizioni extra UE);
• il prezzo determinato per la spedizione.
• È importante che l’incarico sia conferito allo spedizioniere in forma scrit-
ta, anche se la stessa non è obbligatoria per l’efficacia del mandato. In
assenza, infatti, di un preciso e circostanziato mandato scritto, nel caso
in cui si verifichi una controversia con lo spedizioniere, sarà difficile per il
mandante far valere le proprie ragioni, mancando la prova documentale
delle istruzioni e degli accordi riguardanti l’invio della merce;
• è opportuno, inoltre, che il mandante riceva una copia della lettera di
incarico debitamente firmata per accettazione dallo spedizioniere, in
modo da avere la sicurezza e l’attestazione probatoria che il mandato e le
specifiche istruzioni siano stati non solo ricevuti, ma anche accettati dallo
spedizioniere;
• nella lettera di incarico devono essere riportati con precisione gli eventua-
li vincoli alla consegna della merce al destinatario (ad esempio, il COD),
specificando quali documenti devono essere forniti dal destinatario a fron-
te della la consegna della merce;
• nel caso la merce sia pagata mediante credito documentario, è di fonda-
mentale importanza che lo spedizioniere venga perfettamente istruito
circa i documenti relativi alla spedizione che dovrà predisporre e/o far
predisporre in conformità a quanto prescritto nel credito stesso; in tal
caso è opportuno allegare una fotocopia del credito documentario alla let-
tera di incarico e di informare prontamente lo spedizioniere di eventuali
modifiche del credito che dovessero intervenire successivamente all’inca-
rico affidato;
• nella lettera di incarico tutte le informazioni devono essere riportate in
modo chiaro, in particolare quelle relative all’assicurazione della merce,
evitando, comunque, di lasciare allo spedizioniere troppa discrezionalità
nelle scelte e nelle decisioni circa la spedizione da effettuare;
• è opportuno che le quotazioni preventive delle tariffe e tutte le condizio-
ni economiche vengano riportate, al fine di evitare il rischio di costi
aggiuntivi non preventivati.
A livello internazionale, non vi sono delle norme obbligatorie applicabili agli
spedizionieri, per cui si farà riferimento:
– alle condizioni generali stabilite dall’associazione di categoria cui lo spedi-
zioniere appartiene;
– oppure alle condizioni contrattuali messe a punto dalla FIATA, l’organizza-
zione degli spedizionieri;
– al Codice civile “Del mandato”, artt. 1703-1730;
– al Codice civile “Della spedizione” artt. 1737-1741.
LA LETTERA DI INCARICO ALLO SPEDIZIONIERE





Seguito accordi telefonici del ............................................................................ con la presente Vi incari-
chiamo di concludere, in nome vostro e per nostro conto, il contratto di trasporto
da .......................................... a ....................................... della merce di cui all'oggetto e di compiere le
operazioni accessorie attenendoVi a quanto di seguito indicato:
Informazioni relative alla fornitura
• Destinatario:. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ..
• Notify: ...................................................................... persona da contattare: ........................................................
• Trasporto a mezzo: ........................................... data di consegna: ....................................................................
• Valore della merce:........................................... voce doganale: ..........................................................................
• Colli (quantità e tipo):......................................................................................................................................................
• Marcatura:............................................................... dimensioni: ................................................................................... 
• Peso netto: ............................................................. peso lordo: ...................................................................................






 Fattura commerciale n. .................................. del ................................... in copie ..............................................;
 Packing list in n................................................... copie..................................................................................................;
 Fotocopia Lettera di credito documentario emessa da .............................................. per l'importo
di.................................................................................... .
Istruzioni particolari
 Vogliate provvedere alla compilazione dei documenti richiesti nella lettera di credito
documentario, secondo quanto richiesto nella stessa e conformemente a quanto stabili-
to dalle Norme ed usi uniformi relative ai crediti documentari, pubblicazione 500 della
CCI (Camera di Commercio Internazionale).
 Vogliate restituirci i documenti vistati dalla dogana in uscita ed in entrata.
RingraziandoVi per la collaborazione Vi ricordiamo e Vi riterremo responsabili, ai sensi
delle disposizioni di legge, in tutti i casi in cui il non rispetto delle istruzioni contenute nella
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Il bonifico bancario consiste nel trasferimento di un importo eseguito da una
banca su istruzioni del debitore/ordinante, ad una banca corrispondente nel
Paese del beneficiario, con l’invito ad effettuare a quest’ultimo un pagamen-
to incondizionato. 
Il trasferimento di qualsiasi somma di denaro riguardante qualsiasi tipo di ope-
razione sottostante di carattere mercantile, non mercantile, finanziaria o di tipo
compensativa, da un soggetto ad un altro per il tramite del canale bancario. 
• Il bonifico bancario viene effettuato via swift (swift transfer - ST), oppu-
re, anche se più raramente, per posta (mail transfer - MT);
• è, di norma, irrevocabile e definitivo;
• può riguardare qualsiasi importo, sia di entità modeste che di valore ele-
vato;
• ha costi estremamente contenuti;
• il compratore di un bene e/o di un servizio, al momento in cui matura l’im-
pegno del pagamento, dà disposizione alla propria banca di accreditare
l’importo della fornitura a favore di un beneficiario presso la banca dallo
stesso indicata;
• la banca che, invece, riceve i “fondi”, accredita il beneficiario avvisandolo
dell’operazione eseguita;
• il trasferimento dell’importo a favore del beneficiario, avviene con la movi-
mentazione dei conti in valuta che le banche di tutto il mondo scambiano
tra di loro e che sono conosciuti con il termine di “conti nostro” se espres-
si in valuta estera, oppure “conti loro” se in euro. In ambito UEM i bonifici
in euro vengono inviati direttamente alla banca del beneficiario facendo
transitare i fondi attraverso il Sistema delle Banche Centrali Europee
(SEBC) che gestisce il sistema Target - Transeuropean Automated Real
Time Gross Settlement Express Transfer (Trasferimento espresso transeu-
ropeo automatizzato dai regolamenti lordi in tempo reale);
• per eseguire il trasferimento dell’importo, la banca che riceve l’ordine di
pagamento, sulla base delle istruzioni ricevute dal proprio cliente, dopo
aver accertato l’esistenza dei fondi e/o la disponibilità del fido, provvede-
rà, a seconda dei casi, ad addebitare il conto corrente dello stesso, oppu-
re ad accendergli un finanziamento in euro e/o in valuta oppure ad adde-
bitargli il conto in valuta;
• accertata, quindi, l’esistenza dei fondi e/o la disponibilità del fido, la banca
trasferisce l’importo, generalmente via swift, alla banca corrispondente,
istruendola di effettuare il pagamento a favore del beneficiario;
La disposizione di pagamento a favore dell’estero viene sottoscritta dall’or-
dinante su modelli appositamente predisposti dalle banche al fine di racco-
gliere le richieste di ordini di pagamento a favore dell’estero che saranno
eseguite dalla banca nel rispetto delle istruzioni ricevute e sempre che siano
presenti i presupposti per dare corso all’ordine medesimo.
• L’indicazione della disposizione di pagamento a favore dell’estero;
• le istruzioni circa l’addebito dell’importo che potranno prevedere l’addebi-
to del conto corrente n…., l’accensione di un finanziamento ad una data
scadenza, l’addebito se di un conto in valuta o la consegna dei contanti
necessari al pagamento;
• l’indicazione del beneficiario e del suo indirizzo a favore del quale va tra-
sferito l’importo;
• l’indicazione della banca del beneficiario presso la quale deve essere tra-
sferito l’importo a favore dello stesso;
• l’indicazione di tutte le coordinate bancarie (IBAN - International Bank
Account Number, SWIFT - Society for world wide interbank financial tele-
comunication , ecc.);
• l’indicazione della causale valutaria cioè se trattasi di pagamento di fattu-
ra d’acquisto merci, di provvigioni da versare o altro;
• l’importo in cifre e in lettere con il codice della divisa;
• l’indicazione di chi si fa carico delle spese e commissioni bancarie;
• l’indicazione dei dati necessari per la segnalazione valutaria
(Comunicazione Valutaria Statistica - CVS) da parte della banca nel caso
di importo superiore ai 12.500,00 euro o controvalore;
• la firma dell’ordinante.
• Precisare in che data dovrà essere effettuato il bonifico bancario;
• concordare con il cliente il modo di trasmissione, meglio lo swift ;
• fornire al proprio cliente le “coordinate bancarie internazionali” e cioè, il
codice IBAN e il codice identificativo della Banca (Bic Code - Bank
Identification Code);
• indicare la causale del pagamento, cioè a che titolo viene effettuato il
pagamento;
• verificare in anticipo che la banca dell’importatore intrattenga rapporto di
corrispondenza o possa scambiare le chiavi di controllo con la propria
banca;
• ricordarsi che, in ambito UEM, fino all’importo di euro 12.500,00 prima,
ora di euro 50.000,00, le commissioni, cosiddette di “intervento”, non
sono dovute;
• accordarsi con il compratore sulla suddivisione delle spese (di norma
ognuno si accolla quelle della propria banca) specificando la ripartizione
con l’acronimo inglese “Share”;
• ricordarsi che l'articolazione di un bonifico bancario dipende da come
viene canalizzato il trasferimento dell'importo, a seconda, cioè, se lo stes-
so giunga al beneficiario direttamente tramite banca corrispondente della
banca del beneficiario oppure tramite banca non corrispondente, interme-
diaria;
• al fine di tutelarsi dal rischio di mancato pagamento, non trascurare mai
che l’iniziativa di impartire le istruzioni per il pagamento a mezzo bonifi-
co bancario, è sempre del debitore, che potrebbe non disporre o ritarda-
re di disporre il pagamento a favore del beneficiario.
• Direttiva 95/7/CE del 27/01/1997 relativa agli ordini di pagamento inter-
nazionali: I bonifici transfrontalieri;
• Regolamento CE 2560/2001 in applicazione alla Direttiva 95/7/CE, in
vigore dal 01/07/2003.
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L’assegno bancario costituisce un ordine disposto da un soggetto nei con-
fronti di una banca (trattario) indicata sullo stesso, di pagare a vista una
somma determinata all’ordine di un beneficiario, contro addebito su di un
conto corrente intrattenuto con la banca medesima.
La sua funzione è quella di legittimare il portatore dell’assegno a presentar-
si ad una banca al fine di ottenere il pagamento dell’importo iscritto sulla
faccia dell’assegno, indipendentemente dal tipo di operazione sottostante
per la quale il medesimo è stato emesso.
• A seconda della disciplina giuridica in materia vigente nei singoli Paesi,
l’assegno bancario può essere considerato un titolo di credito (Paesi di
civil law) oppure un negotiable instrument (Paesi di common law);
• può essere considerato titolo esecutivo che permette la possibilità di eser-
citare un’eventuale azione di regresso senza una sentenza del giudice
oppure (a seconda della disciplina vigente nei singoli Paesi), privo del-
l’esecutività che implica la necessità di ottenere una sentenza del giudice
per esercitare un’azione di regresso;
• l’autonomia, che ne fa uno strumento indipendente dal contratto sotto-
stante da cui trae origine, almeno per i paesi che hanno sottoscritto (o si
sono uniformati) le convenzioni di Ginevra degli anni trenta;
• l’astrattezza, in quanto ha valore ed efficacia indipendentemente dalla
causa che l’ha originato;
• il formalismo, poiché contiene alcuni elementi essenziali (la denominazio-
ne di assegno bancario, l’ordine incondizionato di pagare, l’indicazione del
luogo di pagamento, il luogo e la data di emissione, l’importo in cifre ed
in lettere, ecc.) e vale per ciò che è riportato sullo stesso;
• la trasferibilità, poiché può essere trasferito da un soggetto all’altro
mediante «girata», che deve essere apposta sul retro dell’assegno o sul-
l’allungamento (salvo il caso in cui sia emesso con la clausola non trasfe-
ribile);
• la possibilità di renderlo pagabile ad una persona determinata con o senza
l’espressa clausola “all’ordine”, oppure al portatore, senza cioè che sullo
stesso sia indicato il soggetto beneficiario dell’assegno stesso.
L’assegno bancario può essere emesso:
– da una persona (fisica o giuridica) a valere su di un conto corrente intrat-
tenuto dal medesimo (il traente) su di una banca. In tal caso avremo un
assegno di conto corrente bancario (check o cheque), con il quale il cor-
rentista, che emette l’assegno a carico della banca, dà ordine di pagare a
vista ad un beneficiario o al portatore l’importo indicato sull’assegno, pre-
levandolo dal conto corrente in essere presso la banca stessa;
– da una banca, su richiesta di un soggetto che deposita presso la stessa la
somma di denaro necessaria per l’emissione dell’assegno o autorizza a
prelevarla dal proprio conto corrente in essere presso la banca. In tal caso
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avremo il c.d. assegno circolare con il quale la banca promette di pagare
a vista l’importo indicato sull’assegno a favore del beneficiario;
– da una banca, su richiesta di un soggetto che le dà ordine di pagare un
proprio fornitore con un bonifico bancario a mezzo assegno, emettendo
quest’ultimo a favore del beneficiario a valere, ad esempio, sul suo conto
in valuta estera intrattenuto presso una banca estera ed inviandolo diret-
tamente al beneficiario o consegnandolo al richiedente. Avremo, in tal
caso, il c.d. assegno piazzato (swift check).
• La denominazione di assegno bancario;
• il nome della banca chiamata a pagare (il trattario) e presso cui il traen-
te intrattiene il rapporto di conto corrente;
• il luogo e la data di emissione;
• l’importo espresso in cifre;
• l’importo espresso in lettere;
• l’ordine incondizionato di pagare a vista una somma determinata;
• l’indicazione del nominativo all’ordine del quale l’assegno viene emesso.
In mancanza, l’assegno si intende al portatore e l’emittente (traente)
dovrà firmarlo per girata;
• la firma del traente l’assegno, cioè, di colui che intrattiene il rapporto di
conto corrente con la banca trattaria;
• il numero del conto corrente intestato al traente e dal quale sarà preleva-
to l’importo indicato sull’assegno;
• il numero dell’assegno. Tutti gli assegni sono identificati con numero pro-
gressivo;
• la clausola di “Non trasferibilità” nei casi in cui questo sia prevista dal-
l’emittente l’assegno (traente). In Italia è obbligatoria per gli assegni di
importo uguale o superiore ai 12.500,00 euro.
• Accettare pagamenti a mezzo assegni solo se non si hanno altre possibi-
lità e, comunque, non accettare mai assegni a pagamento di forniture in
Paesi che non siano Paesi occidentali industrializzati dove è assente il
“rischio paese”;
• accettare assegni per importi che non siano rilevanti e con la clausola di
non trasferibilità;
• valutare attentamente l'affidabilità e la solvibilità della controparte e, se
del caso, pensare ad una copertura assicurativa;
• valutare la soluzione rappresentata dal ricorso al servizio di incasso asse-
gni denominato Lock Box;
• valutare la possibilità che l’assegno sia inviato “al dopo incasso”, piutto-
sto che presentato per la negoziazione, al fine di conoscere, in tempi
brevi, l’esito;
• non dimenticare che l’accredito non è definitivo per il venditore che ne
entra in possesso, poiché la banca accrediterà al cliente l’importo dell’as-
segno salvo buon fine (sbf) con valuta di accredito (che varia da 10 a 20
giorni) a partire dalla data di negoziazione dell’assegno;
• considerare che, quand’anche fosse trascorso parecchio tempo dall’accre-
dito salvo buon fine, l’assegno potrebbe ritornare impagato;
• ricordarsi del diverso regime giuridico rispetto a quello italiano: nei paesi
di “civil law” l’assegno è considerato un titolo di credito, mentre nei paesi
di “common law” l’assegno è considerato un “negotiable instrument”;
• tener presente, inoltre, che in molte nazioni l’assegno non è considerato
titolo “esecutivo”, e che il “protesto”, spesse volte, assume un significato
diverso da quanto attribuito dal nostro ordinamento giuridico o, ancora,
lo stesso non rappresenta un titolo “autonomo”;
• tener presente l’incompatibilità con la normativa valutaria del paese del
compratore: il rilascio di assegni all’estero in alcuni paesi è vietato dalle
norme in materia valutaria;
• non trascurare i tempi (la velocità), poiché di solito l’assegno arriva dal-
l’estero ed è quindi sottoposto ai tempi di almeno due servizi postali;
• non dimenticare mai la sicurezza, in quanto l’assegno può essere contraf-
fatto e falsificato da parte di truffatori ben organizzati, in grado di usare
tecniche avanzate per manomettere i formulari di assegni e per riprodurli.
• Codice Civile, Libro IV delle obbligazioni, titolo V, “dei titoli di credito”, dal-
l’art. 1992 e seguenti;
• Rd 14 dicembre 1933, n. 1669 (Gu 19 dicembre 1933, n. 292) -
Modificazioni alle norme sulla cambiale e sul vaglia cambiario;
• Rd 21 dicembre 1933, n. 1736 (Gu 29 dicembre 1933, n. 300) -
Disposizioni sull’assegno bancario, sull’assegno circolare e su alcuni titoli
speciali dell’istituto di emissione, del Banco di Napoli e del Banco di
Sicilia; App. 16 - Bollo dell’assegno bancario (artt. 118-122);
• Legge 30 luglio 1951, n. 948 (Gu 21 settembre 1951, n. 217) - Disposizio-
ni in materia di ammortamento di titoli rappresentativi di depositi bancari;
• Legge 12 febbraio 1955, n. 77 (Gu 22 marzo 1955, n. 66) - Pubblicazione
degli elenchi dei protesti cambiari;
• Legge 12 giugno 1973, n. 349 (Gu 30 giugno 1973, n. 165) - Modificazioni
alle norme sui protesti delle cambiali e degli assegni bancari;
• Dpr 3 giugno 1975, n. 290 (Gu 12 luglio 1975, n. 184) - Regolamento di
attuazione della legge 12 giugno 1973, n. 349, concernente modificazio-
ni alle norme sui protesti cambiari;
• Legge 15 dicembre 1990, n. 386 (Gu 20 dicembre 1990, n. 296) - Nuova
disciplina sanzionatoria degli assegni bancari e postali, rinnovata dal Dlgs
n. 507/1999;
• Dm 458/2001 “regolamento Archivio informatizzato”;
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È una procedura di incasso degli assegni esteri emessi all’ordine di un bene-
ficiario senza che quest’ultimo li debba ricevere materialmente in Italia.
Lo scopo del Lock box è quello di ridurre il rischio di smarrimento e/o di furto
dell’assegno in quanto lo stesso viaggia soltanto nel paese del compratore
senza transitare per l’Italia. Accelera, inoltre, l’informazione circa l’esito
dello stesso permettendo, se del caso, di attivare eventuali azioni di regres-
so nel caso di non pagamento.
• Permette di domiciliare gli assegni bancari esteri presso una banca nel
paese del debitore/traente;
• velocizza l’incasso dei propri crediti trasformando il pagamento a mezzo
assegno in pagamento a mezzo bonifico bancario;
• la banca estera su cui è domiciliato il Lock box ha il mandato di negozia-
re ed incassare, per conto e a rischio del beneficiario, gli assegni che pro-
vengono a nome suo;
• rapida conoscenza di un’eventuale insoluto;
• riduzione del rischio di smarrimento o furto;
• contenimento dei costi;
• permette al beneficiario, all’ordine del quale gli assegni vengono emessi,
di incassarli direttamente nel paese di emissione;
• risparmio dei giorni di valuta di accredito dell’importo;
• migliore gestione della tesoreria;
• permette al beneficiario di dare seguito ad altri ordinativi d’acquisto solo
ad avvenuto pagamento definitivo e non sbf;
• permette di mantenere il diritto ad azioni di regresso in caso di mancato
pagamento in quanto la presentazione degli assegni direttamente alla
banca estera avverrà più facilmente entro i termini stabiliti dalla legge per
esercitare il diritto di cui sopra;
• trasformazione dell’incasso tramite assegno in un bonifico bancario via
swift;
• trasformazione dell’operazione, sotto l’aspetto valutario, da decanalizzata
a canalizzata spostando, così, l’obbligo della CVS dal venditore alla banca
(almeno per i regolamenti di importo superiore ai 12.500,00 euro o con-
trovalore).
Dalla banca italiana che provvede a stipulare con una banca estera in paesi
come la Germania, l’Austria, la Francia, la Spagna, il Regno Unito o gli Stati
Uniti, il servizio di Lock box, dando mandato alla banca estera di negoziare
e accreditare “via Swift” e “sbf” gli stessi con valuta di pochi giorni.
• Fornire precise istruzioni alla clientela circa l’invio degli assegni bancari ad
una banca del proprio paese cui è aperta una casella postale (il lock box)
a nome della banca italiana;
• non dimenticare che, in caso di insoluto, è possibile attivare un’azione di
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regresso a valere sull’assegno in base alle procedure esistenti paese per
paese;
• il venditore che intenda utilizzare questa procedura dovrà inoltrare alla
banca estera, tramite la banca italiana domiciliataria, una lettera di
autorizzazione alla negoziazione salvo buon fine (sbf) degli assegni così
ricevuti.
IL  LOCK BOX
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Conferiamo con la presente alle persone autorizzate della vostra Succursale di Milano i neces-
sari poteri per girare ed incassare, senza alcuna obbligazione di informarci, assegni o altri tito-
li commerciali emessi a nostro favore.
Concordiamo che le cancellazioni e le modifiche della procura ai vostri funzionari comunicate con la presente, assie-
me alla rinuncia da parte vostra, saranno effettive solo nel momento in cui riceverete la relativa comunicazione trami-
te lettera raccomandata, anche nel caso in cui le citate cancellazioni siano depositate e rese pubbliche conformemente
alle leggi vigenti o diventino in qualsiasi caso di dominio pubblico.
Dichiariamo inoltre di riconoscere da questo momento la piena validità delle opera-
zioni citate qui sopra, rimanendo noi stessi totalmente responsabili senza alcun
ricorso diretto contro di voi per le operazioni effettuate dai vostri funzionari.




Infine, dichiariamo di approvare in modo particolare gli articoli 1341 e 1342 del Codice civile italiano, nella fattispe-
cie la clausola relativa alla cancellazione, alla rinuncia ed alla cessazione della rappresentanza (dal secondo all’ultimo















QUALI I DATI 
CONTENUTI
QUALI I PUNTI 
DI ATTENZIONE
L’incasso documentario consiste in una forma di pagamento in base alla
quale il venditore conferisce alla propria banca mandato di incassare l’im-
porto della fornitura dal compratore (o di raccoglierne l’accettazione su una
tratta o su altro documento), contro consegna dei documenti commerciali
(D/P - CAD) quali, ad esempio, le fatture, i documenti di trasporto, i docu-
menti rappresentativi della merce, le liste di imballo, i certificati e quant’al-
tro, oppure contro consegna di documenti commerciali e finanziari (D/A)
riferiti alla merce oggetto della fornitura. Per assolvere il mandato la banca
del venditore trasmette i documenti ad una banca sulla piazza del compra-
tore, la quale si occupa dell’incasso o dell’accettazione.
Questa forma di pagamento è utilizzata principalmente nelle forniture su
destinazioni sufficientemente lontane, in particolare quando il trasporto
viene effettuato via mare. Nasce e si sviluppa negli scambi internazionali
con lo scopo di vincolare il ritiro della merce alla presentazione di documen-
ti che comprovino l’avvenuto pagamento.
• Tutte le parti che intervengono nell’operazione, agiscono in base alle
istruzioni ricevute;
• l’ordinante/presentatore dei documenti dovrà sottoscrivere una “Distinta
di presentazione di documenti per l’incasso” sottopostogli dalla banca che
trasmetterà i documenti;
• la “Distinta di presentazione di documenti per l’incasso” dovrà contenere
istruzioni precise e complete per la trasmissione dei documenti da invia-
re contro pagamento o contro accettazione;
• l’operazione di incasso sarà assoggettata alle Norme Uniformi relative agli
Incassi (NUI) della CCI, pubbl. n.522 in vigore dal 1° gennaio 1996, sem-
pre che così sia indicato nella lettera di trasmissione dei documenti;
• la banca "trasmittente" (remitting bank) provvederà ad inoltrare alla banca
incaricata dell’incasso (collecting bank) i documenti consegnatigli dall’ordi-
nante/venditore impartendole, a sua volta, su un’apposita lettera accompa-
gnatoria (lettera di incasso), tutte le condizioni cui dovrà attenersi;
• la banca incaricata dell’incasso (collecting bank) informerà il compratore
direttamente, o tramite la banca presentatrice (presenting bank), dell'ar-
rivo dei documenti, invitandolo a presentarsi agli sportelli per il ritiro degli
stessi, contro pagamento dell'importo (D/P - CAD), oppure contro accet-
tazione (D/A) di documenti finanziari;
• a questo punto, la banca incaricata dell'incasso o la banca presentatrice,
a seconda delle istruzioni ricevute, consegneranno i documenti al trassa-
to soltanto:
– contro pagamento, accreditando la banca trasmittente per il successi-
vo bonifico al venditore/ordinante, se il ritiro dei documenti è subordi-
nato al pagamento;
– contro accettazione della tratta, della firma del pagherò, o di quant’al-
tro, se la richiesta è subordinata all’apposizione della firma (del debito-
re/trassato), e potranno essere trattenuti presso la banca per il succes-
sivo incasso alla scadenza con accredito alla banca trasmittente oppu-
re, a seconda delle istruzioni ricevute, restituire gli stessi alla banca
trasmittente se, invece, il ritiro dei documenti è subordinato all’accet-
tazione dei documenti finanziari e alla loro restituzione alla banca tra-
smittente;
• l’operazione di incasso documentario può perfezionarsi contro pagamen-
to dei soli documenti commerciali (D/P, ovvero "documents against pay-
ment"), se il compratore deve provvedere al pagamento a vista per entra-
re in possesso dei documenti relativi. È conosciuta anche come CAD (cash
against documents);
• l’incasso documentario può riguardare i documenti da consegnare contro
accettazione (D/A, ovvero "documents against acceptance”), quando ven-
gono spediti documenti commerciali accompagnati da documenti finanzia-
ri. Il compratore per entrare in possesso dei documenti commerciali (tra
i quali figurerà il documento rappresentativo della merce) dovrà accetta-
re una cambiale tratta o firmare un pagherò cambiario, entrambi con data
di scadenza certa;
• l’operazione può perfezionarsi contro garanzia bancaria con pagamento
differito, quando il compratore può entrare in possesso dei documenti
rappresentativi della merce accettando una cambiale tratta o firmando un
pagherò cambiario pagabili entrambi a scadenza e, contemporaneamen-
te, una banca rilasci una garanzia bancaria a favore del venditore o aval-
li i predetti titoli impegnandosi, così, al pagamento alla scadenza se il
compratore non li pagasse.
La lettera di trasmissione dei documenti per l’incasso viene emessa diretta-
mente dalla banca (banca trasmittente), su istruzioni del cliente/ordinante,
cedente i documenti commerciali o i documenti commerciali accompagnati
da quelli finanziari e indirizzata alla banca chiamata a curarne l’incasso e a
presentarli al debitore (trassato) per il pagamento.
• L’indicazione dell’ordinante (principal) completa di indirizzo per ordine del
quale viene trasmessa la disposizione di incasso e/o di accettazione;
• la banca estera alla quale verranno trasmessi i documenti;
• il numero di riferimento della banca trasmittente i documenti (remitting
bank), la valuta (Eur, Usd, altre), l’importo relativo, la scadenza e il nome
completo di indirizzo del debitore/trassato (drawee);
• l’elenco di tutti i documenti oggetto della rimessa (nome del documento
e quantità) suddivisi per il numero dei plichi con cui vengono spediti;
• l’indicazione della modalità e del luogo di spedizione e di destinazione
della merce;
• le istruzioni circa la consegna dei documenti (contro pagamento o contro
accettazione);
• le istruzioni circa il protesto, nel caso di invio di cambiali pagherò o di
cambiali tratta;
• la ripartizione delle spese e commissioni;
• le istruzioni circa il trasferimento dell’importo ad incasso avvenuto;
• le eventuali istruzioni speciali;
• l’assoggettamento dell’operazione alle Norme uniformi relative agli incas-
si (NUI) della Camera di commercio internazionale di Parigi, pubbl. 522 in
vigore dal 1° gennaio 1996.
• Evitare i termini di resa del gruppo F degli Incoterms 2000 e, in partico-
lare, la tipologia Ex Works per poter, così, gestire il trasporto;
• scegliere lo spedizioniere per avere il controllo della merce durante tutto
il tragitto della stessa;
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• individuare un mandatario nel paese dell’acquirente, affinché lo stesso gli
possa essere di supporto in ogni circostanza (cura della messa all’incan-
to, reperimento nuovi clienti, ecc.);
• prevedere che il titolo rappresentativo della merce (la polizza di carico
marittima) sia emessa all’ordine della banca presentatrice e non all’ordi-
ne del trassato;
• accordarsi con l’acquirente sulla suddivisione delle spese bancarie (di
norma ognuno si accolla quelle della propria banca);
• definire nell’accordo commerciale che l'incasso documentario sarà assog-
gettato alle Norme uniformi relative agli incassi (NUI) della Camera di
Commercio Internazionale (pubblicazione 522 in vigore dal 1° gennaio
1996), e che l’operazione sarà affidata ad una banca;
• ricordarsi che la banca non assume alcuna responsabilità circa il buon
esito dell’operazione, né si assume alcun impegno a pagare. La sua
responsabilità è circoscritta nell’ambito del mandato ricevuto;
• il compratore, per vari motivi (perché non è più interessato alla merce,
per ottenere sconti o altro), potrebbe non ritirare più la merce che giace
presso depositi/magazzini doganali, mentre i documenti sono presso la
banca presentatrice che provvederà a restituirli al mittente;
• il compratore potrebbe ritirare la merce senza pagamento o accettazione,
qualora la merce venga spedita direttamente all’indirizzo dello stesso per
ferrovia, posta, camion o aereo e la consegna possa essere effettuata
senza che l’acquirente abbia ritirato presso la banca i documenti previsti;
• il compratore potrebbe ritirare la merce senza documento rappresentati-
vo, soprattutto quando si opera con alcuni paesi, per cui, pur essendo il
compratore vincolato al ritiro della merce con la consegna del documen-
to rappresentativo, la stessa gli venga comunque consegnata, causa
dogane particolarmente compiacenti oppure dietro il rilascio di una fide-
iussione;
• qualora l’incasso documentario preveda l’accettazione di una cambiale
tratta e/o la firma di un pagherò, l’acquirente, pur essendo entrato in pos-
sesso dei documenti, potrebbe non pagare la cambiale a scadenza.
• Il Codice civile - art. 1527 - 1530 - Della vendita su documenti con paga-
mento contro documenti;
• le Norme uniformi relative agli incassi (NUI) della Camera di Commercio
Internazionale pubbl. n.522 revisione del 1995 ed entrate in vigore il 1°
gennaio del 1996.
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L’incasso semplice consiste in una forma di pagamento in base alla quale il
venditore conferisce alla propria banca mandato di incassare l’importo della
fornitura contro presentazione dei soli documenti finanziari (cambiali,
pagherò, cambiali tratte, ricevute, ecc.). È conosciuta con il termine inglese
clean collection.
Questa forma di pagamento è utilizzata nei pagamenti con scadenza sia a
breve termine, che nel medio/lungo termine.
La sua funzione è quella di ricordare al compratore la data esatta in cui
matura il pagamento o di raccogliere la sua firma apposta nella cambiale
pagherò o sulla tratta con la quale si impegna a pagare ad una certa data
di scadenza concordata contrattualmente.
• L’incasso dei soli documenti finanziari generalmente implica la concessio-
ne di una dilazione di pagamento rispetto alla data di consegna della for-
nitura;
• la sottoscrizione di una “Distinta di presentazione” del documento finanziario
con le istruzioni da parte dell’ordinante (di inviarle lo stesso per l’incasso);
• la distinta di cui sopra dovrà contenere i dati esatti del debitore, la sca-
denza e la banca d’appoggio a cui inoltrare il documento finanziario;
Possono sussistere diverse tipologie di incasso semplice:
• Il pagherò cambiario o cambiale pagherò che contiene la promessa fatta
dal debitore (emittente/traente) di pagare una somma di denaro ad una
data stabilita, all’ordine di un beneficiario. In ambito internazionale è
conosciuto con il termine di promissory note;
• la cambiale tratta che contiene l’ordine del creditore/traente rivolto al
debitore/trattario (con previsione o meno di accettazione) di pagare una
somma di denaro, ad una certa scadenza, all’ordine del beneficiario. In
campo internazionale è conosciuta con il termine bill of exchange;
• La ricevuta bancaria diffusa, soprattutto, in Italia, rappresenta un avviso
dato al debitore che è in scadenza il pagamento di una fattura per un
certo importo da eseguire a favore del venditore. 
La lettera di trasmissione dei documenti per l’incasso viene emessa diretta-
mente dalla banca (banca trasmittente), su istruzioni del cliente/ordinante,
cedente i documenti finanziari (cambiali pagherò, cambiali tratte, ricevute,
assegni, altro) e indirizzata direttamente alla banca chiamata a curarne l’in-
casso e a presentarli al debitore (trassato) per il pagamento alla scadenza. 
Sono gli stessi indicati per l’incasso documentario in quanto le banche tendo-
no a predisporre dei moduli uniformi che possono essere utilizzati sia per l’in-
vio di documenti commerciali e finanziari insieme o per l’invio dei soli documen-
ti finanziari (incasso semplice). In tal caso sul modulo di trasmissione saranno
indicati, nella casella “Documenti”, soltanto i documenti finanziari inviati.
• Valutare attentamente il livello di affidabilità e di solvibilità del proprio
cliente;
• conoscere preventivamente il regime giuridico al quale è assoggettata la
cambiale nel paese dell’importatore e il grado di garanzia che questa
offre, prima di concedere dilazioni di pagamento, facendosi accettare
delle cambiali tratte dalla propria clientela o facendosi firmare dei paghe-
rò cambiari;
• utilizzare i moduli uniformi della bill of exchange per le cambiali tratte o
della promissory note nel caso di pagherò cambiari, predisposti dalla
Camera di Commercio Internazionale. Tali moduli possono essere richie-
sti alle banche che dispongano di un servizio estero attrezzato e/o alle
società di Forfaiting;
• ricordarsi che il rischio di mancato pagamento della cambiale, della trat-
ta o della ricevuta, è a carico del creditore che non ha la certezza che l’in-
vio per l’incasso abbia un esito positivo, salvo i casi in cui si sia provve-
duto a farsi apporre un “avallo” o a farsi rilasciare una “garanzia banca-
ria” da primarie banche di paesi non a rischio.
• Rd 14 dicembre 1933, n. 1669 (Gu 19 dicembre 1933, n. 292) -
Modificazioni alle norme sulla cambiale e sul vaglia cambiario;
• Rd 21 dicembre 1933, n. 1736 (Gu 29 dicembre 1933, n. 300) -
Disposizioni sull’assegno bancario, sull’assegno circolare e su alcuni titoli
speciali dell’istituto di emissione, del Banco di Napoli e del Banco di
Sicilia;
• Legge 12 febbraio 1955, n. 77 (Gu 22 marzo 1955, n. 66) - Pubblicazione
degli elenchi dei protesti cambiari;
• Legge 12 giugno 1973, n. 349 (Gu 30 giugno 1973, n. 165) - Modificazioni
alle norme sui protesti delle cambiali e degli assegni bancari;
• Dpr 3 giugno 1975, n. 290 (Gu 12 luglio 1975, n. 184) - Regolamento di
attuazione della legge 12 giugno 1973, n. 349, concernente modificazio-
ni alle norme sui protesti cambiari;
• le Norme uniformi relative agli incassi (NUI) della Camera di Commercio
Internazionale pubbl. n. 522 revisione del 1995, entrate in vigore il 1°
gennaio del 1996;
• Codice Civile, Libro IV delle obbligazioni, titolo V, “dei titoli di credito”, dal-
l’art. 1992 e seguenti;
• quando il pagamento avviene con cambiali, le stesse dovranno essere
assoggettate all’imposta di bollo vigente.
L’INCASSO SEMPLICE
100
I DOCUMENTI DI  PAGAMENTO
101
IL PAGHERO’ CAMBIARIO INTERNAZIONALE (PROMISSORY NOTE)
QUALI I DATI 
CONTENUTI





• La denominazione di promissory note;
• il luogo e la data di emissione;
• la data di scadenza;
• la moneta e l’importo in cifre;
• il nome del beneficiario;
• la moneta e l’importo in lettere;
• il domicilio di pagamento;
• il timbro e la firma dell’emittente/debitore;
• l’indirizzo completo dell’emittente/debitore;
• l’attestazione bancaria di validità autenticata dalla firma del debitore;
• il timbro e la firma della banca estera che eventualmente avalla il pagherò.
• Conoscere preventivamente la disciplina giuridica che regola la materia
cambiaria nel paese dell’importatore;
• occorre verificare, in particolare, se il titolo è disciplinato conformemente
o meno alle Convenzioni di Ginevra degli anni Trenta, i cui paesi aderen-
ti considerano i pagherò cambiari titoli di credito all’ordine, caratterizzati
dal formalismo, dall’autonomia e dall’astrattezza, mentre i paesi che non
vi hanno aderito (quali Gran Bretagna e Stati Uniti) applicano una disci-
plina giuridica che è notevolmente diversa dal sistema delle Convenzioni
di Ginevra ed è fondata su principi di notevole libertà di forma ed elasti-
cità;
• a differenza della cambiale tratta internazionale, dove è necessario che il
debitore apponga la firma di accettazione sulla tratta, nel pagherò cam-
biario è il debitore che rilascia il titolo, firmandolo per traenza, per cui
sullo stesso sarà già presente la sua firma;
• verificare, se è previsto il protesto in caso di mancato pagamento e, nel
caso tale procedura sia attivabile, quale il suo significato e quali le impli-
cazioni per il debitore e per il compratore;
• verificare, in caso di mancato pagamento, quali sono le procedure per
esercitare un’eventuale azione di regresso nei confronti del debitore e per
tentare un recupero del credito;
• è opportuno impiegare i moduli uniformi della promissory note elaborati
dalla Camera di Commercio Internazionale, al fine di facilitarne la circola-
zione e lo smobilizzo presso le società di forfaiting internazionali ed evi-
tare di dover apporre sul modulo cambiario tutte quelle correzioni che
fanno perdere le caratteristiche di esigibilità del titolo stesso;
• ricordarsi di assoggettare la promissory note all’imposta di bollo secondo
quanto previsto dalle norme vigenti. Nel nostro paese la mancanza del
requisito della regolarità del bollo priva il pagherò della qualità di titolo
“esecutivo”;
• non dimenticare che con la Legge n.235 del 18/08/2000 sul titolo devo-
no essere riportati i dati identificativi del debitore: nome (e cognome),
luogo e data di nascita (se persona fisica), codice fiscale;
• non trascurare mai il rischio di mancato pagamento del pagherò cambia-
rio, nel caso in cui il debitore di una paese occidentale non sia un sogget-
to affidabile e solvibile e/o, nel caso in cui il paese, in cui risiede il debi-
tore, sia considerato un paese a rischio. In assenza di tali requisiti è
opportuno prevedere che la cambiale pagherò sia avallata da banca di pri-
maria importanza di un paese non a rischio o, in alternativa, sia rilascia-
ta apposita lettera di garanzia separata.
• Rd 14 dicembre 1933, n. 1669 (Gu 19 dicembre 1933, n. 292) -
Modificazioni alle norme sulla cambiale e sul vaglia cambiario;
• Rd 21 dicembre 1933, n. 1736 (Gu 29 dicembre 1933, n. 300) -








È uno strumento di pagamento contenente la promessa incondizionata fatta
dal debitore (emittente/traente) di pagare una determinata somma di dena-
ro, ad una data stabilita, all’ordine di un beneficiario. In ambito internazio-
nale è conosciuto con il termine di promissory note, che rappresenta la pro-
messa, apposta in forma scritta, con cui il debitore si impegna, nei confron-
ti di un operatore estero, ad effettuare il pagamento.
Il pagherò cambiario internazionale ha assunto un’enorme rilevanza negli
scambi internazionali fin dal tardo medioevo, quando i mercanti veneziani e
toscani cominciarono a farne uso per non portare con se oro e denaro con-
tante necessari per pagare gli acquisti da paesi lontani (Asia e Africa). Ha
assunto, pertanto, fin da tempi lontani, la funzione di sostituto della mone-
ta nel regolamento di operazioni commerciali con scadenza non solo nel
breve, ma anche nel medio/lungo termine, permettendo, così, di dilaziona-
re il pagamento della fornitura di beni generalmente strumentali e/o di
impianti. Per facilitare la circolazione e l’uso, la Camera di Commercio
Internazionale ha predisposto degli stampati uniformi di promissory note in
lingua inglese e francese.
• È un titolo di credito all’ordine, che incorpora il diritto del legittimo pos-
sessore di farsi pagare una certa somma alla scadenza prestabilita;
• è trasferibile mediante girata, permettendo, così, la cessione del credito
incorporato nel titolo e lo smobilizzo dello stesso, cioè di scontarlo prima
della scadenza;
• è un titolo astratto, (almeno per i paesi che hanno disciplinato la materia in
conformità alle Convenzioni di Ginevra degli anni trenta), poiché ha valore
ed efficacia indipendentemente dalla causa che l’ha originato, prescindendo,
così, da qualsiasi controversia riguardante il rapporto giuridico sottostante;
• è formale, in quanto deve contenere determinati requisiti considerati
essenziali dalla Convenzione di Ginevra (l’espressa denominazione di
“pagherò cambiario”, della data e del luogo di emissione, l’ordine incon-
dizionato di pagare, l’indicazione di chi deve pagare, l’indicazione della
data e del luogo di pagamento, l’indicazione del prenditore a cui effettua-
re il pagamento, la firma del traente);
• il pagamento effettivo deve avvenire esclusivamente nella moneta con cui
è espresso il titolo;
• il debito si considera estinto solo pagando l’importo facciale del titolo
senza, quindi, deduzioni per diritti, imposte e tasse presenti e future;
• il titolo deve essere domiciliato per il pagamento presso la banca prescel-
ta dal debitore.
• La cambiale pagherò (promissory note) viene emessa dal debitore che
appone la propria firma di traenza sul documento promettendo al credi-
tore di pagare l’importo (espresso sia in cifre che in lettere) ad una certa





I DOCUMENTI DI  PAGAMENTO
speciali dell’istituto di emissione, del Banco di Napoli e del Banco di
Sicilia;
• Legge 12 febbraio 1955, n. 77 (Gu 22 marzo 1955, n. 66) - Pubblicazione
degli elenchi dei protesti cambiari;
• Legge 12 giugno 1973, n. 349 (Gu 30 giugno 1973, n. 165) - Modificazioni
alle norme sui protesti delle cambiali e degli assegni bancari;
• di attuazione della legge 12 giugno 1973, n. 349, concernente modifica-
zioni alle norme sui protesti cambiari;
• le Norme uniformi relative agli incassi (NUI) della Camera di Commercio
Internazionale pubbl. n. 522 revisione del 1995, entrate in vigore il 1°
gennaio del 1996;
• Codice Civile, Libro IV delle obbligazioni, titolo V, “dei titoli di credito”, dal-
l’art. 1992 e seguenti;
• la disciplina internazionale della cambiale che si basa sulle Convenzioni di
Ginevra del 1930, per i paesi che vi hanno aderito e il sistema anglo-ame-
ricano con il Bill of Exchange Act del 1882 e l’”Uniform Commercial Code”
(UCC);
• quando il pagamento avviene con pagherò cambiari, gli stessi dovranno
essere assoggettati all’imposta di bollo vigente.
IL PAGHERO’ CAMBIARIO INTERNAZIONALE (PROMISSORY NOTE)
Fac simile di Pagherò Cambiario Internazionale (Promissory Note)
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QUALI I DATI 
CONTENUTI
QUALI I PUNTI 
DI ATTENZIONE
È uno strumento di pagamento contenente l’ordine incondizionato che il cre-
ditore (traente) dà al debitore (trattario) di pagare una somma determina-
ta di denaro, ad una certa scadenza, all’ordine del beneficiario. In campo
internazionale il titolo è conosciuto con il termine di bill of exchange che rap-
presenta, quindi, un ordine scritto spiccato nei confronti di un operatore
straniero e sottoscritto dal creditore traente.
La cambiale tratta internazionale, come il pagherò cambiario, ha assunto
un’enorme rilevanza negli scambi internazionali fin dal tardo medioevo,
quando i mercanti veneziani e toscani cominciarono a farne uso per non por-
tare con se oro e denaro contante necessari per pagare gli acquisti da paesi
lontani (Asia e Africa). Ha assunto, pertanto, fin da tempi lontani, la funzio-
ne di sostituto della moneta nel regolamento di operazioni commerciali con
scadenza non solo nel breve, ma anche nel medio/lungo termine, permet-
tendo, così, di dilazionare il pagamento della fornitura di beni (generalmen-
te) strumentali e/o di impianti. Per facilitare la circolazione e l’uso, la
Camera di commercio internazionale ha predisposto gli stampati uniformi di
bill of exchange in lingua inglese e francese.
• È un titolo di credito all’ordine, che incorpora il diritto del legittimo pos-
sessore di farsi pagare una certa somma alla scadenza prestabilita;
• è trasferibile mediante girata, permettendo, così, la cessione del credito
incorporato nel titolo e lo smobilizzo dello stesso, cioè di scontarlo prima
della scadenza;
• è un titolo astratto, (almeno per i paesi che hanno disciplinato la materia in
conformità alle Convenzioni di Ginevra degli anni 30), poiché ha valore ed
efficacia indipendentemente dalla causa che l’ha originato, prescindendo,
così, da qualsiasi controversia riguardante il rapporto giuridico sottostante;
• è formale, in quanto deve contenere determinati requisiti considerati
essenziali dalla Convenzione di Ginevra (l’espressa denominazione di
“cambiale tratta”, della data e del luogo di emissione, l’ordine incondizio-
nato di pagare, l’indicazione di chi deve pagare, l’indicazione della data e
del luogo di pagamento, l’indicazione del prenditore a cui effettuare il
pagamento, la firma del traente). Vale per ciò che è indicato;
• il pagamento effettivo deve avvenire esclusivamente nella moneta con cui
è espresso il titolo;
• il debito si considera estinto solo pagando l’importo facciale del titolo
senza, quindi, deduzioni per diritti, imposte e tasse presenti e future;
• il titolo deve essere domiciliato per il pagamento presso la banca prescel-
ta dal debitore.
La cambiale tratta (bill of exchange), viene emessa dal creditore che appo-
ne la propria firma di traenza sul documento dando ordine al debitore di
pagare l’importo (espresso in cifre ed in lettere) ad una certa data di sca-
denza all’ordine di un beneficiario. Il debitore che accetta l’ordine di paga-
mento apporrà la firma di accettazione. In tal caso avremo la accepted bill
of exchange, nel caso contrario avremo semplicemente la bill of exchange.
• La denominazione di bill of exchange;
• il luogo e la data di emissione;
• la data di scadenza;
• la moneta e l’importo in cifre;
• il nome del beneficiario;
• la moneta e l’importo in lettere;
• il domicilio di pagamento;
• il timbro e la firma del traente;
• il trassato, cioè il debitore a carico del quale la tratta è spiccata;
• l’indirizzo completo del trassato;
• il timbro e la firma di accettazione del trassato;
• l’attestazione bancaria di validità autenticata dalla firma del debitore;
• il nome del trassato con timbro e firma della banca che eventualmente
avalla la cambiale tratta.
• Conoscere preventivamente la disciplina giuridica che regola la materia
cambiaria nel paese dell’importatore;
• occorre verificare, in particolare, se il titolo è disciplinato conformemente
o meno alle Convenzioni di Ginevra degli anni Trenta. I paesi che hanno
vi hanno aderito considerano le cambiali internazionali titoli di credito
all’ordine, caratterizzati dal formalismo e dall’autonomia, mentre i paesi
che non vi hanno aderito (tra i quali Gran Bretagna e Stati Uniti) applica-
no una disciplina giuridica che è notevolmente diversa dal sistema delle
Convenzioni di Ginevra ed è fondata su principi di notevole libertà di
forma ed elasticità;
• essere consapevoli che l’ordine di pagare contenuto nella cambiale tratta
non comporta l’obbligo del debitore di pagare al beneficiario, pertanto,
affinché tale obbligo sia assunto dal debitore, è necessario che egli accet-
ti la tratta, apponendo la sua firma sulla stessa;
• verificare, se è previsto il protesto in caso di mancato pagamento, se tale
procedura è attivabile, quale il suo significato e quali le implicazioni che
comporta per il debitore e per il creditore;
• verificare in caso di mancato pagamento, quali sono le procedure per
esercitare un’eventuale azione di regresso nei confronti del debitore e per
tentare un recupero del credito;
• è opportuno impiegare i moduli uniformi della bill of exchange elaborati
dalla Camera di Commercio Internazionale, al fine di facilitarne la circola-
zione e lo smobilizzo presso le società di forfaiting internazionali ed evi-
tare di dover apporre sul modulo cambiario tutte quelle correzioni che
fanno perdere le caratteristiche di esigibilità del titolo stesso;
• ricordarsi di assoggettare la bill of exchange all’imposta di bollo secondo
quanto previsto dalle disposizioni in vigore. In Italia la mancanza del
requisito della regolarità del bollo priva la cambiale della qualità di titolo
“esecutivo”;
• non dimenticare che con la Legge n.235 del 18/08/2000 sul titolo devo-
no essere riportati i dati identificativi del debitore: nome (e cognome),
luogo e data di nascita (se persona fisica), codice fiscale;
• non trascurare mai il rischio di mancato pagamento della cambiale tratta,
nel caso in cui il debitore di una paese occidentale non sia un soggetto
affidabile e solvibile e/o nel caso in cui il paese in cui risiede il debitore
sia considerato un paese a rischio. In assenza di tali requisiti è opportu-
no che la cambiale tratta accettata dal debitore sia avallata da banca di
primaria importanza di un paese non a rischio o, in alternativa, sia rila-









• Rd 14 dicembre 1933, n. 1669 (Gu 19 dicembre 1933, n. 292) -
Modificazioni alle norme sulla cambiale e sul vaglia cambiario;
• Rd 21 dicembre 1933, n. 1736 (Gu 29 dicembre 1933, n. 300) -
Disposizioni sull’assegno bancario, sull’assegno circolare e su alcuni titoli
speciali dell’istituto di emissione, del Banco di Napoli e del Banco di
Sicilia;
• Legge 12 febbraio 1955, n. 77 (Gu 22 marzo 1955, n. 66) - Pubblicazione
degli elenchi dei protesti cambiari;
• Legge 12 giugno 1973, n. 349 (Gu 30 giugno 1973, n. 165) - Modificazioni
alle norme sui protesti delle cambiali e degli assegni bancari;
• Dpr 3 giugno 1975, n. 290 (Gu 12 luglio 1975, n. 184) - Regolamento di
attuazione della legge 12 giugno 1973, n. 349, concernente modificazio-
ni alle norme sui protesti cambiari;
• le Norme uniformi relative agli incassi (NUI) della Camera di Commercio
Internazionale pubbl. n. 522 revisione del 1995, entrate in vigore il 1°
gennaio del 1996;
• Codice Civile, Libro IV delle obbligazioni, titolo V, “dei titoli di credito”, dal-
l’art. 1992 e seguenti;
• la disciplina internazionale della cambiale che si basa sulle Convenzioni di
Ginevra del 1930, per i paesi che vi hanno aderito e il sistema anglo-ame-
ricano con il Bill of Exchange Act del 1882 e l’”Uniform Commercial Code”
(U.C.C.);
• quando il pagamento avviene con cambiali, le stesse dovranno essere
assoggettate all’imposta di bollo vigente.
LA CAMBIALE TRATTA INTERNAZIONALE (BILL OF EXCHANGE)
Fac simile di Cambiale Tratta Internazionale (Bill of Exchange)
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QUALI I DATI 
CONTENUTI
QUALI I PUNTI 
DI ATTENZIONE
La Lettre de change relevè consiste nell'incasso elettronico di effetti cambia-
ri e/o di ricevute bancarie tramite una rete telematica istituita dalla Banque
de France che ne consente la smaterializzazione e la loro sostituzione con
messaggi elettronici.
Questo strumento di incasso elettronico è stato creato in Francia per soddi-
sfare le esigenze di velocità e di sicurezza poste dagli operatori e si basa
sulla emissione di messaggi elettronici che possono essere accettati o meno
dal compratore e che permettono un’accelerazione dell’operatività bancaria
tramite la stanza di compensazione.
• Il sistema di incasso elettronico francese è del tutto simile al sistema italia-
no RI.BA., incasso elettronico delle Ricevute Bancarie, differenziandosi,
però, nelle tipologie di incassi. Quello italiano prevede l’incasso di una sem-
plice ricevuta bancaria, mentre quello francese può riguardare una ricevu-
ta bancaria o una cambiale tratta non accettata o accettata o una cambia-
le pagherò (in tal caso viene denominata billette all’ordre relevè - BOR);
• la LCR dovrà riportare tutti gli estremi inerenti la fattura emessa, l'impor-
to, la scadenza di pagamento, la domiciliazione bancaria, il RIB (relevé
d'identité bancaire), che è il codice identificativo della banca francese
d'appoggio, dello sportello che detiene il conto corrente, del numero di
conto per l'addebito e la chiave di controllo;
• gli importi devono necessariamente essere pagabili presso banche fran-
cesi ed espressi in euro;
• la possibilità di “smaterializzare” gli effetti cartacei, e/o le ricevute ban-
carie, con conseguente eliminazione degli inconvenienti/rischi (smarri-
mento, ritardata consegna, ecc.) legati agli stessi e dell’imposta di bollo;
• la banca italiana invia i dati ad una banca francese intermediaria conven-
zionata che li immette nel circuito francese di incasso elettronico;
• la banca francese, una decina di giorni prima della scadenza, inserisce
questi dati nel sistema che, transitando dalla Banque De France, raggiun-
gono la banca del debitore (individuata dal codice RIB);
• se viene richiesta l’accettazione, la banca francese stamperà una LCR cartacea
e la invierà al debitore, chiedendone la restituzione munita di accettazione;
• alla scadenza: la banca francese domiciliataria in automatico addebita il
conto del debitore, trasmettendogli un estratto (relevé) delle operazioni
passate in giornata e accredita la banca francese intermediaria;
• il termine ultimo per la richiesta di eventuali modifiche (richiami, proro-
ghe della scadenza o altro), dovrà essere comunicato alla banca italiana
dieci giorni prima della scadenza;
• l’importo a favore del creditore sarà sempre pagato “salvo buon fine” (sbf);
• l’accredito sbf diventa definitivo trascorsi un numero di giorni lavorativi
dalla data della scadenza sulla base della convenzione tra banca italiana
e banca francese che, generalmente, sono di circa 10 giorni salvo notifi-
ca dell’eventuale insoluto;
• nel caso di incasso accettato dal debitore francese e successivamente non
onorato, la Banque de France segnala l’insoluto in un bollettino pubblica-
to giornalmente, avente lo scopo di pubblicizzare il mancato pagamento
che determina quella che in Francia viene chiamata Interdition bancarie;
La Lettre de change relevé viene emessa dal creditore che firma la richie-
sta, indirizzata alla propria banca, di immissione nel circuito di incasso elet-
tronico presente in Francia. La banca italiana, ricevuta la richiesta, provve-
derà, per conto del presentatore ad inoltrare ad una banca francese conven-
zionata tutti i dati per l’emissione nel sistema elettronico domestico.
• L’indicazione completa del presentatore (il venditore italiano);
• il codice operatore estero (il debitore francese);
• il tipo di incasso ad esempio: per accettazione e successivo incasso alla
scadenza;
• la data della fattura, il numero, l’importo e la data di scadenza;
• il codice SIREN della banca francese e la denominazione della banca fran-
cese;
• il nome e l’indirizzo completo del debitore francese;
• il codice banca francese, il codice sportello e il numero di conto;
• la data della rimessa per l’incasso elettronico, l’importo totale della rimes-
sa, il numero di incassi e la firma del presentatore.
• Il venditore italiano dovrà accordarsi preventivamente con il compratore
francese per un pagamento dilazionato a mezzo LCR, definendo se la
stessa dovrà essere accettata o meno;
• è opportuno prevedere che vi sia l’accettazione della LCR da parte del com-
pratore. La segnalazione nel bollettino degli insoluti gestito dalla Banque
de France rappresenta, infatti, un deterrente per il non pagamento;
• è necessario che il cliente italiano, preventivamente, dia mandato alla
banca francese di emettere e far firmare per traenza gli effetti che ver-
ranno materialmente presentati al trassato per l’accettazione;
• in alternativa a quanto sopra, ricevuta la fornitura, il compratore invierà
al venditore la LCR, da lui accettata, riportante tutti gli estremi già
sopraindicati, riguardanti la fornitura in questione;
• tener ben presente che è prassi normale, in Francia, soprattutto per le
ditte di importanza rilevante, utilizzare questa procedura solo per gli
effetti già accettati;
• il debitore francese ha la possibilità, trovando non conforme l’addebito, di
farselo stornare (in genere entro i 2/3 giorni dalla scadenza);
• la banca francese intermediaria può avvalersi dell’accredito “sbf”, stor-
nando l’importo accreditato entro i 6/7 giorni dalla data di scadenza, a
seconda di quanto definito nella convenzione tra banca italiana e banca
francese;
• la banca italiana, in genere, conviene con il proprio cliente/cedente l’irre-
vocabilità dell’accredito effettuato “sbf” dopo 9/10 giorni dalla scadenza.
Senza nessuna comunicazione, dopo tale termine, l’accredito diviene defi-
nitivo;
• non dimenticare che nel caso di effetti non accettati dal compratore fran-
cese, il rischio di mancato pagamento da parte dello stesso è più accen-
tuato venendo a mancare il deterrente dell’interdition bancarie;
• la presentazione alla banca italiana dei dati relativi alla LCR deve avveni-
re entro il termine ultimo che varia dai 10/15 giorni prima della scaden-
za, nel caso di effetti non accettati, ai 40/45 giorni di calendario prima
della scadenza nel caso, invece, di incassi da presentare per l’accettazio-
ne e il successivo pagamento.
LA LETTRE DE 
CHANGE RELEVE’ (LCR)
110




• Il Decreto - legge del 30 ottobre 1935, più volte modificato, soprattutto
per tentare di risolvere il problema degli assegni a vuoto;
• la Legge del 30 dicembre 1991, n. 91 - 1382, completata dai decreti legge
n. 92 - 456 del 22 maggio e n. 92 - 457 del 26 maggio 1992 entrata in
vigore il 1° giugno 1992.
La Francia ha aderito alla seconda Convenzione di Ginevra del 19 marzo
1931 sui conflitti di legge in materia di assegni, attraverso un decreto pub-
blicato il 21 ottobre 1936. Questa convenzione si applica anche se la legi-
slazione di uno Stato non firmatario è rimessa in causa.
LA LETTRE DE CHANGE RELEVE’  (LCR)
Fac simile di Lettre de Change Relevè (LCR)
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Conosciuto anche con il nome di Recibos, l’incasso electonico de efecto, in
sigla IEF, è un sistema analogo a quello appena visto della LCR, che consen-
te la smaterializzazione degli effetti cartacei e la loro sostituzione con mes-
saggi elettronici.
Questo strumento di incasso elettronico è stato creato in Spagna per soddi-
sfare le esigenze di velocità e di sicurezza poste dagli operatori. È rivolto a
coloro che esportano verso la Spagna, in particolar modo a quelli che incas-
sano a mezzo tratte o ricevute bancarie.
• Il sistema di incasso electronico spagnolo è del tutto simile al sistema
francese LCR - Lettre de change releve, differenziandosi però nei tipi di
incasso che non prevedono (contrariamente a quanto accade in Francia)
l’accettazione delle cambiali tratte né la presentazione delle cambiali
pagherò;
• gli importi devono essere pagabili presso banche spagnole ed espressi in
euro;
• la possibilità di “smaterializzare” gli effetti cartacei e le ricevute bancarie
con conseguente eliminazione degli inconvenienti/rischi di smarrimento,
ritardata consegna, ecc.;
• l’IEF, per essere utilizzato, necessita che il cliente, una volta sottoscritta
la convenzione, debba comunicare alla banca i dati relativi all’operazione
oggetto dell’incasso, contenenti gli estremi della fattura, la data di sca-
denza e le coordinate bancarie del cliente, il numero di conto corrente, il
numero della banca d’appoggio;
• una riduzione dei tempi di incasso e la rapida comunicazione di un even-
tuale insoluto;
• l’eliminazione della bollatura degli effetti non venendo emessi gli effetti
cartacei;
• la banca italiana invia i dati ad una banca spagnola intermediaria conven-
zionata che li immette nel circuito spagnolo di incasso elettronico;
• la banca spagnola, una decina di giorni prima della scadenza, inserisce
questi dati nel sistema. I dati così inseriti raggiungono la banca del debi-
tore (individuata dal codice RIB) che invia normale avviso di scadenza al
debitore;
• alla scadenza: la banca spagnola domiciliataria in automatico addebita il
conto del debitore, trasmettendogli un estratto delle operazioni passate in
giornata e accredita la banca spagnola intermediaria;
• la banca spagnola intermediaria accredita la banca italiana salvo buon
fine (sbf), a seconda degli accordi senza alcun messaggio effettivo di
accredito (nella convenzione che regola i reciproci obblighi si prevede in
merito un automatismo d’accredito/raccolta della relativa scrittura con
valuta da 1 a 4 gg. fissi/lavorativi).
L’incasso elecrtonico de efecto viene emesso dal creditore che firma la
richiesta, indirizzata alla propria banca, di immissione nel circuito di incas-
so elettronico presente in Spagna. La banca italiana provvederà, così, per
conto del presentatore ad inoltrare ad una banca spagnola convenzionata
tutti i dati per l’immissione nel circuito elettronico di incasso.
• L’indicazione completa del presentatore (il venditore italiano);
• il codice operatore estero;
• il tipo di incasso: cambiale tratta (effetto), non accettata;
• la data della fattura, il numero, l’importo e la data di scadenza;
• il codice della banca spagnola, il codice dello sportello, il codice e il nume-
ro del conto;
• il nome e l’indirizzo completo del debitore spagnolo;
• la denominazione della banca spagnola del debitore;
• la data della rimessa per l’incasso elettronico, l’importo totale della rimes-
sa, il numero di incassi e la firma del presentatore.
• Il venditore italiano ed il compratore spagnolo dovranno accordarsi per un
pagamento dilazionato a mezzo Recibos;
• ricordarsi di richiedere al proprio cliente spagnolo di fornirgli tutti i dati
per la procedura elettronica di incasso (senza quindi dover emettere la
cambiale tratta);
• tener ben presente che per utilizzare la procedura dell’incasso elettronico
spagnolo, il venditore dovrà comunicare tramite la propria banca, alla
banca spagnola, almeno 30 giorni prima della scadenza, i dati relativi
all’operazione oggetto dell’incasso;
• considerare che, differentemente dalla LCR, non è possibile chiedere alla
banca spagnola l’accettazione e il protesto, quindi la Recibos non può rap-
presentare quel deterrente per il non pagamento che, invece, rappresen-
ta la LCR accettata;
• la banca italiana accredita “sbf” il conto del creditore con la valuta diffe-
rita di pochi giorni;
• il debitore spagnolo ha la possibilità, trovando non conforme l’addebito,
di farselo stornare (in genere entro i 2/3 giorni dalla scadenza);
• la banca spagnola intermediaria può avvalersi dell’accredito “sbf”, stor-
nando l’importo accreditato entro i 15 giorni successivi alla scadenza del-
l’effetto elettronico;
• la banca italiana, in genere, conviene con il proprio cedente l’irrevocabili-
tà dell’accredito effettuato “sbf” dopo 9/10 giorni dalla scadenza. Senza
nessuna comunicazione, dopo tale termine, l’accredito diviene definitivo.
• La Legge Cambiaria e dell’Assegno n. 19 del 16 luglio 1985 (Ley
Cambiaria y del Cheque), agli articoli 106 e seguenti;
• la legge 26/1988 del 29 luglio sulla Disciplina e l'Intervento degli Istituti
di Credito, che riguarda le attività di quest'ultimi come soggetti finanzia-
ri, di intervento e controllo, integrata dalle circolari del Banco de Espana
sugli stessi aspetti pubblico amministrativi;
• le norme che regolano i contratti bancari, contenute nel Codice Civile
(Codigo Civil) del 1888 e nel Codice Commerciale (Codigo de Comercio)
del 1885;
• la legge 7/1998 del 13 aprile sulle Condizioni Generali di Contrattazione
(Condiciones Generales de la Contratacion) che regola i contratti di ade-











Il “Lastschrift” è una modalità di incasso dei crediti vantati nei confronti dei
clienti tedeschi e/o austriaci che si fonda su un accordo preventivo conclu-
so fra l’esportatore italiano e il suo cliente abituale in Germania e/o in
Austria, affinché il pagamento delle fatture sia eseguito mediante presenta-
zione per l’incasso, tramite banca, di note di addebito (Lastschriften).
Una particolarità di questo sistema consiste nel fatto che le banche tedesche
ed austriache accettano l’incasso a scadenza matura: il Banklastschriften è
paragonabile all’incasso elettronico di un assegno (che è privo di scadenza)
e, quindi, il pagamento è a vista.
Questo strumento di incasso elettronico è stato creato in Germania e in
Austria ed è applicabile a tutti i crediti a fronte dei quali non sia prevista la
presentazione di documenti specifici, quali cambiali o altro, ma la semplice
presentazione per l’incasso tramite banca di note di addebito (Bank
Lastschriften). Tale procedura trova impiego nei casi di rapporti commercia-
li consolidati e continuativi, soprattutto se il rapporto con il compratore si
configura in un accordo di distribuzione, poiché al creditore è data la possi-
bilità di assumere l’iniziativa per l’addebito sul conto corrente del debitore.
Viene adottato quale strumento per un incasso veloce ed immediato delle
fatture emesse a carico dei debitori tedeschi o austriaci analogamente a
quanto avviene con il RID (Rapporti Interbancari Diretti) in uso in Italia.
• Il lastschriften o nota di addebito bancaria, è rappresentato da un modu-
lo codificato dalla normativa bancaria tedesca ed austriaca, contenente gli
estremi necessari per l’identificazione dell’operazione sottostante (nome
e domicilio del debitore, codice banca del debitore, importo e dettagli del
pagamento);
• il funzionamento è analogo a quello del RID in uso in Italia;
• la banca italiana invia i dati ad una banca tedesca intermediaria conven-
zionata che li immette nel circuito tedesco o austriaco;
• la banca tedesca corrispondente inoltra la lastschrift alla banca domicilia-
taria (con cui il debitore intrattiene il rapporto di conto) che addebita il
conto corrente del proprio cliente previa verifica dell’autorizzazione sotto-
stante e accredita la banca tedesca intermediaria;
• la banca tedesca intermediaria accredita a sua volta la banca italiana “sbf”
(salvo buon fine);
• la banca italiana accredita “sbf” il conto del creditore con la valuta diffe-
rita di pochi giorni;
• in caso di insoluto la banca domiciliataria lo comunica tempestivamente
alla banca tedesca intermediaria, che a sua volta lo comunica alla banca
italiana;
• con il lastschriften, il creditore (esportatore italiano) può procedere all’in-
casso dei crediti con la semplice richiesta alla banca del debitore e l’auto-
rizzazione preventiva del debitore stesso a far addebitare l’importo della
transazione sul suo conto corrente;
I  DOCUMENTI DI  PAGAMENTO





I DOCUMENTI DI  PAGAMENTO
QUALI I PUNTI 
DI ATTENZIONE
• l’importatore tedesco o austriaco, una volta accettata questa forma di
pagamento, potrà optare tra due soluzioni alternative:
– autorizzare, per iscritto, in modo permanente, la propria banca ad
addebitare d’iniziativa il suo conto corrente per l’importo delle note di
addebito (è la modalità più utilizzata), 
– autorizzare, per iscritto, il fornitore italiano a far addebitare il conto
corrente alla scadenza per l’ammontare delle note;
• permette l’accelerazione e il rispetto dei tempi di incasso;
• l’assenza di costo per bolli;
• consente, soprattutto al compratore, minori incombenze amministrative
collegate alla gestione dei crediti;
• permette una migliore gestione della tesoreria, legata alla possibilità di
scadenzare esattamente i flussi di entrata;
• offre la possibilità di maggior accesso ad anticipazioni “sbf” da parte del
sistema creditizio.
• Il presupposto per l’attivazione del servizio è l’esistenza di un accordo
scritto fra creditore e debitore. Il creditore deve essere in possesso di tale
accordo;
• le lastschriften sono pagabili a vista e il modulo di lastschriften deve esse-
re presentato solo quando il credito relativo è maturato;
• le lastschriften ritornate insolute non possono essere ripresentate per l’in-
casso;
• è opportuno ottenere dall’importatore tedesco o austriaco l’assenso ad
autorizzare in modo permanente la propria banca all’addebito, in modo da
circoscrivere il rischio di non pagamento ai soli casi di mancanza di fondi
o di ricezione della nota di addebito incompleta;
• evitare di accettare la seconda modalità, perché, a differenza di quella
sopra esposta, il debitore può contestare l’addebito entro sei settimane ed
ottenere lo storno dell’importo;
• l’accredito, con questo strumento di pagamento, viene effettuato al pre-
sentatore “sbf”, in quanto il debitore mantiene il diritto di far stornare
l’addebito ricevuto entro due giorni dalla registrazione dell’addebito pres-
so la sua banca (con la prima modalità) oppure entro sei settimane (con
la seconda modalità).
IL  LASTSCHRIFTEN (BANK LASTSCHRIFTEN)
Fac simile di “Lastschriften” (Bank Lastschriften)
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Si tratta della lettera di incarico con la quale il compratore, in conformità agli
accordi presi con il venditore, fornirà istruzioni alla propria banca per l’emis-
sione del credito documentario a favore del venditore stesso, presentando:
a) una copia della fattura proforma o della conferma d’ordine o, comunque, di un
qualsiasi documento atto a dimostrare alla banca l’esistenza di un contratto;
b) una copia dell’eventuale formulario di istruzioni per l’emissione del credi-
to documentario irrevocabile fornitogli dal venditore/beneficiario, secon-
do quanto esaminato sopra.
Attraverso la lettera di incarico, il compratore conferisce alla propria banca
mandato per l’emissione del credito documentario.
Le istruzioni, generalmente, vengono date alle banche su formulari standard
compilati e sottoscritti dal compratore sulla base degli accordi preliminari
che dovrebbe aver preso con l’impresa fornitrice.
La possibilità che il credito documentario assuma la forma di:
• credito revocabile o irrevocabile, nel primo caso l’impegno assunto dalla
banca può essere modificato o annullato prima dell’utilizzo del credito,
mentre nel secondo caso la banca assume un impegno inderogabile, in
quanto la stessa, dal momento dell’emissione, non potrà più modificare o
annullare il credito senza il consenso di tutte le parti interessate;
• credito non confermato, se l’ordinante vuole escludere la possibilità che
la banca ricevente il credito documentario possa aggiungere il proprio
impegno autonomo alla prestazione;
• credito confermato, se, invece, l’ordinante intende offrire la possibilità alla
banca ricevente di aggiungere, se lo riterrà, il proprio impegno autonomo
ad eseguire la prestazione a favore del beneficiario;
• credito trasferibile, quando viene attribuita la possibilità al beneficiario di
disporre che il credito, aperto a suo favore, possa essere trasferito ad uno
o a più beneficiari, per l’intero importo o parzialmente;
• credito non operativo, nel caso in cui l’efficacia del credito documentario
emesso, sia subordinata alla presentazione di documenti, quali, ad esem-
pio, una licenza e/o una autorizzazione oppure, soprattutto nell’impianti-
stica e/o nella meccanica, al rilascio da parte della banca del beneficiario
di un performance bond.
Da un compratore che incarica la propria banca di emettere, per conto suo,
il credito documentario a favore di un fornitore/beneficiario. La banca acco-
glierà la richiesta di emissione del credito solo in presenza di adeguate
garanzie offerte dall’ordinante. 
La richiesta di emissione di credito documentario dovrà indicare:
• La data della richiesta indirizzata alla banca;
• il mandato di aprire un credito documentario irrevocabile:
– trasferibile se si intende offrire al beneficiario la possibilità di trasferire
in tutto o in parte il credito documentario a favore di uno o più secon-
di beneficiari;
– non confermato se l’impegno alla prestazione sarà solo della banca
emittente;
– confermato quando si intende offrire alla banca d’appoggio la possibili-
tà di aggiungere il proprio impegno alla prestazione, autonomamente
dall’impegno assunto dalla banca emittente;
– non operativo quando si intende vincolare l’operatività (l’efficacia) del
credito che sarà emesso al verificarsi di un qualche cosa che dovrà
essere espressamente indicato. Ad es. la presentazione di un perfor-
mance bond a favore dell’ordinante per l’importo stabilito.
• l’ordinante: il compratore indicherà la ragione sociale dello stesso che,
ovviamente, risulterà come ordinante del credito documentario emesso a
favore del beneficiario estero;
• la banca di appoggio: l’ordinante indicherà la banca a cui si dovrà notifi-
care l’emissione del credito documentario. Di solito, come già visto, trat-
tasi della banca indicatagli dal beneficiario;
• la data e luogo di scadenza: sta ad indicare la data di scadenza dell’im-
pegno assunto dalla banca (emittente e/o confermante). Data entro cui,
i documenti richiesti dal credito documentario, dovranno pervenire alla
banca indicata nello stesso. È sempre successiva alla data di spedizione
prevista. Il luogo sta ad indicare, invece, presso quale banca dovranno
pervenire i documenti . Nel caso in cui il credito documentario sia emes-
so con la richiesta della conferma, il luogo di scadenza sarà, necessaria-
mente, presso le casse della banca confermante;
• il beneficiario: va indicata la ragione sociale e l’indirizzo, che devono esse-
re indicati integralmente e correttamente dal soggetto a favore del quale
il credito documentario verrà emesso;
• l’importo: il compratore/ordinante dovrà indicare con precisione se trattasi:
a. di importo “massimo” cioè non oltre quello indicato oppure;
b. di importo “circa” se sono, cioè ammesse tolleranze pari al 10% in più
o in meno dell’importo indicato;
• la modalità di utilizzo: l’ordinante dovrà precisare, oltre al luogo di presen-
tazione dei documenti, la modalità di utilizzo del credito, specificando se lo
stesso debba intendersi per pagamento a vista o per pagamento differito,
per accettazione di tratta scadente a vista o a una certa data o per nego-
ziazione. Se il pagamento previsto è da effettuarsi a scadenze scaglionate
nel tempo, occorrerà indicare che trattasi di “credito pagabile per il paga-
mento misto” indicando con precisione gli importi e le relative scadenze;
• le spedizioni parziali e trasbordi: riguardano la possibilità di spedire la
merce in più soluzioni e se sono ammessi scarichi e carichi della stessa da
un mezzo di trasporto ad un altro della stessa specie. 
• l’assicurazione: a seconda del termine di resa della merce, occorrerà spe-
cificare se l’assicurazione sarà o meno coperta dall’ordinante;
• l’imbarco/spedizione/presa in carico: è un aspetto molto importante per-
ché sta ad indicare l’ultima data entro cui può essere effettuata la spedi-
zione della merce da un luogo convenuto fino ad una certa destinazione
finale, specificando se la stessa avverrà via mare, via aerea, via stradale,
ferroviaria o con altre modalità. È strettamente connesso con la data di
scadenza del credito, in quanto il credito avrà sempre una data di scaden-
za posteriore a quella di spedizione, salvo diversi accordi;
• la descrizione merci: la merce va descritta in termini brevi e senza inse-
rire eccessivi dettagli, al fine di evitare confusioni;
• la resa della merce: la resa della merce sta ad indicare le condizioni di consegna
della merce e, quindi, da chi saranno sostenute le spese di trasporto, assicura-
zione merce e di sdoganamento. Pertanto dovranno essere sempre precisate
indicando anche la località e l’assoggettamento agli Incoterms 2000 della CCI;
• i documenti richiesti: il compratore ordinante dovrà elencare esattamente i
documenti di cui egli necessita, indicanti il tipo di documento ed il numero
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richiesto. Dovrà anche precisare se dovranno essere presentati in originale
o in copia e da chi dovranno essere emessi. Nel caso in cui l’ordinante/com-
pratore voglia ottenere la più ampia sicurezza che la merce fornita non sia
di valore inferiore rispetto a quella ordinata, che non sia di qualità inferiore
e che rispetti le caratteristiche tecniche e gli standard richiesti in contratto,
addirittura che sia garantito il buon funzionamento del bene ordinato, può
richiedere al fornitore la presentazione di certificati di analisi, di qualità o
certificati rilasciati da enti specializzati (come ad esempio la Società
Generale di Sorveglianza) o garanzie circa la buona esecuzione della forni-
tura rilasciate da primarie banche (performance bond);
• istruzioni supplementari: in questo spazio va indicata qualsiasi condizio-
ne speciale non prevista nei punti indicati sopra ed in particolare le spese
e le commissioni, indicando a carico di chi (beneficiario/ordinante) saran-
no da addebitare. Di solito gli accordi prevedono che le parti pagheranno
ognuno le spese e le commissioni della propria banca;
• la tariffa doganale: rappresenta il codice numerico armonizzato per iden-
tificare la merce oggetto del contratto e verificare se trattasi di merce a
“dogana”, importabile (cioè liberamente), oppure se trattasi di merce sog-
getta a vincoli, licenze e autorizzazioni. In tale ultimo caso la banca emet-
terà il credito solo in presenza di copie di tali licenze e autorizzazioni;
• la data di presentazione dei documenti: se non viene indicato nulla è di
21 giorni dalla data della spedizione, ma, comunque, entro i termini di
scadenza del credito. Nel caso si voglia o sia necessario, ampliare o ridur-
re tale periodo di tempo, bisogna indicarlo.
• Valutare attentamente la serietà commerciale e l’affidabilità del proprio
fornitore estero;
• definire nel contratto un termine di consegna della merce del gruppo “F”,
degli Incoterms 2000 della CCI, al fine di poter scegliere e organizzare il
trasporto della merce attraverso uno spedizioniere di fiducia;
• stipulare un’adeguata polizza di assicurazione merce che tenga conto del
tipo di merce, della modalità di trasporto, ecc.;
• prevedere un pagamento differito al fine di evitare di dover pagare l’impor-
to della fornitura a fronte dei documenti conformi già giunti alla banca emit-
tente, ma di non poter ritirare la merce perché ancora in viaggio. Cosa que-
sta che può verificarsi in un trasporto via mare da paese lontano;
• prevedere la presentazione a seconda, ovviamente, del tipo di merce
ordinata, di un certificato di ispezione attestante la corrispondenza della
merce e/o dell’imballaggio (per quantità, qualità, stato, ecc.) a quanto
contenuto nell’ordine di acquisto;
• non trascurare di indicare la forma che i documenti richiesti devono assu-
mere, al fine di rispettare disposizioni interne allo Stato circa l’emissione
di determinati documenti e/o esigenze aziendali; ad esempio per quanto
si riferisce alla fattura è opportuno richiedere fattura datata e firmata ;
• specificare sempre il documento che dovrà essere presentato a compro-
va di eventuali condizioni richieste;
• evitare, dove possibile, di disporre l’apertura di credito con la possibilità
della conferma;
• non dimenticare che, se i documenti risulteranno conformi ai termini e
condizioni del credito, non possono essere respinti a causa di forniture di
merce non conformi al contratto.
• Codice Civile, art. 1530 “Della vendita contro documenti”;
• Norme ed usi uniformi relative ai crediti documentari (NUU) della CCI, pubbl.
500: art. 1 (Applicazione delle NUU), art. 2 (Significato di “credito”), art. 3
lettera a e b (Crediti e contratti), art. 5 lettera a e b (Istruzioni per emette-
re i crediti), art. 11 lettera a e c (Crediti teletrasmessi e preavvisati).
LA CAMBIALE TRATTA INTERNAZIONALE (BILL OF EXCHANGE)
Fac simile di Richiesta di emissione del credito documentario
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Il formulario MT S 700 riguarda la fase di emissione di un credito documen-
tario via swift e fa parte della categoria MT 7 “Documentary Credits &
Guarantees” del sistema swift.
Il formulario Swift MT S 700, così come tutte le altre categorie di operazio-
ni possibili, nasce per favorire la comprensione e, quindi, la circolazione dei
messaggi in arrivo ed in partenza dalle banche di tutti i paesi del mondo par-
tecipanti al sistema swift. A tal fine, è stata strutturata una categoria spe-
cifica (la 7 per l’appunto), riguardante i Crediti documentari e le garanzie,
che prevede specifici campi, contraddistinti da una numerazione, alcuni dei
quali sono obbligatori, altri opzionali. Tutte le banche del mondo che emet-
tono crediti documentari a mezzo swift, necessariamente, articoleranno il
messaggio di emissione secondo una sequenza uniforme di campi, codifica-
ta a livello internazionale.
• A seconda delle istruzioni ricevute dal cliente/ordinante del credito, la
banca emetterà il credito inviando il Messaggio MT 700 Issue of a
Documentary Credit (Emissione di un Credito Documentario) contraddi-
stinto da campi obbligatori, contrassegnati con la lettera “M” e da campi
opzionali, contrassegnati con la lettera “O” nella prima colonna a sinistra
(Status);
• ogni campo (Tag) contraddistinto da un numero che può essere seguito o
meno da una lettera dell’alfabeto (colonna seconda a partire da sinistra)
può contenere un numero di battute massime indicate nella colonna
“Content/Options”;
• la terza colonna a partire da sinistra verso destra (Field Name), indica il
nome del campo,
• l’ultima colonna a destra indica, invece, la sequenza numerica dei campi
che, in totale, sono 34.
Dalla banca emittente su istruzioni dell’ordinante il credito documentario. 
Il formulario (MT 700 Issued of a Documentary Credit) per l’emissione del
credito documentario via swift contiene:
1. Sequenza totale pagine - (Sequence of Total);
2. forma del credito documentario - (Form of Documentary Credit);
3. numero del credito documentario - (Documentary Credit Number);
4. referente per il preavviso - (Reference to Pre-Advice);
5. data di emissione - (Date of Issue);
6. data e luogo di scadenza - (Date and Place of Expiry)
7. banca del compratore/ordinante - (Applicant Bank);
8. compratore/ordinante - (Applicant);
9. beneficiario - (Beneficiary);
10. importo del credito - (Currency Code, Amount);
I  DOCUMENTI DI  PAGAMENTO
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Fac simile di Formulario MT S 700 di emissione del credito documentario
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Fac simile di Formulario MT S 700 di emissione del credito documentario
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QUALI I DATI 
CONTENUTI
Il formulario di istruzioni al compratore per l’emissione del credito documen-
tario costituisce parte integrante del contratto di compravendita con il quale
venditore e compratore definiscono i vari punti del credito stesso sulla base
degli accordi presi e in conformità alle rispettive esigenze. 
La funzione è quella di definire preventivamente, in fase contrattuale, i vari
punti in cui si articola il credito documentario al fine di evitare che lo stes-
so preveda la presentazione di documenti che il beneficiario non sia in grado
di esibire o la cui esibizione dipenda dall’ordinante (compratore) o, ancora,
perché il beneficiario non è in grado di presentarli nella forma richiesta e/o
nel rispetto delle condizioni prescritte nel testo del credito documentario.
Altra funzione importante è quella di stabilire una data entro cui il credito
deve essere emesso e, in particolare, notificato al beneficiario affinché que-
st’ultimo possa dare esecuzione, nei termini concordati, all’ordine d’acquisto
ricevuto dal compratore.
• Definizione di tutti gli elementi essenziali che saranno oggetto della richie-
sta di emissione dell’apertura del credito;
• definizione della data entro cui il credito documentario dovrà essere noti-
ficato al beneficiario;
• formulazione dei vari punti secondo la messaggistica swift (MT 700) di
emissione del credito documentario;
• utilizzo di una terminologia universalmente adottata e codificata a livello
internazionale;
• costituisce parte integrante del contratto/fattura proforma e/o conferma
d’ordine;
• semplicità, chiarezza ed essenzialità,
• indicazione circa le istruzioni per la conferma se, cioè, dovrà essere emes-
so senza o con conferma.
Dal venditore (beneficiario) che lo invia al compratore (ordinante) insieme
al contratto come parte integrante dello stesso richiedendone l’accettazione
al compratore, oppure, in alternativa, dal compratore (ordinante) che sotto-
pone al venditore (beneficiario) una bozza per l’approvazione prima che il
credito sia emesso.
• Che il credito documentario sia emesso in forma “irrevocabile” (40 A) e a
mezzo “swift”;
• l’aggiunta della conferma (49 ) in tutti i casi in cui l’importatore risieda in
un paese a rischio;
• la data di scadenza (validità) del credito (31 D) che dovrà essere suc-
cessiva alla data ultima di spedizione prevista di 21 giorni salvo accor-
di diversi;
• il luogo di scadenza (validità) del credito (31 D) che è opportuno sia sem-
pre presso la banca nel paese del beneficiario;
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11. tolleranza nell’importo - (Percentage Credit Amount Tolerance);
12. importo massimo del credito - (Maximum Credit Amount);
13. ammontare addizionale coperto - (Additional Amounts Covered);
14. modalità di utilizzo - (Available With....By...);
15. tratta a - (Drafts at...);
16. trassato - (Drawee);
17. pagamento misto - (Mixed Payment Details);
18. pagamento differito - (Deferred Payment Details);
19. spedizioni parziali - (Partial Shipments);
20. trasbordi - (Transhipment);
21. luogo di partenza - (Loading on Board/Dispatch/Taking in Charge at/from...);
22. luogo di arrivo - (For Transportation to...);
23. data ultima di spedizione - (Latest Date of Shipment);
24. periodo di spedizione - (Shipment Period);
25. descrizione delle merci - (Description of Goods and/or Services);
26. documenti richiesti - (Documents Required);
27. condizioni aggiuntive - (Additional Conditions);
28. spese di commissioni bancarie - (Charges);
29. periodo di presentazione dei documenti - (Period for Presentation);
30. istruzioni di conferma - (Confirmation Instructions);
31. banca rimborsante - (Reimbursing Bank);
32. istruzioni per la banca pagante/accettante/negoziante - (Instructions to
the Paying/Accepting/Negotiating Bank);
33. banca attraverso cui avvisare - (‘Advise Through’ Bank);
34. istruzioni per la banca ricevente - (Sender to Receiver Information).
• Norme ed usi uniformi relative ai crediti documentari (NUU) della CCI,
pubbl. 500: art. 1 (Applicazione delle NUU), art. 2 (Significato di “credi-
to”), art. 3 lettera a e b (Crediti e contratti), art. 5 lettera a e b (Istruzioni
per emettere i crediti), art. 11 lettera a e c (Crediti teletrasmessi e pre-
avvisati).
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• la data ultima di spedizione della merce (44 C);
• l’importo precisando, se del caso, la possibilità di eventuali tolleranze in
più o in meno (32 B);
• l’indicazione precisa della ragione sociale del beneficiario (59) così come
appare sulla carta intestata che sarà utilizzata per l’emissione dei docu-
menti;
• l’indicazione della banca presso cui il credito dovrà essere utilizzato (41
A). La banca, cioè, a cui dovranno essere presentati i documenti per otte-
nere la prestazione promessa;
• la specifica se il pagamento dovrà essere a “vista” o a “scadenza” nel caso
di crediti utilizzabili per pagamento e/o accettazione di tratte;
• l’indicazione se sono possibili o meno le spedizioni parziali (43 P) e i tra-
sbordi (43 T);
• il luogo di partenza (44 A) e di arrivo della merce (44 B);
• la descrizione sintetica della merce (45 A) cui si riferisce il credito docu-
mentario con la precisazione dell’Incoterms 2000 concordato;
• la ripartizione delle spese e delle commissioni tra venditore e compratore
(71 B);
• i documenti che dovranno essere presentati alla banca (46 A);
• eventuali condizioni e termini particolari (47 A).
• Adoperarsi nel fornire istruzioni precise al compratore circa l’emissione del
credito documentario;
• Fare attenzione ai termini, alle condizioni e, soprattutto, ai documenti che
dovranno essere richiesti al fine di permettere un utilizzo corretto evitan-
do di compromettere l’incasso dell’importo a causa di irregolarità che
danno origine alle riserve bancarie;
• Contattare la propria banca per conoscere, in via preventiva, se è possi-
bile ottenere la conferma (ove occorra) e a quali condizioni;
• Verificare con l’operatore di trasporto la modalità di trasporto per cono-
scere, sempre in via preventiva, come verrà spedita la merce (mezzo,
luogo, tragitto, eventuali trasbordi, documenti relativi, ecc.);
• fare attenzione al fatto di essere in grado di esibire alla banca tutti i docu-
menti indicati, nel numero richiesto, nella forma richiesta e, soprattutto,
che la loro presentazione non dipenda dal compratore o da un suo rap-
presentante,
• verificare sempre l’affidabilità commerciale e la solvibilità del proprio
cliente in quanto il rapporto fiduciario che si instaura con il proprio clien-
te non può mai essere trascurato anche in presenza di un credito docu-
mentario.
• Pubbl. 500 CCI di Parigi, rev. 1993
• Pubbl. 645 CCI di Parigi (International Standard Banking Practice)
IL  FORMULARIO DI ISTRUZIONI AL COMPRATORE
Fac simile di Formulario di istruzioni al compratore per l’emissione del credito documentario
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INSTRUCTIONS FOR BUYER
Please consider the irrevocable documentary credit application form as an including
part of contract/proforma invoice/ order confirmation n° ………… dated ……… and deli-
very to the issuing bank instructing them to open the documentary credit as presented
(only bank to bank instructions are to be added).
Please note that any amendement you need, is to be agreed between us before issuing of
the Letter of credit, in order to avoid any charges and banking commissions, in case any
terms and conditions should not be complied with by us.
(Traduzione in italiano)
ISTRUZIONI PER IL COMPRATORE CIRCA L'EMISSIONE
DEL CREDITO DOCUMENTARIO
Vi preghiamo di considerare il "formulario d'emissione del credito documentario" come
parte integrante del contratto/fattura proforma/conferma d'ordine n° ………….......….
del ……….......… e di consegnarlo alla banca emittente istruendola di aprire il credito
documentario in conformità al formulario (possono essere aggiunte solo le istruzioni tra
le banche).
Notate che qualsiasi modifica che fosse necessaria, deve essere concordata tra noi prima
dell'emissione della Lettera di credito, al fine di evitare qualsiasi spesa e commissione
bancaria, nel caso di termini e condizioni non in conformità.   
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La lettera di notifica (o avviso) di un credito documentario costituisce lo
strumento con cui la banca avvisante informa il beneficiario dell’avvenuta
emissione del credito documentario a suo favore e viene inviata al benefi-
ciario unitamente ad una copia del credito stesso.
Quella di portare a conoscenza del beneficiario l’avvenuta emissione di un
credito documentario, indicando nella stessa una serie di elementi essenzia-
li contenuti nel testo di emissione del credito stesso. In tale lettera di noti-
fica la banca avvisante comunicherà, inoltre, al beneficiario la propria posi-
zione riguardante il credito emesso e, cioè, se la notifica viene fatta senza
alcun impegno e responsabilità da parte sua, oppure se lo stesso viene con-
fermato e a quali condizioni. Nel momento in cui la banca avvisante (notifi-
cante) invia la lettera di notifica al beneficiario, la stessa avrà effettuato tutti
i controlli di autenticità al fine di considerare il credito regolarmente ed
effettivamente emesso dalla banca che appare come emittente.
Dalla banca d’appoggio (banca avvisante o banca designata e/o conferman-
te) che riceve, direttamente dalla banca emittente (generalmente via swift),
il testo operativo del credito documentario.
• L’indicazione del beneficiario del credito a cui viene indirizzata la lettera
di notifica con allegata la copia del testo di emissione del credito docu-
mentario;
• l’indicazione della banca emittente da cui si riceve il credito documenta-
rio;
• l’indicazione del numero di riferimento del credito documentario attribui-
to dalla banca emittente;
• l’indicazione del numero di credito documentario attribuito dalla banca
avvisante;
• l’indicazione dell’ordinante il credito documentario;
• l’importo del credito;
• la data di scadenza (validità) del credito e il luogo di scadenza;
• la modalità di utilizzo del credito documentario, se utilizzabile per paga-
mento a vista, differito, per accettazione di tratte pagabili a vista e/o a
scadenza o per negoziazione;
• l’impegno che la banca avvisante si assume con tale lettera di notifica,
che può essere senza alcun impegno e responsabilità, nel caso di credito
“non confermato” oppure “con conferma” se così previsto nel testo di
emissione e se la stessa ritiene di accettare tale impegno;
• l’assoggettamento dell’operazione alle Norme ed Usi Uniformi (NUU) rela-
tive ai crediti documentari, pubbl. 500 della CCI;
• la specifica delle spese e commissioni che saranno conteggiate dalla
banca;
• l’invito ad esaminare attentamente il credito e, qualora si rilevino inesat-
tezze nel contenuto, a contattare l’ordinante per far apportare le modifi-
che.
I  DOCUMENTI DI  PAGAMENTO
Fac simile di Formulario per l’emissione del credito documentario irrevocabile
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IRREVOCABLE DOCUMENTARY CREDIT 
APPLICATION FORM
1. Transmission of L/C: SWIFT
2. Date of issue 31 C ……………
3. Issuing bank 51 A ……………
4. Form of documentary 40: IRREVOCABLE 
credit:
5. Applicant 50: ………………
6. Beneficiary 59:.………………
7. Date and place of expiry 31 D: …..……….
8. Currency code, amount 32 B: ……………
9. Available with …. by … 41 A: ……………
10. Defferred payment 42 P: ……………
11. Partial Shipment 43 P: ……………
12. Transhippment 43 T: ……………
13. Loading on 44 A: …………… 
board/dispatch/taking 
in charge at/from
14. For transportation to … 44 B: ……………
15. Last date of shipment 44 C: ……………
16. Shipment period 44 D: ……………
17. Presentation period 48: ……………… 
of documents
18. Description of goods 45 A: …………… 
and/or services
19. Details of charges 71 B: ……………
20. Confirmation instructions 49: ………………
21. Documents required 46 A: ……………
22. Additional conditions 47 A: ……………
23. Advice through bank 57 D: ……………
FORMULARIO PER L’EMISSIONE DI UN
CREDITO DOCUMENTARIO IRREVOCABILE
1. Trasmissione della L/C SWIFT
2. Data d’emissione 31 C ……………
3. Banca emittente 51 A ……………
4. Forma del credito 40: IRREVOCABLE 
documentario
5. Ordinante 50: ………………
6. Beneficiario 59:.………………
7. Data e luogo di validità 31 D: …..……….
(scadenza)
8. Codice divisa, importo 32 B: ……………
9. Utilizzabile con… per… 41 A: …………… 
(banca autorizzata 
a pagare, ad accettare 
o a negoziare)
10. Pagamento differito 42 P: ……………
11. Spedizioni parziali 43 P: ……………
12. Trasbordi 43 T: ……………
13. Luogo di caricamento a 44 A: …………… 
bordo/spedizione/presa 
in carico
14. Per trasporto a …. 44 B: ……………
15. Ultima data di spedizione 44 C: ……………
16. Periodo di spedizione 44 D: ……………
17. Periodo di presentazione 48: ………………
dei documenti
18. Descrizione della merce 45 A: …………… 
e/o servizi
19. Dettaglio delle spese 71 B: ……………
20. Istruzioni di conferma 49: ………………
21. Documenti richiesti 46 A: ……………
22. Condizioni aggiuntive 47 A: ……………
23. Avviso tramite la banca 57 D: ……………
LA LETTERA DI NOTIFICA 
DI APERTURA DEL CREDITO
DOCUMENTARIO
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• Controllare immediatamente se le condizioni contenute nel testo del cre-
dito documentario corrispondono a quanto concordato con il comprato-
re/ordinante in fase contrattuale prima dell’apertura di credito;
• verificare se si è in grado di adempiere a tutte le condizioni e termini del
credito;
• ricordarsi che, nel caso non si sia in grado di adempire anche ad una sol-
tanto delle condizioni del credito, l’impegno alla prestazione della banca
cade;
• prendere subito contatto con il compratore, affinché questi provveda a
richiedere le modifiche necessarie per consentirgli il corretto utilizzo del
credito nel caso in cui si riscontri inesattezze;
• tenere conto del fatto che la banca pagherà l’importo del credito soltanto
contro presentazione di documenti strettamente conformi a quanto pre-
scritto;
• in presenza di un credito documentario espresso in moneta estera, occor-
re valutare se assumersi i rischi connessi alla futura conversione in unità
di conto nazionale oppure se concludere con la banca un contratto a ter-
mine per coprirsi dal rischio di cambio o, ancora, valutare altre soluzioni
alternative.
Norme ed usi uniformi relative ai crediti documentari (NUU) della CCI,
pubbl. 500: art. 7, lettera a e b (Responsabilità della banca avvisante),, let-
tera c punto ii (Avviso senza conferma), art. 9 lettera c punto iv, (Avviso di
modifica), art. 11 lettera a (Crediti teletrasmessi e preavvisati), art. 12
(Istruzioni incomplete o non chiare), art. 16 (Esonero senza responsabilità
circa la trasmissione).
LA LETTERA DI NOTIFICA DI APERTURA DEL CREDITO DOCUMENTARIO
Fac simile di Lettera di notifica di apertura del credito documentario
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QUALI I DATI 
CONTENUTI
QUALI I PUNTI 
DI ATTENZIONE
La lettera di modifica di un credito documentario costituisce lo strumento
con cui la banca avvisante, la banca designata e/o quella confermante infor-
mano il beneficiario di aver ricevuto dalla banca emittente un messaggio di
modifica del credito originariamente emesso. Viene inviata al beneficiario
unitamente ad una copia del messaggio di modifica ricevuto (messaggio MT
707 se inviato via swift).
Quella di portare a conoscenza del beneficiario di aver ricevuto la richiesta di
modifica del credito documentario emesso, indicando nella stessa quali i
punti di cui si richiede la modifica. A volte tale comunicazione contiene anche,
prestampata, la lettera da restituire alla banca con la quale il beneficiario
manifesta la propria accettazione o il proprio rifiuto alla richiesta della modi-
fica. Non è, però, necessario che quest’ultimo manifesti la propria posizione
circa la modifica, restituendo alla banca la lettera inviata. In tal caso, rimar-
ranno in vigore le condizioni del credito originario. Omettendo tale comuni-
cazione, la banca considererà accettata o rifiutata la richiesta di modifica, in
base ai documenti che saranno presentati in fase di utilizzo del credito, che
potranno essere conformi al credito originario o al credito modificato.
Dalla banca d’appoggio (banca avvisante o banca designata e/o conferman-
te) che riceve, direttamente dalla banca emittente (generalmente via Swift),
il testo la modifica da apportare al credito originario.
• L’indicazione del beneficiario del credito cui viene indirizzata la lettera di
modifica con allegata la copia del testo;
• l’indicazione della banca emittente inviante il messaggio di richiesta di
modifica;
• l’indicazione del numero di riferimento del credito documentario attribui-
to dalla banca emittente;
• l’indicazione del numero di credito documentario attribuito, a suo tempo,
dalla banca avvisante la modifica;
• l’importo del credito;
• la data di scadenza del credito;
• l’indicazione dell’ordinante il credito documentario;
• l’indicazione del contenuto della richiesta di modifica o il rimando a quan-
to contenuto nel messaggio di modifica ricevuto, allegato alla lettera di
modifica;
• l’indicazione di restare in attesa di ricevere una risposta di accettazione
e/o di rifiuto della modifica.
• Tener presente che il ricevimento della lettera di modifica da parte della
banca non comporta necessariamente per il beneficiario l’accettazione
della stessa;
• occorre ricordare che, affinché la modifica produca i suoi effetti, tutte le




• l’accettazione o il rifiuto della modifica può essere espresso dal beneficia-
rio restituendo la lettera ricevuta dalla banca firmata per accettazione o
per non accettazione oppure, al momento dell’utilizzo del credito, sulla
base dei documenti che saranno presentati. Se conformi alla modifica
questo varrà come accettazione, se conformi al credito originario questo
sta per rifiuto della modifica.
Norme ed usi uniformi relative ai crediti documentari (NUU) della CCI,
pubbl. 500: art. 5 lettera a e b (Istruzioni), art. 8 (Modifica del credito revo-
cabile), art. 9 lettera d punto i, (Accordo sulla modifica), art. 9, lettera d
punto ii (Vincolo irrevocabile, anche per la banca confermante), art. 9 lette-
ra d punto iii (Accettazione del beneficiario, anche implicita - Mancata accet-
tazione), art. 9 lettera d punto iv (Accettazione parziale di modifica), art. 11
lettera b (Necessità di comunicare la modifica tramite la banca avvisante),
art. 48 lettera d ed e (Del credito trasferibile).
LA LETTERA DI MODIFICA 
DI APERTURA DEL CREDITO
DOCUMENTARIO
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QUALI I DATI 
CONTENUTI
Il formulario MT S 707 riguarda la fase di modifica di un credito documen-
tario via swift, ossia il cambiamento di uno o più termini del credito e fa
parte della Categoria MT 7 “Documentary Credits & Guarantees” del siste-
ma swift.
Il formulario MT S 707, così come già detto per il messaggio MT S 700,
riguardante l’emissione di un credito documentario, nasce per favorire la
comprensione e, quindi, la circolazione dei messaggi in arrivo e in partenza
dalle banche di tutti i paesi del mondo aderenti al sistema swift. Ogni modi-
fica da apportare ad un credito documentario inviata via swift, sarà, quindi,
necessariamente articolata secondo una sequenza uniforme di campi, codi-
ficata a livello internazionale.
• A seconda delle istruzioni di modifica ricevute dal cliente/ordinante il
credito, la banca emittente invierà il Messaggio MT 707 Amendment to
a Documentary Credit (Modifica al Credito Documentario) contraddistin-
to da campi obbligatori, contrassegnati con la lettera “M” e da campi
opzionali, contrassegnati con la lettera “O” nella prima colonna a sini-
stra (status);
• ogni campo (Tag), contraddistinto da un numero che può essere seguito
o meno da una lettera dell’alfabeto (colonna seconda a partire da sini-
stra), può contenere un numero di battute massime indicate nella colon-
na “Content/Options);
• la terza colonna, a partire da sinistra verso destra (Field Name), indica il
nome del campo;
• l’ultima colonna a destra indica, invece, la sequenza numerica dei campi
che, in totale, sono 21.
Dalla banca emittente su istruzioni dell’ordinante il credito documentario.
Il formulario MT 707 Amendment to a Documentary Credit riguardante la
modifica del credito documentario contiene:
1. Riferimento di chi invia - (Sender’s Reference);
2. riferimento del ricevente - (Receiver’s Reference);
3. riferimento banca emittente - (Issuing Bank’s Reference);
4. banca emittente - (Issuing Bank);
5. data di apertura/trasferimento del credito - (Date of Issue);
6. data della modifica - (Date of Amendment);
7. numero della modifica - (Number of Amendment);
8. beneficiario prima della presente modifica - (Beneficiary before this
amendment);
9. nuova data di scadenza - (New Date of Expiry);
10. importo in aumento del credito - (Increase of Documentary Credit);
11. importo in diminuzione del credito - (Decrease of Documentary Credit);
I  DOCUMENTI DI  PAGAMENTO
Fac simile di Lettera di modifica di apertura del credito documentario
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12. importo del credito dopo la presente modifica - (New Documentary
Credit Amount After Amendment);
13. tolleranza nell’importo - (Percentage Credit Amount Tolerance);
14. importo massimo del credito - (Maximum Credit Amount);
15. importo addizionale coperto - (Additional Amounts Covered);
16. imbarco/Spediz./Presa in carico da/a per trasporto a - (Loading on
board/Dispatch/Taking in Charge at/from...);
17. luogo di arrivo - (For Transportation to);
18. data ultima di spedizione - (Latest Date of Shipment);
19. periodo di spedizione - (Shipment Period);
20. comunicazioni varie - (Narrative);
21. informazioni da banca a banca - (Sender to Receiver Information).
Norme ed usi uniformi relative ai crediti documentari (NUU) della CCI,
pubbl. 500: art. 5 lettera e b (Istruzioni), art. 8 (Modifica del credito revo-
cabile), art. 9 lettera d punto i (Accordo sulla modifica), art. 9 lettera d
punto ii (Vincolo irrevocabile, anche per la banca confermante), art. 9 lette-
ra d punto iii (Accettazione del beneficiario, anche implicita - Mancata accet-
tazione), art. 9 lettera d punto iv (Accettazione parziale di modifica), art. 11
lettera b (Necessità di comunicare la modifica tramite la banca avvisante),
art. 48 lettera d ed e (Del credito trasferibile).
IL FORMULARIO MTS707 DI MODIFICA DEL CREDITO DOCUMENTARIO
Fac simile di Formulario MT S 707 di modifica del credito documentario
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La Lettera di credito “Stand by” è una forma particolare di credito documen-
tario che, diversamente dal credito documentario stesso, non costituisce un
impegno diretto della banca (emittente e/o confermante) a pagare, accet-
tare o negoziare, ma, una garanzia di pagamento che la banca rilascia al
beneficiario impegnandosi irrevocabilmente ad eseguire la prestazione pro-
messa (pagamento, accettazione o negoziazione), nel caso di inadempimen-
to dell’ordinante.
La sua funzione è quella di rappresentare un utile strumento da prendere in
considerazione in tutti i casi in cui si voglia essere garantiti circa il pagamen-
to di crediti derivanti da qualsiasi tipo di obbligazioni. Il suo scopo, infatti,
non è tanto quello di pagare il prezzo di una transazione, ma di garantire al
beneficiario il pagamento dello stesso nel caso in cui la controparte risulti
inadempiente.
• Non costituisce un impegno diretto della banca ma una garanzia autono-
ma di pagamento dell’operazione commerciale, rilasciata a favore del
beneficiario;
• può essere attivata dal beneficiario nel caso in cui l’ordinante non doves-
se adempiere all’impegno di pagare l’importo della fornitura alla data con-
cordata (generalmente a mezzo bonifico bancario via swift), quindi, sol-
tanto in caso di “non adempimento” del contratto sottostante;
• per la sua escussione la Stand by può prevedere la presentazione di copie di
documenti accompagnati, comunque, sempre dalla dichiarazione del benefi-
ciario che il debitore/ordinante non ha adempiuto alla sua obbligazione;
• riassume le caratteristiche fondamentali del credito documentario, essen-
do espressamente richiamata nelle Norme ed usi uniformi relative ai cre-
diti documentari (NUU) della Camera di Commercio Internazionale fin dal
1983 (con la pubblicazione n. 400) e, successivamente, con la n. 500,
revisione 1993 attualmente in vigore e, della lettera di garanzia che, al
contrario, è regolata da una legge nazionale;
• risulta vantaggiosa per le parti, ma soprattutto per il compratore, nel caso
di forniture ripetitive, quand’anche con cadenza non regolare nel tempo e
nell’importo, andando a coprire la massima esposizione che lo stesso avrà
nei confronti del venditore;
• può essere utilizzata non solo con riferimento a contratti di fornitura di
merci o di esecuzione lavori ma, anche, quando l’oggetto della garanzia
sia la buona esecuzione di un contratto, la restituzione di una somma
pagata in anticipo o nel caso di prestiti dove la Stand by serve a garanti-
re il regolare rimborso;
• la Stand by ha contenuto sempre passivo, perché si configura come una
garanzia di pagamento che diventa operativa per il venditore soltanto con
la presentazione di una dichiarazione, firmata dal beneficiario, da presen-
tare entro la data di validità della Stand by, attestante che il compratore
non ha onorato il proprio impegno a pagare;
DA CHI VIENE
EMESSA







• viene emessa con la messaggistica swift (MT 700) riguardante l’emissio-
ne dei “Crediti documentari e garanzie bancarie”.
La Stand by viene emessa dalla banca emittente su incarico dell’ordinante
che ha concluso un accordo commerciale con una parte venditrice (benefi-
ciario).
• La forma della Lettera di credito “Stand by” che sarà “irrevocabile”;
• la data di emissione (campo 31 C) e la banca emittente (51 A);
• l’indicazione dell’ordinante (50) e del beneficiario (59);
• la data ed il luogo di validità/scadenza (31 D);
• il codice della divisa e l’importo (32 B);
• il luogo e la modalità di utilizzo (41 A);
• la banca trassata/drawee (42 D);
• le istruzioni di conferma (49);
• i documenti richiesti (46 A);
• le eventuali condizioni aggiuntive (47 A);
• il dettaglio delle spese (71 B).
• Definire in via preventiva (cioè in fase contrattuale) che, il pagamento a
mezzo bonifico bancario o, come più spesso avviene, i bonifici bancari a
fronte di un ordine “aperto” che prevede spedizioni ripartite nel tempo,
siano assistiti da una Stand by letter of credit indicando tale soluzione nel
modo seguente: “ST - swift banker’s transfer or transmission at …….
(oppure) at ….. days from …….. date, guaranted by “Stand by Letter of
crediti” to receive not last of …… or …. From date of ……. Subject to UCP
rev. 1993, brochure 500 ICC (soggetto, cioè, alle Norme ed usi uniformi
relativi ai crediti documentari, revisione 1993, pubbl. 500 della Camera di
Commercio Internazionale);
• come per un “normale” Credito documentario, contattare la propria banca
in via preventiva per conoscere se è possibile ottenere la conferma della
Stand by e a quali condizioni nel caso questo si rendesse necessario;
• concordare con il compratore come si desidera che la Stand by sia aper-
ta dalla banca emittente precisando tutti gli elementi essenziali che saran-
no oggetto della richiesta di emissione dell’apertura della Lettera di cre-
dito Stand by;
• non trascurare di indicare entro quale data la Stand by dovrà essere noti-
ficata (secondo quanto indicato al punto precedente), al fine di poter dare
esecuzione all’ordine ricevuto entro i tempi concordati;
• predisporre un formulario standard da considerare parte integrante del
contratto stesso (pro forma invoice, order confirmation, altro) contenen-
te tutte le istruzioni che il compratore/ordinante dovrà dare alla propria
banca per l’emissione della Lettera di credito Stand by;
• prevedere, in fase contrattuale, a quale normativa internazionale assog-
gettare l’operazione, in quanto la Stand by può essere regolata (alterna-
tivamente) dalla pubbl. 500 o dalla pubbl. 590 della CCI (vedi quali i rife-
rimenti normativi). 
• NUU - Norme ed usi uniformi relative ai crediti documentari pubbl. 500
della CCI, in vigore dal 1 gennaio 1994: artt. 1 e 2;
• ISP 98 - Regole e prassi internazionali relative alle Stand by , pubbl. 590
della CCI, in vigore dal gennaio 1999.
LA STAND BY LETTER 
OF CREDIT 
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QUALI I PUNTI 
DI ATTENZIONE
Si tratta di una lettera di incarico con la quale un soggetto (denominato ordi-
nante), in conformità con gli accordi presi con un altro soggetto (denomina-
to beneficiario), richiede ad una banca di emettere o di far rilasciare una
garanzia per un importo determinato a favore del beneficiario, dandole ordi-
ne di provvedere al pagamento dell’importo a favore del beneficiario stesso
a presentazione di una sua richiesta scritta.
La richiesta di emettere e/o di far rilasciare una garanzia bancaria a favore
di un beneficiario, ha la funzione di offrire a quest’ultimo un impegno irre-
vocabile, (in solido con l’impegno assunto dall’ordinante, obbligato principa-
le), da parte della banca ad eseguire il pagamento di un importo nel caso di
un inadempimento dell’obbligazione contrattuale cui la garanzia si riferisce.
• L’accessorietà rispetto all’obbligazione principale (artt. 1939, 1941, 1944,
1945 del codice civile);
• il legame con i rapporti instaurati dalle parti, cioè tra il beneficiario della
garanzia e l’ordinante (artt. 1949 e 1950 del codice civile);
• la data di validità della garanzia consegnata alla scadenza dell’obbligazio-
ne principale (artt. 1955, 1956, 1957 del codice civile);
• l’impegno monetario del garante (il fideiussore) estero anche ad oneri
accessori e spese dell’obbligazione principale (artt. 1941 e 1942 del codi-
ce civile);
Le garanzie possono essere di diverse tipologie a seconda dell’oggetto della
garanzia. Le principali sono le seguenti:
• La garanzia di pagamento (payment guarantee);
• la garanzia di restituzione dell’acconto (advance payment bond);
• la garanzia dell’offerta (bid bond);
• la garanzia di buona esecuzione (performance bond)
• sostitutive di depositi cauzionali (retention money bond);
• la stand by letter of credit;
• lo star del credere;
• la garanzia per il ritiro di merce in assenza della polizza di carico marittima.
Viene emessa da un richiedente/ordinante che intende garantire ad una
controparte commerciale (il beneficiario) il rispetto di una sua obbligazione
contrattuale.
• Tener presente che la garanzia bancaria sarà emessa soltanto nel caso in
cui il richiedente risulti affidabile e solvibile e quindi in grado di offrire le
opportune e necessarie garanzie alla banca che dovrà precostituire i fondi
necessariper il pagamento nel caso di richiesta di escussione dell’importo
della garanzia;
• considerare l’impegno ad accettare che l’eventuale pagamento non potrà
I  DOCUMENTI DI  PAGAMENTO
Fac simile di Lettera di modifica di apertura del credito documentario
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essere impedito o ritardato a causa di qualsiasi eccezione fatta nei con-
fronti della banca dall’ordinante e/o da terzi, anche in forma giudiziale;
• con la firma di richiesta di emissione della garanzia bancaria il richieden-
te rinuncia ad avvalersi di qualsiasi provvedimento giudiziario inibitorio
del pagamento della garanzia;
• l’impegno a mantenere aperto un deposito in conto corrente e ad accet-
tare l’addebito dell’importo della garanzia sul conto corrente, anche se in
mancanza di fondi e/o in eccedenza di eventuali limiti di fido concesso;
• non trascurare il fatto che la banca emittente la garanzia, non è tenuta a
dare preventivo avviso del pagamento a favore del beneficiario;
• ricordarsi che l’importo della garanzia potrà essere escusso a semplice
richiesta scritta del beneficiario;
• tener sempre ben presente che l’estinzione della garanzia (anche se i ter-
mini di validità sono scaduti) non potrà effettuarsi in mancanza di auto-
rizzazione o lettera di manleva consegnata dal beneficiario della stessa
alla banca emittente.
• Il Codice civile dall’art. 1936 fino all’art. 1948 regolante il contratto di
fidejussione;
• il Codice civile dall’art. 1955 fino all’art. 1957 - della data di validità;
• Norme uniformi per domande di garanzia - Pubblicazione CCI n. 458
(1992);
• Regole uniformi per le garanzia contrattuali - Pubblicazione CCI n. 325
(1978).
LA RICHIESTA DI EMISSIONE DI GARANZIA BANCARIA
Fac simile di Richiesta di emissione di garanzia bancaria
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La garanzia di pagamento è un impegno irrevocabile assunto da una banca
(generalmente la banca dell’acquirente), a favore di un beneficiario, con il
quale la stessa si impegna, in solido con l’ordinante e per un determinato
periodo di tempo, ad eseguire il pagamento dell’importo a favore del bene-
ficiario a semplice richiesta scritta da parte di quest’ultimo con firma auten-
ticata dalla banca presso cui è stata aperta la garanzia, nel caso in cui l’or-
dinante la garanzia non adempia al pagamento della fornitura entro i tempi
contrattualmente fissati.
Si tratta di uno strumento ampiamente diffuso in Europa Occidentale, che
può essere riferito a singole spedizioni oppure a spedizioni ripetitive effet-
tuate in un arco di tempo determinato
Il beneficiario che voglia tutelarsi dal rischio di mancato pagamento, potrà
dunque proporre questo strumento, che presenta delle analogie con il cre-
dito documentario, ma, che, rispetto allo stesso, rappresenta uno strumen-
to di “garanzia” e non uno strumento di pagamento.
• Deve essere emessa da una banca di primaria importanza di un paese non
a rischio, ossia economicamente e politicamente stabile;
• deve essere irrevocabile, vale a dire che la banca assume con essa un
impegno inderogabile;
• deve avere la caratteristica dell’ “accessorietà” rispetto all’obbligazione
principale, cioè fare riferimento alla fornitura del bene e/o del servizio
oggetto della transazione;
• deve evidenziare il “legame” esistente nel rapporto giuridico instauratosi
tra ordinante e beneficiario;
• deve avere una “data di validità” che, generalmente è successiva di 20/30
giorni, rispetto alla data di scadenza del pagamento da parte dell’ordinante;
• deve prevedere l’impegno monetario dal garante (il fidejussore);
• può essere di tipo “autonoma”, ossia il pagamento da parte della banca
emittente avverrà a prima e semplice richiesta, senza che sia possibile
addurre pretesti riconducibili ad elementi connessi al contratto sottostan-
te oppure subordinata alla presentazione di documenti probatori espres-
samente richiesti nella garanzia;
• deve essere emessa per un importo definito che potrà essere utilizzato
parzialmente fino alla sua concorrenza oppure in unica soluzione;
• deve essere emessa a favore del beneficiario, ma attraverso una banca
nella piazza del beneficiario stesso;
• deve essere emessa prima della fornitura salvo i casi in cui ne può esse-
re richiesta l’emissione anche successivamente.
Dalla banca su richiesta dell’ordinante (compratore) dopo aver verificato
l’affidabilità e solvibilità dello stesso precostituendo i fondi necessari a riva-
lersi nel caso debba eseguire il pagamento. Viene emessa generalmente via
swift con la messaggistica MT 760.
LA GARANZIA DI 
PAGAMENTO
(PAYMENT GUARANTEE)
LA RICHIESTA DI EMISSIONE DI GARANZIA BANCARIA
Fac simile di Richiesta di emissione di garanzia bancaria
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• Escussione arbitraria o mancata restituzione della garanzia: il beneficiario
può tentare di escutere la garanzia, dichiarando alla banca di non aver
ricevuto dall’acquirente il pagamento della fornitura entro i termini stabi-
liti nel contratto;
• occorre valutare sempre che la banca emittente la garanzia bancaria sia
una banca di elevato standing internazionale, residente in un paese non
ritenuto a rischio;
• considerare che le garanzie bancarie sono soggette alle leggi nazionali del
paese in cui risiede la banca emittente.
• Il Codice civile dall’art. 1936 fino all’art. 1957 regolante il contratto di
fidejussione;
• la pubbl. n.458 “Norme Uniformi per domande di garanzia” elaborata dalla
CCI nel 1992.
LA GARANZIA DI PAGAMENTO (PAYMENT GUARANTEE)
Fac simile di Garanzia di pagamento (Payment Guarantee)
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L’Advance Payment Bond consiste in un impegno rilasciato da una banca, su
richiesta di un venditore (ordinante) a favore di un committente, a garanzia
della restituzione di un importo anticipato a pagamento totale o parziale del
valore del contratto.
Nel caso in cui quest’ultimo abbia versato un acconto o l’importo totale a
favore del venditore e quest’ultimo non abbia adempiuto agli impegni con-
trattuali di fornitura. 
Questo strumento è utilizzato, soprattutto con la clientela residente in paesi
in via di sviluppo, quando la transazione commerciale riguarda l’esportazio-
ne di beni strumentali, tecnologia, impianti o esecuzione di lavori per impor-
ti rilevanti e spesso con dilazioni di pagamento anche oltre il breve termine.
Essa ha lo scopo di garantire la restituzione dell’anticipo contrattuale in caso
di mancata prestazione.
Oltre ai requisiti elencati per la garanzia di pagamento (payment guaran-
tee), un importante requisito della garanzia di restituzione sta nel fatto che:
• il testo di emissione della garanzia deve subordinare l’entrata in vigore
della stessa al ricevimento, presso la banca che la rilascia, del bonifico
bancario quale pagamento anticipato (parziale o totale) dell’importo a
favore del fornitore;
• è opportuno, inoltre, che vi sia l’inserimento nella garanzia di restituzio-
ne, di alcune clausole particolari da parte dell’esportatore/ordinante della
garanzia, affinché queste impediscano la possibilità di un’eventuale
escussione arbitraria da parte del compratore/beneficiario, ossia il tenta-
tivo di quest’ultimo, dopo l’esecuzione della fornitura, di richiedere la
restituzione dell’importo pagato (in tutto o in parte) anticipatamente,
dichiarando alla banca di non aver ricevuto la merce ordinata nonostante
il pagamento anticipato.
Dalla banca su richiesta del venditore e a favore del compratore. Viene
generalmente emessa via swift con la messaggistica MT 760.
Escussione arbitraria o mancata restituzione della garanzia: il compratore/
beneficiario può infatti, tentare, in seguito all’esecuzione della fornitura, di
richiedere la restituzione dell’importo pagato (totalmente o parzialmente) in
via anticipata, dichiarando alla banca di non aver ricevuto la fornitura, nono-
stante abbia eseguito il pagamento anticipato della stessa.
• Il Codice civile dall’art. 1936 fino all’art. 1957 regolante il contratto di
fidejussione;
• la pubbl. n.458 “Norme Uniformi per domande di garanzia” elaborata dalla
CCI nel 1992.




LA GARANZIA DI RESTITUZIONE (ADVANCE PAYMENT GUARANTEE)
Fac simile di Garanzia di restituzione (Advance Payment Guarantee)
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La garanzia dell’offerta, anche conosciuta come bid bond, è una garanzia
richiesta alle imprese quale condizione per partecipare a gare d’appalto per
l’aggiudicazione dei lavori. Il bid bond rappresenta l’obbligo che si assume
la banca emittente a pagare una somma di denaro, qualora l’appaltatore, in
caso di aggiudicazione, non adempia alle condizioni della gara d’appalto.
Diviene, quindi, una garanzia sulla serietà dell’offerta.
Questo strumento viene impiegato in relazione ad un bando di concorso per
l’aggiudicazione di contratti di fornitura di merci o servizi, di impianti o per
l’esecuzione di lavori commissionati per lo più da enti statali. In alcuni paesi,
tale garanzia non viene accettata nel caso in cui non sia rilasciata da Istituti
di credito locale: in tali situazioni la banca italiana richiederà alla banca loca-
le l’emissione del bid bond, con il rilascio di una “contro garanzia” a suo
favore. Viene richiesta al fine di garantire al committente il pagamento di un
indennizzo per i danni derivanti dalla perdita di tempo che verrebbero cau-
sati nei casi in cui l’ordinante aggiudicatario non procedesse, in seguito, a
firmare il contratto di assegnazione della commessa.
Oltre ai requisiti elencati per la garanzia di pagamento (payment guaran-
tee), il bid bond è caratterizzato dal fatto che essa si estingue con l’accet-
tazione dell’offerta, la conseguente aggiudicazione della gara e la sostituzio-
ne con la garanzia di buona esecuzione oppure con la dichiarazione del com-
mittente di non assegnazione del contratto.
Escussione arbitraria o mancata restituzione della garanzia: l’appaltatore
può tentare di escutere la garanzia in via anticipata non avvisando della
mancata aggiudicazione della gara. In tal caso, i bid bond rimangono in
essere, comportando per l’operatore dei costi aggiuntivi non previsti e la
possibilità di vedersi bloccata dalla banca la linea di credito utilizzata per
rilasciare la garanzia.
• Il Codice civile dall’art. 1936 fino all’art. 1957 regolante il contratto di
fidejussione;
• la pubbl. n. 458 “Norme Uniformi per domande di garanzia” elaborata
dalla CCI nel 1992.
LA GARANZIA DELL’OFFERTA 
(BID BOND)
LA GARANZIA DELL’OFFERTA (BID BOND)
Fac simile di Garanzia dell’offerta (Bid Bond)
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La garanzia di buona esecuzione, anche chiamata perfomance bond, rappre-
senta l’obbligo che si assume la banca emittente, su richiesta del fornitore
(ordinante), di effettuare il pagamento al beneficiario (acquirente) per l’im-
porto garantito, nel caso in cui l’esecuzione della fornitura non risultasse
conforme ai termini contrattuali.
Questo strumento viene impiegato, generalmente, nei contratti di vendita o
di appalto per garantire la buona e completa esecuzione degli obblighi con-
trattuali da parte del fornitore: ad esempio, l’installazione ed avviamento di
macchinari o impianti oppure l’esecuzione di lavori edili.
Questo strumento ha lo scopo di coprire le ipotesi di inadempimenti contrat-
tuali e viene generalmente richiesto per un importo variabile tra il 5-20%
dell’ammontare della fornitura a seconda della tipologia del contratto sotto-
stante.
Oltre ai requisiti elencati per la garanzia di pagamento (payment guaran-
tee), il performance bond si distingue rispetto alle altre tipologie di garan-
zia, in quanto:
• subentra nelle gare di appalto in sostituzione del bid bond;
• la durata del performance bond è, generalmente lunga e questo può
generare delle problematiche nella linea complessiva degli affidamenti,
con necessità di rinuncia parziale o totale ai fidi ordinari.
Escussione arbitraria o mancata restituzione della garanzia: il beneficiario
(acquirente) può tentare di escutere la garanzia, chiedendo la restituzione
dell’importo del performance bond a titolo di risarcimento (totale o parzia-
le) dichiarando la non buona esecuzione della fornitura/opera per la quale è
stato rilasciato il performance bond. 
• Il Codice civile dall’art. 1936 fino all’art. 1957 regolante il contratto di
fidejussione;
• la pubbl. n.458 “Norme Uniformi per domande di garanzia” elaborata dalla
CCI nel 1992.
LA GARANZIA DI BUONA
ESECUZIONE 
(PERFORMANCE BOND)
LA GARANZIA DI BUONA ESECUZIONE (PERFORMANCE BOND)






LA POLIZZA CREDITO FORNITORE SACE
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La polizza individuale, meglio conosciuta come “polizza credito fornitore”, è
lo strumento, rivolto alle imprese italiane predisposto da SACE, per la coper-
tura dei rischi di credito, di natura politica e commerciale, derivanti dall’ese-
cuzione di un singolo contratto di esportazione di merci, prestazione di ser-
vizi, studi e progettazioni all’estero.
La “polizza credito fornitore”, utilizzabile da imprese di qualsiasi dimensio-
ne, permette sia la copertura dei rischi derivanti da dilazioni di pagamento
nel breve termine (fino a 24 mesi), che da dilazioni di pagamento nel
medio/lungo termine (dai 24 mesi in avanti). 
• La possibilità di richiedere la copertura di una singola operazione commer-
ciale per crediti a breve, medio o lungo termine;
• la possibilità di richiedere la copertura di più rischi, generati da “Eventi”
sia di natura commerciale che politica riguardanti: mancato pagamento,
revoca del contratto, distruzione, requisizione, confisca, indebita escus-
sione delle fideiussioni;
• la copertura del rischio politico è, solitamente, del 95% per tutti i paesi
assicurabili SACE, salvo casi particolari, dove può arrivare fino al 100%,
mentre la percentuale di copertura del rischio commerciale è, normal-
mente, più bassa a seconda della valutazione del debitore (corporate)
effettuata da SACE;
• la possibilità di cedere a terzi i diritti derivanti dall’assicurazione, previa
debita comunicazione a SACE;
• la possibilità di volturare la “polizza di credito fornitore” da parte del-
l’esportatore ad un istituto bancario, beneficiando, così, dello smobilizzo
del credito export mediante la cessione “pro soluto” o “pro solvendo”
dello stesso nei casi di dilazioni dai 24 mesi in avanti e a determinate
condizioni;
• la possibilità di assicurare tutti i Paesi esteri (con esclusione di quelli in
sospensiva o chiusi), compresi i Paesi di 1° categoria SACE (Paesi origi-
nari dell’UE e i Paesi OCSE di prima categoria, cioè Australia, Canada,
Giappone, Islanda, Nuova Zelanda, Norvegia, Stati Uniti e Svizzera) indi-
pendentemente dalla durata dell’operazione.
La polizza credito fornitore viene rilasciata da SACE su domanda, scaricabi-
le, insieme ai suoi allegati dal sito internet (www.sace.it), indirizzata dal-
l’esportatore nazionale a SACE S.p.A., Piazza Poli 37 - 00187 Roma. Il
modulo di domanda Polizza assicurativa Credito Fornitore deve essere redat-
to in modo chiaro e completo con tutti gli allegati previsti (copia conforme
del contratto ed eventuali modifiche, copia conforme delle eventuali garan-
zie di pagamento e/o accessorie, copia dello statuto e/o dell’atto costitutivo
(ed eventuali modifiche), copia dei bilanci relativi agli ultimi tre esercizi
comprensivi di verbale di approvazione e nota integrativa, originale del cer-
tificato di iscrizione (comprensivo di vigenza) alla Camera di Commercio.
QUALI I
DATI CONTENUTI
QUALI I PUNTI 
DI ATTENZIONE
L’esportatore italiano può inoltrare la domanda anche prima di aver stipula-
to un contratto definitivo con l’acquirente, ottenendo un pronunciamento
da parte di SACE sulle condizioni e sui costi da sopportare per la conces-
sione della copertura assicurativa potendo, così richiedere il rilascio di una
“Promessa di Garanzia”.
• I dati (ragione sociale, indirizzo) dell’esportatore italiano, dell’acquirente,
del debitore (che normalmente coincide con l’acquirente) e del garante
(sezione 2);
• i dati relativi al contratto di fornitura (descrizione della fornitura delle
componenti della fornitura, (componente italiana, UE, extra UE, spese
locali) valuta e importo, tipo di contratto, tempi del pagamento, ecc.;
• piano di rimborso del credito, termini di esecuzione della fornitura, even-
tuali riserve di proprietà, rilascio di fideiussioni, clausole risolutive del
contratto, modalità di risoluzione delle controversie (sezione 3);
• garanzie sul credito e accessorie (sezione 4);
• ulteriori informazioni relative alle valutazioni del rischio (sezione 5);
• rischi per i quali si richiede la copertura assicurativa;
• eventuale voltura della polizza;
• cover modulo di domanda riassuntiva dei principali obblighi ed impegni
che l’assicurato si assume con il ricorso alla copertura assicurativa trami-
te tale polizza;
• allegato 1 (Dati analitici): dati analitici sull’esportatore, sull’acquirente,
sul debitore (se diverso dall’acquirente) e sull’eventuale garante;
• allegato 2 (Questionario di Screening ambientale): per operazioni con
durata uguale o superiore a due anni richiede dati circa il rispetto dei
requisiti di impatto ambientale e di sicurezza dell’esportazione assicurata.
• Tener presente che, dall’accettazione o meno della domanda di richiesta
assicurativa, l’esportatore deve corrispondere, all’atto della presentazio-
ne della stessa, le spese di istruttoria che non sono rimborsabili;
• considerare che il premio di assicurazione viene calcolato in funzione di
più variabili, quali la valutazione del rischio Paese, il merito di credito della
controparte, l’importo ammesso all’Assicurazione, la durata del rischio a
carico di SACE;
• ricordarsi che la domanda di copertura assicurativa deve essere presen-
tata prima di avviare l’esecuzione del contratto;
• il premio assicurativo deve essere corrisposto a SACE per il 100% al
momento dell’accettazione della copertura assicurativa;
• non trascurare il fatto che ogni variazione o modifica del contratto neces-
sita sempre di un preventivo accordo scritto della SACE, pena la perdita,
in caso di sinistro, del risarcimento SACE;
• non dimenticare che la copertura del rischio di credito, è soggetta ad
accordi internazionali: Consensus e Unione di Berna (che stabilisce la per-
centuale minima di pagamento anticipato e la massima dilazione di paga-
mento concedibile all’acquirente, in base alla tipologia delle merci e dei
servizi connessi), con la conseguenza che il contratto commerciale tra
esportatore italiano ed acquirente estero deve rispettare le condizioni pre-
viste da tali accordi internazionali;
• ricordarsi di fornire a SACE periodicamente una dichiarazione sull’evolu-
zione dell’operazione di esportazione assicurata (DEOA, Dichiarazione
Evoluzione Operazione Assicurata) fino al completamento dell’esecuzione
del contratto;
• si ricordi di prevedere contrattualmente il rilascio da parte dell’acquiren-
te di documenti, che, in caso di contestazioni circa l’esecuzione del con-
tratto, possono risultare essenziali per la tempestiva liquidazione dell’in-
dennizzo da parte di SACE, come i certificati, firmati dall’acquirente, atte-
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stanti il ricevimento a destino della merce, l’avvenuto montaggio e/o col-
laudo e la rispondenza dei macchinari e impianti montati e/o collaudati
conformi a quanto pattuito nel contratto commerciale.
La delibera CIPE n. 93/99 sulle “Operazioni e categorie di rischi assicurabili
dall’Istituto per i servizi assicurativi del commercio estero” e gli artt. 1892
e 1893 del Codice Civile per la responsabilità del richiedente/contraente la
polizza.
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P.zza Poli 37/42 00187 Roma 
Spett.le SACE S.p.A.
MODULO DI DOMANDA POLIZZA ASSICURATIVA CREDITO FORNITORE
Richiedente:
Indirizzo:
Persona di riferimento: N. Telefono:
N. Fax: E-mail:
Richiesta di:
- Promessa di garanzia 
- Garanzia assicurativa
- Passaggio in garanzia (da promessa di garanzia)
(in tal caso riportare n° operazione SACE:
_________________________________ )
1. Il Richiedente dichiara agli effetti degli artt. 1892 e 1893 del Codice Civile, che tutte le indicazioni fornite con
il presente modulo sono corrispondenti a verità e che non è stata taciuta, omessa o alterata alcuna circostanza
di cui il Richiedente sia a conoscenza.
2. Il Richiedente si impegna a comunicare prontamente a SACE qualsiasi variazione che possa intervenire suc-
cessivamente alla compilazione della presente domanda.
3. Il Richiedente prende atto che SACE è tenuta a mantenere riservate e confidenziali tutte le informazioni ad essa
fornite con il presente modulo che non siano oggetto del consenso di cui al successivo punto 9, eccetto che:
– nei confronti dei propri consulenti;
– per la tutela dei propri interessi;
– sia tenuta a divulgarle in forza di una disposizione legislativa o di un ordine dell’Autorità Giudiziaria
competente o di Autorità amministrative e/o governative;
– nei confronti delle altre Agenzie di Assicurazione del Credito all’Esportazione.
4. Il Richiedente è a conoscenza del fatto che, ai fini della validità della garanzia assicurativa, il contratto di for-
nitura e la garanzia prestata devono rispettare le prescrizioni della legge italiana ed estera ed, in particolare, le
disposizioni penali ed amministrative, ivi compreso  il decreto legislativo 231/2001. 
[SE IL RICHIEDENTE HA ADOTTATO UN PROPRIO CODICE ETICO]
5. Il Richiedente dichiara di aver adottato nell’ambito del proprio sistema di organizzazione, gestione e control-
lo un proprio codice etico (che viene allegato al presente Modulo di Domanda debitamente sottoscritto) alla
cui osservanza è tenuto e che si ispira ai medesimi principi fondamentali del Codice Etico adottato da SACE
S.p.A. nell’ambito del suo modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del decreto legislativo 8
giugno 2001, n. 231.
[SE IL RICHIEDENTE NON HA ADOTTATO UN PROPRIO CODICE ETICO]
5. Il Richiedente dichiara di non essere dotato di un proprio codice etico. Conseguentemente, il Richiedente
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dichiara di ben conoscere ed approvare in ogni sua parte i principi fondamentali del Codice Etico che Sace ha
adottato nell’ambito del proprio modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del decreto legislati-
vo 8 giugno 2001, n. 231 e si obbliga espressamente all’osservanza delle ulteriori norme in esso enunciate, per
quanto ad esso applicabili compatibilmente con il proprio ordinamento giuridico, sociale, economico e cultu-
rale di riferimento.
6. Il Richiedente dichiara di non aver commesso alcun fatto illecito in relazione al contratto di fornitura (e/o alla
garanzia prestata) oggetto della richiesta di copertura assicurativa, che non è in corso alcun procedimento a
proprio carico, né a carico di alcuno dei suoi amministratori o dipendenti, per l’accertamento dei fatti suddet-
ti e di non avere conoscenza di alcun illecito commesso da altri in relazione ai contratti anzidetti.
7. Il Richiedente dichiara altresì, di non essere mai stato riconosciuto in precedenza colpevole di reati nei con-
fronti della Pubblica Amministrazione, di corruzione di pubblici ufficiali stranieri, di reati di corruzione in
Paesi diversi dall’Italia né come persona giuridica né nella persona di alcuno dei propri amministratori o dipen-
denti. 
8. Il Richiedente dichiara di non essere mai stato escluso da alcun Albo o Lista tenuto dalla Banca Mondiale o
da qualsiasi altra Organizzazione Internazionale per la partecipazione ai progetti da loro finanziati.
9. Il Richiedente dichiara di essere stato informato - in osservanza di quanto previsto dal D.Lgs. 30 giugno 2003
n. 196 - che i dati forniti mediante l’allegato modulo saranno trattati da SACE ai fini del rilascio della coper-
tura assicurativa richiesta e dell’adempimento delle obbligazioni nascenti dal contratto di assicurazione. Il trat-
tamento sarà effettuato in forma automatizzata e ad opera di soggetti di ciò appositamente incaricati. Dichiara
altresì di essere stato informato che, in relazione a detto trattamento, è titolare dei diritti previsti dall’articolo
7 del D.Lgs. 30 giugno 2003 n. 196.
10. Il Richiedente, per quanto possa occorrere, acconsente alla divulgazione dei dati relativi all’operazione ogget-
to della fornitura qui di seguito indicati, autorizzando SACE alla loro pubblicazione per finalità istituzionali,
anche sul proprio sito web e/o nel bilancio annuale e/o con qualsiasi altra modalità. I dati per i quali viene rila-
sciato l'assenso alla divulgazione concernono: a) ragione sociale del Richiedente; b) ragione sociale
dell’Acqirente e/o del Debitore estero; c) oggetto ed importo del contratto di fornitura. SACE in nessun caso
potrà essere considerata responsabile per danni diretti o indiretti che possano derivare al Richiedente a segui-
to della pubblicazione e dell'utilizzo dei predetti dati come sopra specificato. Il consenso di cui al presente
punto si intende rilasciato solo per richieste di copertura assicurativa per operazioni di valore superiore ai 20
milioni di euro.
11. Fermo restando quanto previsto dal D.Lgs. 24 febbraio 1997 n. 39, attuativo della Direttiva 90/313/CE, SACE
è autorizzata dal Richiedente con la sottoscrizione del presente modulo di domanda, a rendere disponibile al
pubblico lo studio di impatto ambientale (SIA) relativo al progetto afferente l’Assicurazione come ad essa tra-
smesso dal Richiedente stesso. Il consenso di cui al presente punto si intende rilasciato solo per operazioni di
Categoria Ambientale A, secondo l’accordo OCSE (dicembre 2003).
___________________________________________________
il legale rappresentante o persona debitamente autorizzata
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CREDITO FORNITORE SEMPLIFICATO
da utilizzare in caso di richiesta di copertura per i soli rischi del credito,
con esclusione del settore difesa
SEZIONE 1 
INFORMAZIONI IMPORTANTI SULLA COMPILAZIONE DEL MODULO 
È obbligatorio:
– compilare e firmare la cover;
– compilare l’Allegato 1 - dati analitici sui soggetti;
– compilare l’Allegato 2 - questionario di Screening Ambientale (ad eccezione dei casi in cui si tratti di
operazioni con durata del credito inferiore a ventiquattro mesi o non sia richiesta la copertura del rischio
del credito).
Il Richiedente ha l’obbligo di comunicare tempestivamente qualsiasi variazione alle informazioni
sotto riportate.
Nel caso in cui lo spazio disponibile non sia sufficiente, fornire le informazioni ulteriori in forma di alle-
gato su carta intestata.
SEZIONE 2 SOGGETTI 1








1. Per ciascuno dei soggetti indicare l’eventuale gruppo di appartenenza.
2. Nel caso si tratti di società di trading allegare l’elenco dei subfornitori.
3. Indicare la Banca in caso di emissione di Lettera di Credito (LC).
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SEZIONE 3 CONTRATTO DI FORNITURA
a. i. Descrizione della fornitura
ii. Importo
b. DESCRIZIONE DELLE COMPONENTI
DELLA FORNITURA 4 DESCRIZIONE VALUTA E IMPORTO % sul totale









c. Altri esborsi all’estero DESCRIZIONE VALUTA E IMPORTO % sul totale
d. Data di firma del contratto Effettiva Prevista
e. Data di entrata in vigore del contratto
f. Procedura di aggiudicazione
(gara internazionale 5 - gara ad inviti 6 - 
trattativa privata - se altro specificare)
g. Tipo di contratto 
(indicare le obbligazioni contrattuali,
tipo: fornitura, chiavi in mano,
se altro specificare)
h.   Termini di resa (Incoterms)
(solo nel caso di fornitura)
i. TERMINI DI PAGAMENTO MODALITÀ MEZZO IMPORTO % sul totale
CONTRATTUALI DI PAGAMENTO DI PAGAMENTO 7
(anticipato - c/documenti spedizione - 
c/fatture - durante l’approntamento - al 
collaudo - all’accettazione provvisoria - 
trattenute a garanzia - credito dilazionato - 
se altro specificare)
j. Piano di rimborso del credito – Importo:
i. Quota capitale: – numero rate:
(Indicare le quota di interessi  – prima rata a ……gg/mesi da:
capitalizzati, se presenti) – successive rate a ……… mesi dalla precedente
ii. Interessi di ammortamento: – Importo:
iii. Tasso di interesse sul credito (%)
(fisso o variabile)
iv. Intervento Simest per la Si/No
stabilizzazione del tasso di interesse (Se Si specificare se già deliberato o se in corso di istruttoria)
4. Ai fini della incidenza della componente non italiana sul prezzo del contratto viene preso in considerazione il cambio vigente 2 giorni lavorativi prima della firma del contratto com-
merciale. La somma delle componenti deve corrispondere al 100% del valore del contratto.
5. Gara internazionale: gara che rispetta i principi di pubblicità, par-condicio dei concorrenti e ritualità in analogia con quanto previsto dalle Direttive UE 92/50, 93/36 e 93/37
dell’Unione Europea. 
6. Gara ad inviti (licitazione privata): procedura ristretta in cui l’Ente appaltante ha discrezionalità nel selezionare i concorrenti.
7. Indicare le tipologie di mezzi di pagamento (titoli di credito, rimessa diretta, bonifico bancario, altro).
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i. TERMINI DI ESECUZIONE TIPO DI INIZIO COMPLETAMENTO DURATA
DELLA FORNITURA PRESTAZIONE (gg/mm/aaaa) (gg/mm/aaaa) (mesi)
(Studi e Progettazioni - Spedizioni - 
Montaggi - Collaudo - Accettazione 
Provvisoria - Accettazione Definitiva - 
se altro specificare)
l. ALTRE CLAUSOLE CONTRATTUALI TIPOLOGIA AMMONTARE DATA DATA DURATA
i. Rilascio Fideiussioni EMISSIONE SVINCOLO (mesi)
ii. Penali AMMONTARE % MISURA MASSIMA
iii. Riserva di proprietà Si/No
m. MODALITA’ RISOLUZIONE 
CONTROVERSIE
i. – arbitrato internazionale Sede:
Regolamento applicabile:
– giurisdizione ordinaria Foro competente:
– altro:
ii. Legge applicabile:
8. I requisiti devono sussistere congiuntamente.
9. In caso di più garanti specificare se si tratta di garanzia solidale e congiunta. Inoltre, indicare importo e % di garanzia prestata da ciascuno.
SEZIONE 4 GARANZIE
a. Garanzie sul credito
– natura della garanzia 
(Lettera di garanzia - avallo sui titoli di 
credito - se altro specificare)
– Requisiti
(incondizionata, irrevocabile, a prima 
richiesta) 8
– Modalità di risoluzione delle controversie
(legge applicabile, sede in caso di 
arbitrato, foro competente in caso 
di giurisdizione ordinaria)
– quota garantita 9 (importo e %)
SEZIONE 5 ULTERIORI INFORMAZIONI RELATIVE ALLA 
VALUTAZIONE DEL RISCHIO
a. Quota non assicurata a carico Si/No (se No indicare eventuali controgaranzie, anche parziali,
del richiedente secondo lo schema seguente)
SOGGETTO QUOTA TIPOLOGIA
b. Altre informazioni Allegare eventuali informazioni non previste dal presente modulo 
utili ai fini della valutazione complessiva dell’operazione e della 
definizione del profilo di rischio
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EVENTI GENERATORI DI SINISTRO (EGS) PER I QUALI SI RICHIEDE COPERTURA
ASSICURATIVA
– Importo per il quale si richiede copertura In caso di Debitore/Garante privato:
assicurativa:  - EGS solo insolvenza
 - EGS solo commerciali
 - EGS solo politici
 - EGS politici e insolvenza
 - EGS politici e commerciali 
In caso di Debitore/Garante pubblico Sovrano o non Sovrano:
 - EGS politici e commerciali
– Pagamento del premio e dell’indennizzo Si 10 /No
nella stessa valuta del contratto
10. SACE si riserva di valutare l’accettabilità della valuta.
11. I criteri e i requisiti minimi necessari per la volturabilità della Polizza sono descritti nella guida operativa CF.
VOLTURA DELLA POLIZZA 11
i. Si intende procedere alla Voltura della Si/No
Polizza
ii. Se Si, indicare se nel contratto (da compilare solo nel caso in cui il contratto commerciale sia stato
commerciale sono previste: già sottoscritto)
– Rate del credito rappresentate Specificare la tipologia
da Promissory Notes o cambiali tratte
– Deposito fiduciario dei titoli di Si/No (se Si, specificare i dettagli)
credito c/o un Istituto Bancario
– Modalità di rilascio degli effetti Indicare la modalità contrattuale
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Indirizzo sede amministrativa (se diverso):
CAP: Città: Stato:
Partita IVA: Codice fiscale: Sito Internet:
Oggetto sociale:
Settore di attività prevalente: Codice ATECO:
Settore merceologico dell’esportazione 13:
Data costituzione: PMI:   SI        NO
Fatturato dell’ultimo esercizio:  fino a 10 mln di euro  
 tra 10 e 50 mln di euro
 maggiore di 50 mln di euro
Partecipazioni per più del 25% da una o più Grandi Imprese:   SI       NO
Associazione di categoria:
Banche di riferimento:




N° Telefono: N° fax: E-mail:
Denominazione Consorzio/RTI 14:
Indirizzo: Città: Stato:
Elenco partecipanti: quota %
Presentato per il tramite di:   SACE Div. Mercati  
  Sportello Regionale  





N° Telefono: N° fax: Codice SWIFT (se banca):
Sito Internet: E-mail:




12. In caso di più esportatori oppure di Consorzio o raggruppamento Temporaneo di Imprese (RTI) compilare i dati per ognuno dei soggetti italiani.
13. Indicare il codice del settore industriale di appartenenza dell’esportazione, se diverso da quello della Società: ENE (Energetico), ELE (Elettrico), IND (Industriale - Manifatturiero),
INF (Infrastrutturale - Trasporti, Telecomunicazioni, Acque), CHI (Chimico/Petrolchimico), DIF (Strategico). Se la fornitura non rientra in uno dei settori sopra indicati, indicare il
settore di appartenenza per esteso.
14. Da compilare solo in caso di Consorzio o RTI.
15. In caso di più acquirenti, debitori e/o garanti, compilare i dati richiesti per ognuno di essi.
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N° Telefono: N° fax: Codice SWIFT (se banca):
Sito Internet: E-mail:






N° Telefono: N° fax:
Sito Internet: E-mail: Codice SWIFT (se banca):
CAP: Città: Stato:
Indirizzo sede amministrativa (se diverso):
CAP: Città: Stato:
16. Compilare solo se diverso dall’Acquirente.
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SEZIONE A) INFORMAZIONI GENERALI
A1) Ragione sociale del richiedente: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
A2) Ragione sociale dell’esportatore: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
A3) Oggetto dell’esportazione:
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
A4) Ruolo dell’esportatore: Main Contractor Sub Contractor 
A5) Per l’operazione è stata richiesta (o si prevede di richiedere)
la partecipazione di SIMEST? Si No Non so 
A6) L’operazione è stata sottoposta da eventuali partners Si No Non so 
o concorrenti  ad altre ECAs? (se si specificare) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
A7) L’Azienda esportatrice è in possesso di certificazioni di qualità e/o ambientali?: Si No 
• Se sì, specificare: ISO 9001/2 - SO 14001 - MAS 
ISO 14040 - Ecolabel - Vision 2000 
• Altro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
• Se si, garantisce l’adozione dei suddetti requisiti ambientali in questa esportazione? Si No 
SEZIONE B) TIPOLOGIA DELL’ESPORTAZIONE
B1) L’esportazione si inserisce in uno dei seguenti settori? 
• Difesa Si No 
• Aerospaziale Si No 
• Telecomunicazioni (escluse infrastrutture) Si No 
B2) L’esportazione consiste in:
B2.1) Esecuzione di studi e/o progettazioni? Si No 
B2.2) Prestazione di servizi? Si No In parte 
B2.3) Fornitura di beni materiali? Si No In parte 
• i beni esportati sono stati prodotti da più di  2 anni? Si No 
• per la produzione di tali beni sono state o saranno rispettate
le normative italiane in vigore nell’anno di produzione? Si No 
B2.4) Fornitura di macchinari individuali e/o linee di produzione complete? Si No In parte 
• se si, sono certificati CE? Si No In parte 
• se non sono certificati (o se lo sono parzialmente)
possiedono analoghi requisiti di sicurezza 18? Si No In parte 
B2.5) Fornitura di un impianto/infrastruttura completo? Si No 
Se la fornitura è connessa ad un “Progetto” sia nuovo che esistente, o si è risposto “si” alla domanda B2.5, compilare la Sezione C;
altrimenti fornire dettagli esplicativi nelle “Note”.
ALLEGATO 2
Questionario di “screening” ambientale 17
17. Il presente Questionario non deve essere compilato per le operazioni con durata inferiore ai 2 anni.
18. Per “requisiti di sicurezza” si intendono allarme, pulsante di blocco, doppio comando, carter per parti mobili e/o calde, schermi protettivi da frammenti proiettati, blocco automatico
dei movimenti verticali, sistemi indipendenti di captazione fumi o polveri, ecc.
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È una polizza che permette ad un esportatore, una volta ottenuta da SACE
la copertura assicurativa del rischio di credito derivante da qualsiasi Evento
Generatore di Sinistro (EGS), di trasferire i benefici della polizza (voltura di
polizza) a favore di una banca o di un intermediario finanziario ai fini dello
sconto pro soluto dei titoli di credito.
La polizza di assicurazione con “voltura” SACE nasce nell’aprile del 2002
per soddisfare l’esigenza, sempre più frequente, di offrire ai produttori di
beni strumentali e agli acquirenti esteri dilazioni di pagamento nel
medio/lungo periodo, senza che gli stessi debbano ricorrere al sistema ban-
cario per il rilascio di garanzie di pagamento e/o l’emissione di lettere di
credito documentarie.
• Permette di assicurare il “rischio commerciale” e il “rischio politico”;
• il “rischio politico” viene, normalmente, assicurato fino al 95% del valore
del contratto, mentre il “rischio commerciale” viene assicurato per una
quota percentuale inferiore che dipende dalla valutazione del
debitore/importatore e che può variare dal 50% all’85%;
• prevede la copertura per tutti quei paesi considerati assicurabili da SACE,
rientranti, quindi, nelle categorie paesi da 1 a 6. I paesi, infatti, di cate-
goria 7 non sono assicurabili se non in casi eccezionali da verificare di
volta in volta;
• permette all’esportatore di concedere all’acquirente estero dilazioni di
pagamento non inferiore ai 24 mesi;
• l’assicurato che cede (voltura) la polizza può essere sia una PMI (Piccola
Media Impresa) esportatrice che una GI (Grande Impresa);
• implica che il credito verso l’acquirente estero sia incorporato in cambiali
pagherò (promissory notes) o cambiali tratte accettate (accepted Bill of
exchanges);
• permette di proseguire il rapporto assicurativo instaurato con l’esportato-
re attraverso la cessione del credito (rappresentato dalle cambiali paghe-
rò e/o dalle cambiali tratte accettate) ad un Istituto scontante, rappresen-
tato da banche o da primarie società finanziarie nazionali o estere, che
potranno, così, scontare le predette cambiali accreditando l’importo delle
stesse direttamente all’esportatore, al netto del tasso di sconto e delle
relative commissioni;
• riguarda i crediti relativi ad esportazioni di macchinari, impianti e relativi
servizi di importo espresso, nella stragrande maggioranza, in euro o in
dollari USA;
• permette all’esportatore di smobilizzare il proprio credito, cedendolo
anche prima di aver adempiuto a tutti gli obblighi contrattuali;
• offre la possibilità all’Istituto scontante, nell’ipotesi di sinistro, ossia di
mancato pagamento da parte del debitore, di ottenere la liquidazione del
credito direttamente dalla SACE in virtù della polizza cedutagli dall’espor-
tatore.
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SEZIONE C) INFORMAZIONI SUL  PROGETTO
C1) Il Progetto è: Nuovo Esistente (ampliamento) Esistente (sostituzione) 
C2) Indicare la localizzazione del Progetto19: Paese: .......................................................................................................................
Località: .................................................................................................................
C3) Il Progetto si inserisce in un’area a destinazione industriale? Si No Non so 
C4) Il Progetto si inserisce in un’area protetta 20? Si No Non so 
C5) Il Progetto potrebbe dare luogo a impatti negativi sui centri 
abitati limitrofi? (incluso resettlement) Si No Non so 
C6) Il Progetto rispetterebbe gli standard ambientali della 
normativa italiana/europea? Si No Non so 
C7) È disponibile uno Studio Ambientale del Progetto? (Se si, allegare) Si No Non so 
C8) Sono in corso attività per ottenere eventuali autorizzazioni






A seguito del presente questionario, l’operazione potrà essere collocata in una delle seguenti tre categorie:
– Categoria A: Operazioni per le quali potrebbe essere necessario uno Studio di Impatto Ambientale
– Categoria B: Operazioni che saranno sottoposte ad una verifica ambientale
– Categoria C: Operazioni per le quali non è richiesta ulteriore documentazione ambientale 
L’inserimento dell’operazione in una delle categorie è preliminare e potrà essere modificata nel corso del-
l’istruttoria, una volta acquisite ed analizzate le informazioni necessarie. Qualsiasi decisione in merito
all’inserimento dell’operazione in una delle categorie ed ogni successiva modifica viene effettuata da parte
di SACE a suo insindacabile giudizio. SACE fa presente che l’impegno finale nei confronti del richieden-
te rimane condizionato ai risultati dell’analisi ambientale.
L’esportatore dichiara sotto la propria responsabilità che quanto suesposto corrisponde al vero e si





19. Per “Progetto” si intende un’opera complessa come ad esempio uno o più impianti produttivi, infrastrutture, ecc. 
20. Foresta tropicale, parchi nazionali o riserve naturali, zone archeologiche, area della “World Heritage List”, barriera corallina, ecc.
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QUALI I PUNTI DI
ATTENZIONE 
La richiesta di voltura della Polizza credito fornitore va indirizzata a SACE
S.p.A., Piazza Poli, 37 - 00187 Roma, su modulo di domanda della Polizza
credito fornitore scaricabile dal sito www.sace.it, redatto in modo completo
e, soprattutto, con la richiesta della voltura della polizza, nell’ultimo riquadro
del modulo. Nella domanda l’esportatore dovrà, inoltre, chiedere a SACE:
- di corrispondere il premio assicurativo nella stessa divisa del credito verso
l’importatore in quanto, in assenza di tale richiesta, se il credito fosse
espresso in una divisa diversa dall’euro, SACE indennizzerebbe comun-
que, in euro;
- che la copertura assicurativa non preveda uno “scoperto obbligatorio” la cui
presenza renderebbe difficile la voltura a favore della banca scontante;
- l’emissione dell’“appendice” di voltura a favore della banca scontante.
È opportuno che l’esportatore integri la domanda di cui sopra fornendo a
SACE tutte le informazioni disponibili sul conto dell’importatore compreso un
“report” sui precedenti eventuali rapporti commerciali e, se disponibili, i
bilanci riferiti agli ultimi esercizi.
Da ultimo dovrà rilasciare una dichiarazione circa il rispetto della normativa
straniera ed italiana applicabile al contratto e/o alla relativa garanzia con
impegno a rimborsare SACE in caso di illeciti penali commessi dallo stesso
operatore richiedente il rilascio della polizza volturabile; ed una seconda
dichiarazione circa l’impegno a rifondere a SACE gli indennizzi nel caso di
mancato pagamento dovuto ad inadempienze dello stesso.
• I dati (ragione sociale, indirizzo) dell’esportatore italiano, dell’acquirente,
del debitore (che normalmente coincide con l’acquirente) e dell’eventua-
le garante (sezione 2);
• i dati relativi al contratto di fornitura (descrizione della fornitura delle
componenti della fornitura, (componente italiana, UE, extra UE, spese
locali), valuta e importo, tipo di contratto tempi del pagamento, …);
• piano di rimborso del credito, termini di esecuzione della fornitura, even-
tuali riserve di proprietà, rilascio di fideiussioni, clausole risolutive e del
contratto, modalità di risoluzione delle controversie (sezione 3);
• garanzie sul credito e accessorie (sezione 4);
• ulteriori informazioni relative alle valutazioni del rischio (sezione 5);
• rischi per i quali si richiede la copertura assicurativa;
• eventuale voltura della polizza;
• Cover modulo di domanda riassuntiva dei principali obblighi ed impegni
che l’assicurato si assume con il ricorso alla copertura assicurativa trami-
te tale polizza;
• allegato 1 (Dati anagrafici): dati analitici sull’esportatore, sull’acquirente
e sull’eventuale garante;
• allegato 2 (Questionario di Screening ambientale): per operazioni con dura-
ta uguale o superiore a due anni richiede dati circa il rispetto dei requisiti di
impatto ambientale e di sicurezza dell’esportazione assicurata;
• voltura della polizza indicando le rate del credito rappresentate dalle pro-
missory notes o delle accepted bill of exchanges, il deposito fiduciario dei
titoli di credito presso una banca, le modalità di rilascio degli effetti e tutti
i dettagli del contratto commerciale.
• Il contratto commerciale dovrà prevedere un pagamento anticipato per
almeno il 15% del prezzo della fornitura;
• la dilazione di pagamento, per l’importo da pagare in via posticipata, non
dovrà essere inferiore ai 24 mesi;
• la parte del credito dilazionata dovrà essere rappresentata da promisso-
ry notes oppure da Bill of exchanges accettate redatte su formato inter-





• la disciplina giuridica delle promissory notes o delle Bill of exchanges nel
paese dell’importatore dovrà rispettare i principi di “autonomia , astrat-
tezza e letteralità” di cui alle Convenzioni di Ginevra del 1930;
• il significato dei termini di resa della merce dovrà essere quello stabilito
dalla Camera di Commercio Internazionale di Parigi (CCI) con gli
Incoterms 2000;
• il contratto dovrà necessariamente prevedere la clausola compromissoria,
cioè il ricorso ad un arbitrato per dirimere le controversie, mentre il paese
in cui risiede l’importatore dovrà aver sottoscritto la convenzione di New
York del 1958 sul riconoscimento e l’esecuzione del lodi stranieri;
• il contratto commerciale dovrà prevedere un “verbale di accettazione” o
di “positivo collaudo” sottoscritto dall’importatore/debitore attestante la
piena corrispondenza della merce resa, da rilasciare una volta adempiute
integralmente le obbligazioni contrattuali;
• il contratto dovrà prevedere il deposito anticipato degli effetti in “trust
deport” presso la banca scontante con dichiarazione della banca trasmit-
tente gli stessi dell’autenticità delle figure e dei poteri di firma;
• prevedere nel contratto commerciale una clausola sospensiva di entrata
in vigore dello stesso al momento dell’ottenimento della copertura Sace;
• coinvolgere in fase precontrattuale la banca disponibile poi ad effettuare
lo sconto prosoluto degli effetti;
• stipulare il contratto con la banca circa l’impegno di quest’ultima a scon-
tare “pro soluto” le promissory notes o le accepted bill of exchanges  con-
tro presentazione di tutta la documentazione richiesta;
• ricordarsi che la banca, salvo accordi diversi, sconterà le cambiali in via
pro soluto soltanto per la percentuale di copertura concessa da SACE per
il rischio commerciale, mentre, per la differenza lo sconto avverrà pro sol-
vendo, cioè, con possibilità di rivalsa nei confronti dell’esportatore ceden-
te la polizza;
• ricordarsi che gli oneri fiscali (imposta di bollo sui titoli di credito) è dello
0,05 % ai sensi della legge n. 154 del 13 maggio 1988.
La delibera CIPE n. 93/99 sulle “Operazioni e categorie di rischi assicurabili
dall’Istituto per i servizi assicurativi del commercio estero”.
La “Nota divulgativa per la clientela, per l’operazione di sconto pro-soluto
con appendice di voltura”
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La polizza Multiexport è uno strumento assicurativo con il quale SACE BT
S.p.A. (Servizi assicurativi per il commercio estero) si propone di offrire agli
esportatori di beni e/o di servizi un massimale per ciascun acquirente volto
ad assicurare il rischio di mancato pagamento dei crediti, verso clienti este-
ri residenti in uno o più paesi, aventi carattere di ripetitività.
La polizza è concepita e strutturata per soddisfare le esigenze delle piccole e
medie imprese (PMI) e delle grandi imprese (GI), che effettuino forniture sui
mercati esteri ad uno o più clienti abituali con dilazioni di pagamento non supe-
riori ai 12 mesi. La sua funzione è quella di coprire i rischi di mancato pagamen-
to causati dal verificarsi di uno o più Eventi Generatori di Sinistro (EGS) sia di
natura commerciale (rischio commerciale) che di natura politica (rischio paese).
Le principali caratteristiche della Polizza Multiexport sono le seguenti:
• la ripetitività delle transazioni commerciali. È, infatti, ideata per le impre-
se che effettuano transazioni ripetitive verso uno o più clienti esteri;
• la possibilità di richiedere la copertura assicurativa anche per un singolo
acquirente estero ma, comunque, per un numero di clienti esteri non
superiore a 10 nominativi;
• la copertura assicurativa totale dei rischi politici e commerciali fino al 90%
per i paesi che SACE classifica nel primo gruppo, cioè i paesi di 1° e 2°
categoria SACE;
• la possibilità di ottenere la copertura dei rischi sia politici che commercia-
li o la copertura isolata dei soli rischi commerciali;
• la copertura di esportazioni di merci e/o servizi con dilazioni di pagamen-
to non superiori ai 12 mesi (salvo ammissione di deroghe, per un massi-
mo di 90 giorni, concordate con SACE BT, in casi particolari);
• l’estensione della copertura assicurativa a tutti i paesi, ad esclusione uni-
camente di quelli chiusi o in sospensione, con percentuali di copertura dif-
ferenziate;
• la rotatività del massimale, vale a dire, il reintegro automatico del fido
concesso ad avvenuto pagamento dei crediti inseriti;
• la possibilità per l’assicurato di chiedere l’inserimento di nuovi debitori e/o
di variare il relativo massimale;
• la possibilità di cedere a terzi i diritti derivanti dall’assicurazione, previa
comunicazione a SACE BT che ne darà atto mediante emissione di un’ap-
posita Appendice che sarà sottoscritta dal cedente e dal cessionario;
• la possibilità per l’esportatore assicurato di concedere all’acquirente este-
ro proroghe dei termini di pagamento, rispetto a quelle previste nelle
Condizioni Particolari di Polizza (CPP), fino ad un massimo di tre mesi
rispetto alla dilazione originaria e senza la necessità di approvazione pre-
ventiva da parte di SACE BT, sempre che sia data la relativa comunicazio-
ne scritta entro 30 giorni dalla data della modifica del termine di paga-
mento. La concessione di proroghe dei termini originari di pagamento
comporta, comunque, una maggiorazione del tasso di premio;
I  DOCUMENTI DI  ASSICURAZIONE DEI CREDITI
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QUALI I PUNTI DI
ATTENZIONE 
• la validità della Polizza Multiexport è annuale con rinnovo tacito e automa-
tico, salvo disdetta di una delle parti tre mesi prima della sua scadenza;
• la possibilità di scelta della modalità di gestione della polizza personaliz-
zata per l’azienda in uno dei modi seguenti
a. senza notifiche, destinata alle aziende con adeguata capacità di valu-
tazione/previsione del fatturato verso i singoli clienti. Consente di
acquistare un massimale prefissato senza altro onere burocratico per
l’esportatore che non ha, così, alcun obbligo di notificare le forniture
via via effettuate. Il massimale assegnato da SACE BT rappresenta
l’importo massimo di copertura assicurativa per ogni debitore, indipen-
dentemente dal fatturato effettivamente conseguito dall’esportatore
che ha optato per tale modalità di gestione;
b. con notifiche trimestrali, destinata, invece, alle aziende che hanno diffi-
coltà a prevedere il proprio giro di affari. L’assicurato ha l’obbligo di noti-
ficare a SACE BT le fatturazioni effettuate mediante apposito modulo da
inviare trimestralmente. Alla scadenza dell’anno assicurativo, sulla base
delle esportazioni segnalate, si procede al conguaglio del premio;
• il calcolo del premio sul fatturato dichiarato dall’assicurato in fase di
domanda di rilascio di copertura assicurativa, è da corrispondersi in euro
in un’unica soluzione all’atto della stipula della polizza nel caso di polizza
senza notifiche oppure a consuntivo sul fatturato effettivo svolto dall’as-
sicurato con il/i debitore/i coperti dalla polizza, con versamento di un pre-
mio minimo da versarsi in anticipo e successivo conguaglio annuale, nel
caso di polizza con notifiche.
La Polizza Multiexport viene rilasciata su richiesta della società esportatrice
indirizzata a SACE BT S.p.A. su apposito “Modulo di proposta per il rilascio
di Copertura Assicurativa a fronte di esportazione di merci e/o prestazioni di
servizi”, scaricabile direttamente dal sito web di SACE BT (www.sacebt.it) e
inviata all’indirizzo SACE BT S.p.A. - Servizi Assicurativi del Commercio
Estero, p.zza Poli, 42 - 00187 Roma. Se l’esame della proposta avrà esito
positivo, SACE BT sottoporrà all’esportatore/richiedente la polizza per la
firma di accettazione.
• I dati anagrafici dell’esportatore;
• il tipo di impresa, cioè se PMI o GI, l’oggetto sociale, il settore di attività,
il fatturato annuo, il numero di dipendenti, le eventuali partecipazioni da
una o più grandi imprese;
• il dettaglio del fatturato estero;
• i principali clienti;
• il tipo di polizza: con notifiche trimestrali o senza notifiche;
• le informazioni sul debitore e sul garante;
• la descrizione dell’operazione;
• le informazioni sul garante se presente;
• la data di richiesta e la firma.
• Ricordarsi che per avere accesso alla Polizza Multiexport tutte le aziende
sia grandi (GI) che medio piccole (PMI) dovranno sostenere un contribu-
to per le spese di istruttoria da versare all’atto della presentazione del
modulo di proposta;
• indipendentemente dall’accettazione o meno della richiesta da parte di
SACE BT le spese per l’apertura del dossier non sono rimborsabili;
• tenere presente che il costo della Polizza Multiexport varia in considera-
zione della griglia di tassi percentuali di premio definita in base al Gruppo
Paese in cui risiede l’importatore/distributore, alla dilazione di pagamen-
to (cioè se fino a 6 mesi oppure oltre i sei mesi) e a seconda della poliz-




• non dimenticare che, in caso di mancato pagamento, alla scadenza pat-
tuita del credito coperto dalla polizza, l’esportatore assicurato deve invia-
re a SACE BT comunicazione di mancato incasso utilizzando l’apposito
modulo disponibile sul sito internet;
• occorre rimarcare il fatto che SACE BT risponde con la liquidazione dell’in-
dennizzo soltanto in caso di accertamento del sinistro (mancato incasso)
del credito assicurato e in assenza di contestazione legittima del debito-
re/compratore e/o di procedimento che riguardi un illecito penale o ammi-
nistrativo;
• nel caso di copertura abbinata dei rischi politici e commerciali viene accor-
dato per ogni debitore un massimale con carattere rotativo che rappre-
senta il limite di esposizione che SACE BT è disposta ad ammettere in
copertura nei riguardi di quello specifico nominativo;
• nel caso di copertura isolata dei rischi politici è fissato un massimale,
anch’esso rotativo, senza che vi sia l’esigenza di conoscere al momento
della domanda i singoli nominativi esteri;
• il premio viene calcolato sulla rotatività di ciascun massimale concesso e
corrisposto in euro in unica soluzione al momento della concessione della
garanzia, del rinnovo annuale di polizza e della variazione della garanzia.
Il contratto assicurativo proposto da SACE BT è regolato:
• dalla legislazione italiana in base all’art. 122 del Decreto Legislativo 17
marzo 1995 n. 175;
• per tutto quanto non espressamente regolato dalle condizioni generali
della Polizza Multiexport, si applica la disciplina del contratto di assicura-
zione di cui agli articoli 1882 ss. e 2952 del codice civile.
I  DOCUMENTI DI  ASSICURAZIONE DEI CREDITI
Fac simile di Modulo di proposta per il rilascio della copertura assicurativa
178
Modulo di proposta per il rilascio della
Copertura Assicurativa
a fronte di esportazioni di merci e/o prestazioni di servizi
DATI ANAGRAFICI ESPORTATORE





Persona incaricata dei rapporti con SACE (nominativo e carica)
tel. fax e-mail
TIPO IMPRESA                                                       
PMI GI (barrare la casella interessata e compilare i campi sottostanti)
Oggetto sociale Settore di attività 
Fatturato annuo n. dipendenti
partecipazioni per più del 25% da una o più grandi imprese SI NO
polizze credito in corso con altre Società di Assicurazioni SI NO
presentato per il tramite di: SACE Sportello Regionale .................................. Altro ...................................
DETTAGLIO FATTURATO ESTERO
% di fatturato fatto all'estero
di cui OCSE
non OCSE
Principali Paesi di Esportazione
PRINCIPALI CLIENTI
nominativo esposizione media termini pagamento
TIPO POLIZZA
Scegliere una delle 2 opzioni CON NOTIFICHE TRIMESTRALI           SENZA NOTIFICHE
LA POLIZZA MULTIEXPORT SACE
Fac simile di Modulo di richiesta di copertura rischi del credito
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Richiesta di copertura Rischi del Credito
da compilare per ogni debitore





Sede (indirizzo, tel. e fax):
Codice univoco di identificazione del Cliente
Specificare se trattasi di: Utilizzatore Finale             Distributore  
Cliente Inizio rapporto commerciale (indicare anno)




Modalità di pagamento praticate
Ritardi (se affermativo indicare i giorni)
Insoluti (se affermativo specificare importo)
Nuovo Metodo acquisizione nuova clientela 
Cliente (agente locale, mostre e/o fiere, ICE…)
Valutazione del nuovo cliente da parte Eccellente Positiva  
dell’esportatore Negativa Non effettuata 
DESCRIZIONE OPERAZIONE
oggetto esportazioni
valore indicativo unitario singola fornitura
fatturato dilazionato previsto per l’anno in corso
massimale in euro 1
termini rimborso crediti 2
modalità pagamento 3
INDICARE SE TRA ESPORTATORE E DEBITORE/GARANTE INTERCORRONO PARTECIPAZIONI AZIONARIE
DIRETTE O INDIRETTE O SUSSISTONO ALTRE RELAZIONI O VINCOLI CHE POSSANO CONFIGURARE UN RAP-
PORTO DI CONTROLLO O DI COLLEGAMENTO
NO SI (fornire i dettagli)
1. Indicare l’importo relativo alla massima esposizione che si chiede verso il singolo cliente/Paese, arrotondato alle migliaia di euro superiori. 
2. Indicare le modalità di regolamento dei crediti (es. 100% a 6 mesi oppure 15% anticipato e 85% a 12 mesi…).
3. Rimesse dirette, assegni, promissory notes, cambiali tratte o altro (da specificare).
I  DOCUMENTI DI  ASSICURAZIONE DEI CREDITI
Fac simile di Modulo di richiesta di copertura rischi del credito
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Sede (indirizzo, tel. e fax):
Codice univoco di identificazione del Cliente
Forme di garanzia : Avallo Lettera di credito irrevocabile
Lettera di garanzia Altro:
Il Richiedente è a conoscenza del fatto che, ai fini della validità della garanzia assicurativa l’operazione commerciale
e la garanzia prestata devono rispettare le prescrizioni della legge italiana ed estera ed, in particolare, le disposizioni
penali, ivi compresa la Legge n. 300/2000 (c.d. "Corruzione di pubblici ufficiali stranieri").
Il Richiedente, nell'esercizio delle funzioni che gli competono in seno alla Società, dichiara di non aver commesso
alcun fatto illecito in relazione all’operazione commerciale (e/o alla garanzia prestata), oggetto della richiesta di coper-
tura assicurativa, che non è in corso alcun procedimento a proprio carico per l'accertamento dei fatti suddetti e di non
avere conoscenza di alcun illecito commesso da altri in relazione alle operazioni medesime e/o alle garanzie prestate.
Il Richiedente dichiara, agli effetti degli artt. 1892 e 1893 del codice civile, che tutte le indicazioni sopra fornite sono
corrispondenti a verità e che non è stata taciuta, omessa o alterata alcuna circostanza in rapporto al questionario che
precede.
Il Richiedente dichiara di aver preso visione della Nota Illustrativa.
Data La Società Richiedente
___________________________________ _____________________________________
Alleghiamo la nota informativa per il trattamento dei dati personali che preghiamo di visionare e
restituire debitamente firmata. Vi ricordiamo di regolare i Diritti di Istruttoria anticipatamente. Per
le modalità di pagamento seguire le indicazioni della Nota Illustrativa e del File DDI che troverete
sul sito internet.   
LA POLIZZA MULTIEXPORT SACE
Fac simile di Modulo di richiesta di copertura rischi del credito
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Modulo per la richiesta di
INSERIMENTO NUOVO DEBITORE
da compilare per ogni debitore
ESPORTATORE
Ragione Sociale N. polizza SACE BT





Sede (indirizzo, tel. e fax):
Codice univoco di identificazione del Cliente
Specificare se trattasi di: Utilizzatore Finale             Distributore  
Cliente Inizio rapporto commerciale (indicare anno)




Modalità di pagamento praticate
Ritardi (se affermativo indicare i giorni)
Insoluti (se affermativo specificare importo)
Nuovo Metodo acquisizione nuova clientela 
Cliente (agente locale, mostre e/o fiere, ICE…)
Valutazione del nuovo cliente da parte Eccellente Positiva  
dell’esportatore Negativa Non effettuata 
DESCRIZIONE OPERAZIONE
oggetto esportazioni
valore indicativo unitario singola fornitura
fatturato dilazionato previsto per l’anno in corso
massimale in euro 1
termini rimborso crediti 2
modalità pagamento 3
1. Indicare l’importo relativo alla massima esposizione che si chiede verso il singolo cliente/Paese, arrotondato alle migliaia di euro superiori. 
2. Indicare le modalità di regolamento dei crediti (es. 100% a 6 mesi oppure 15% anticipato e 85% a 12 mesi…).
3. Rimesse dirette, assegni, promissory  notes, cambiali  tratte o altro (da specificare).
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La polizza Multimarket è un prodotto che si affianca alla preesistente Polizza
Multiexport portando a due le polizze offerte da SACE BT.
È ideata per soddisfare le esigenze delle imprese italiane che vogliono assi-
curare il fatturato dilazionato concesso sia a compratori esteri che a com-
pratori italiani
• Assicura le vendite di merci e/o servizi con pagamento dilazionato nel
breve periodo, fino, cioè, ad un massimo di 12 mesi;
• assicura tutti i paesi del mondo, compresa l’Italia, con esclusione dei
paesi in sospensiva o chiusi;
• ha una validità di un anno, salvo disdetta da comunicarsi tre mesi prima
della scadenza;
• prevede un importo massimo di indennizzo per ogni periodo assicurati-
vo, calcolato sulla base dei premi pagati dall’Assicurato nella stessa
annualità;
• assicura il mancato pagamento dei crediti (insolvenza di diritto o di fatto)
causato direttamente ed esclusivamente dal verificarsi di uno o più even-
ti generatori di sinistro (EGS) di natura sia politica che commerciale;
• ha carattere globale cioè non prevede che l’Assicurato selezioni i rischi da
sottoporre in copertura;
• possibilità della copertura assicurativa sia dei rischi di natura commercia-
le che politici senza incremento di premio;
• la percentuale di copertura dell’importo ammesso ad assicurazione dipen-
de dal Rischio Paese: 90% per paesi del 1° gruppo (1° e 2° categoria
SACE), 85% per paesi del 2° gruppo (3°, 4°, 5° categoria SACE), 80%
per paesi del 3° gruppo (6° e 7° categoria SACE).
La polizza Multimarket viene rilasciata su richiesta della società esportatrice
indirizzata a SACE BT S.p.A., su apposito Modulo di proposta scaricabile dal
sito web di SACE BT (www.sacebt.it) ed inviata all’indirizzo della stessa in
Piazza Poli, 42 - 00187 Roma. Se l’esame della proposta avrà esito positivo,
SACE BT sottoporrà all’esportatore/richiedente la polizza per la firma di
accettazione.
• La notifica dell’ammontare complessivo di tutte le fatture emesse in un
periodo determinato (dal …al…);
• il totale ammontare complessivo delle fatture di vendita;
• il totale delle detrazioni relative a fatture con pagamenti L/C, D/P, D/A;
• il totale delle detrazioni relative a fatture non assicurate in quanto emes-
se verso clienti declinati o con massimale cancellato;
• le altre detrazioni contrattualmente stabilite;
• il totale fatturato assicurato;
• l’indicazione della suddivisione per Gruppo Paese;
• la data di richiesta e la firma.





• È ammesso il principio della globalità limitata per classi omogenee di
rischio all’interno delle quali non è prevista alcuna selezione;
• la dilazione massima di pagamento non può superare i 12 mesi salvo in
casi particolari da regolare con apposita appendice di polizza e previa
maggiorazione del tasso di premio;
• la concessione di proroghe di pagamento è consentita previa comunica-
zione a SACE BT fino ad un termine massimo stabilito in polizza;
• i tempi dichiarati per il Termine Costitutivo di Sinistro (TCS), vanno dai
90-120-150 giorni in relazione ai tre gruppi paese.  
Il contratto assicurativo proposto da SACE BT è regolato:
• dalla legislazione italiana in base all’art. 122 del Decreto Legislativo 17
marzo 1995 n. 175;
• per tutto quanto non espressamente regolato dalle condizioni generali
della Polizza Multimarket, si applica la disciplina del contratto di assicura-
zione di cui agli articoli 1882 ss. e 2952 del Codice Civile.
LA POLIZZA MULTIMARKET
GLOBALE SACE
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Fac simile di Polizza multimarket globale SACE
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È il documento di legittimazione del trasporto via camion (International con-
signment note), chiamata impropriamente CMR, dal nome della
Convenzione che regola il contratto di trasporto internazionale delle merci
su strada (Convention internationale relative aux transports de Marchandise
par Ronte). Rappresenta anche, in ambito Paneuropeo, uno dei documenti
comprovanti l’avvenuta stipula di un contratto in merito alle cose da traspor-
tare, alle modalità e alle condizioni del trasporto, ma anche al luogo di desti-
nazione delle merci. La lettera di vettura camionistica è il documento di uso
praticamente universale in Europa e nel vicino Oriente.
Dato il crescente impiego del trasporto su strada in campo internazionale,
gli Stati dell’Europa hanno deciso di uniformare la normativa interna dei sin-
goli Stati, approvando la Convenzione CMR che disciplina i contratti di tra-
sporto di merci su strada degli Stati che hanno sottoscritto tale accordo.
Questo, di conseguenza, ha portato alla nascita della lettera di vettura inter-
nazionale per trasporti su strada, che rappresenta il documento di accom-
pagnamento delle merci viaggianti.
La lettera di vettura camionistica costituisce prova di avvenuta presa in con-
segna delle merci e del loro stato da parte del vettore e rappresenta essa
stessa il contratto di trasporto internazionale, se questo non è diversamen-
te articolato. La sua eventuale mancanza o il suo smarrimento o eventuali
irregolarità nella compilazione non pregiudicano, comunque, l’esistenza del
contratto di trasporto. Dalla lettera di vettura camionistica risulta l’accordo
delle parti sulle cose da trasportare, sulle modalità di trasporto e sulle con-
dizioni di trasporto, risultando le stesse assoggettate alla CMR.
• Non è titolo negoziabile, nel senso che non consente di trasferire il pos-
sesso della merce durante il viaggio ad altri soggetti;
• deve sempre viaggiare assieme alla merce (“in vettura”);
• non è titolo rappresentativo di merci e, quindi, consente al destinatario
indicato sul documento, anche se non è in possesso dell’originale, di
disporre (ritirare), comunque, della merce;
• il trasporto camionistico effettuato su un singolo complesso veicolare può
essere supportato da un’unica lettera di vettura CMR per il singolo viag-
gio (se si tratta di trasporto a carico completo, FTL - Full Truck Load)
oppure da più lettere di vettura CMR, quando vi siano più partite di merce
sullo stesso camion (trasporto a carico parziale, in consolidata o groupa-
ge, LTL - Less than Truck Load);
• viene impiegata nel caso in cui debba essere “accertato” un contratto di
trasporto, quando sia espressamente richiesta in un’operazione di nego-
ziazione di una lettera di credito documentario o negli scambi intracomu-
nitari in regime Intrastat;
• contiene 24 caselle ed è composta da tre esemplari originali più due copie
aventi colorazioni diverse, firmati dal mittente e dal vettore:





QUALI I PUNTI DI
ATTENZIONE 
– il secondo accompagna la merce ed è per il destinatario (colore azzurro);
– il terzo è trattenuto dal vettore (colore verde);
– il quarto va inviato per controllo e ai fini statistici alla Direzione
Generale della Motorizzazione Civile presso il Ministero dei Trasporti
(colore bianco);
– il quinto foglio per uso interno.
La Convenzione CMR non precisa chi materialmente sia tenuto a compilare
la lettera di vettura, contenendo informazioni di competenza del mittente ed
altre del vettore. In ogni caso le parti possono accordarsi perché la lettera
di vettura venga compilata dal solo mittente o dal solo vettore, può essere
emessa anche da uno spedizioniere (in qualità di committente del traspor-
to), che, nel caso di trasporti combinati o multimodali, sottoscriverà più con-
tratti di trasporto con diversi vettori.
Il modulo della lettera di vettura camionistica è standard ed è approvato dai
Paesi contraenti la Convenzione CMR; esso deve essere compilato al
momento del carico delle merci dal mittente (i numeri dall’1 al 15 compre-
so, oltre ai numeri 19 e 21 e alla casella 22 dove sottoscriverà il documen-
to) e dal vettore (le caselle in grassetto e la casella 23 dove apporrà la sua
firma). Generalmente è prassi che il vettore compili egli stesso tutto il
modulo CMR, ma il mittente dovrebbe almeno sincerarsi di quanto da lui
affermato nei punti di sua competenza.
• Luogo e data della sua compilazione;
• nome e indirizzo del mittente, del vettore (trasportatore) e del destinatario;
• luogo previsto per la consegna della merce;
• luogo e data della presa in carico della merce;
• peso lordo o quantità altrimenti espressa della merce e volume in metri cubi;
• denominazione corrente della natura della merce, genere dell’imballaggio
e, per le merci pericolose, la denominazione generalmente riconosciuta
della normativa ADR (Accord européen relatif au transport international
de marchandises Dangereuses par Route) e relativo codice;
• numero dei colli, loro contrassegni particolari e loro numeri;
• istruzioni per il pagamento del nolo (viene indicato il termine di consegna
della merce);
• spese relative al trasporto (prezzo di trasporto, spese accessorie, diritti
doganali e altre spese sopravvenienti a partire dalla conclusione del con-
tratto di trasporto fino alla riconsegna);
• istruzioni richieste per le formalità doganali e altre indicazioni;
• riserve ed osservazioni del trasportatore (solo nel caso di difformità della
merce presa in carico e di quanto dichiarato dal mittente);
• firma e timbro del mittente;
• firma e timbro del trasportatore con numero targa motrice;
• luogo e data di ricevimento della merce con firma e timbro del destinata-
rio (a trasporto ultimato).
• Il mittente deve compilare la lettera di vettura in modo completo, affin-
ché non vi siano omissioni che potrebbero comportare il mancato buon
esito del trasporto, e, quindi, il venir meno della responsabilità del vetto-
re, nonché verificare, all’atto della consegna delle merci, che i documen-
ti a lui resi non contengano osservazioni o riserve che non siano compro-
vate dai fatti;
• il mittente, qualora effettui il caricamento ed eventualmente il centraggio
e il fissaggio della merce, è responsabile nei confronti del vettore di tutte
le spese ad esso causate (ad esempio dall’imperfezione dell’imballaggio)
e dei danni alle persone, al materiale o ad altre merci, che il vettore debba
sopportare;
• il vettore (trasportatore) si impegna, rilasciando l’esemplare della lettera
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di vettura camionistica (CMR) al mittente, a riconsegnare le merci al
destinatario entro i termini previsti dalla Convenzione o entro termini
diversi (se indicati nel documento). Inoltre, ha l’obbligo, quando prende
in carico la merce, di verificare la corrispondenza delle indicazioni conte-
nute nella lettera di vettura con il numero effettivo dei colli e lo stato
apparente delle merci e del relativo imballaggio. Qualora il controllo evi-
denziasse una non corrispondenza, il vettore può inserire delle riserve in
ordine alla quantità, allo stato e alla idoneità degli imballi.
• Il vettore è responsabile qualora abbia accettato il carico senza manife-
stare riserve e risponde della perdita (anche se parziale), dell’avaria e/o
del ritardo nella consegna delle merci, sempre che non riesca a dimostra-
re che tali accadimenti sono dovuti a fatti a lui non imputabili.
• La “Convention Marchandise Routières (CMR)” depositata a Ginevra il 19
maggio 1956 e ratificata dall’Italia con legge 6.12.1960, n. 1621, che
regola, in modo uniforme, la legislazione degli Stati aderenti, per quanto
riguarda il contratto di trasporto internazionale delle merci per via terre-
stre e stabilisce i diritti e i doveri del mittente, del vettore e del destina-
tario. L’utilizzo del formulario di Lettera di vettura internazionale assog-
getta automaticamente il contratto di trasporto alla CMR, salvo i casi di
trasporto effettuati in base a convenzioni postali internazionali, ai traspor-
ti funebri e ai traslochi, per i quali la CMR non si applica;
• l’art. 28 delle Norme ed Usi Uniformi relative ai crediti documentari
(NUU), pubbl. 500 della CCI.
LA LETTERA DI VETTURA CAMIONISTICA (CMR)
Fac simile di Lettera di vettura camionistica (CMR)
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La lettera di vettura ferroviaria per i trasporti internazionali, nota anche come
“lettera di vettura CIM”, dal nome della Convenzione che disciplina in ambito
europeo questo tipo di trasporto (Convention International relative aux tran-
sport de Marchandises parchemin de fer), rappresenta il documento attraver-
so il quale il vettore ferroviario assume l’incarico del trasporto su ferrovia.
La lettera di vettura ferroviaria è stata introdotta nel 1993, in sostituzione
di altri documenti esistenti in precedenza, al fine di documentare l’avvenu-
ta stipulazione contrattuale in ordine al trasporto ferroviario.
Costituisce il contratto di trasporto internazionale di cose a mezzo ferrovia,
che si perfeziona con l’apposizione del timbro della stazione ferroviaria sul
duplicato. Tale documento svolge anche una funzione doganale quando, con
l’applicazione del timbro della stazione ferroviaria mittente, prova l’avvenu-
ta uscita della merce dal territorio doganale europeo, a condizione che l’ope-
razione doganale sia preventivamente avvenuta in regime Regime Doganale
Ferroviario (RDF) o con l’emissione di un T1 o T2 semplificato.
• Non è titolo negoziabile, nel senso che non consente di trasferire il pos-
sesso della merce durante il viaggio ad altri soggetti;
• deve sempre viaggiare assieme alla merce (“in vettura”);
• non è un titolo rappresentativo di merci e, quindi, consente al destinata-
rio indicato sul documento, anche se non è in possesso dell’originale, di
disporre (ritirare), comunque, della merce;
• viene impiegata sia per il trasporto di merci a carro (parziali o completi)
che per quello di colli espressi e di piccole partite;
• il formulario della lettera di vettura ferroviaria è costituito da 6 fogli
numerati dall’1 al 5bis:
1. originale della lettera di vettura: viene consegnato dalla ferrovia al
destinatario nel momento dello svincolo;
2. foglio di via: viene inoltrato alla stazione ferroviaria di destino e rap-
presenta il documento contabile nel quale vengono indicate tutte le
tasse di porto e le spese accessorie;
3. bollettino di arrivo: corrisponde alla cauzione e spetta alla dogana di
destino, presso la stazione ferroviaria di arrivo, alla quale deve perve-
nire. Nel caso di trasporti extra-Ue, questo esemplare va presentato
unitamente al foglio di via (foglio 2) alla dogana di destino e va anno-
tato sul registro delle cauzioni A1/bis della dogana italiana;
4. duplicato della lettera di vettura: deve essere consegnato dalla ferro-
via di partenza al mittente dopo l’apposizione del bollo e della data;
5. bollettino di spedizione: viene ritirato al primo transito di uscita dalle
ferrovie, che lo consegnano al proprio “controllo merci”;
5bis. bollettino contabile: si tratta di documentazione contabile per uso










La lettera di vettura CIM deve essere emessa dal vettore ferroviario munito di
apposita licenza (rilasciata da ogni Paese ai sensi delle direttive 2001/13/CE,
95/18/CE e 91/440/CEE). Il contratto di trasporto si perfeziona con l’apposizio-
ne del timbro della stazione ferroviaria sul duplicato: in questo modo, infatti, le
Ferrovie esprimono la loro accettazione e la presa in consegna della merce.
La lettera di vettura CIM deve essere compilata per ogni spedizione a cura
dello speditore (mittente), che nelle parti di sua competenza (a sinistra del
documento) andrà ad indicare il tipo di trasporto richiesto, i costi del tra-
sporto o “porto” ed eventuali tassazioni o vincoli particolari (contrassegno)
che gravano sulla consegna e deve essere presentata, unitamente alla
merce, alla stazione di partenza. Lo speditore deve anche annullare con
apposite linee le caselle inutilizzate. In generale, però, la compilazione
avviene a cura degli agenti dell’Amministrazione ferroviaria, le cui parti di
competenza specifica sono quelle contornate in grassetto.
• L’identificativo del vagone;
• le informazioni sull’instradamento e sulle stazioni;
• la classificazione ferroviaria delle merci e le istruzioni per la dogana;
• il luogo e la data di compilazione;
• il timbro della stazione di partenza;
• la designazione della stazione destinataria;
• il nome e l’indirizzo del destinatario (persona fisica o altro soggetto di diritto);
• la descrizione della merce e del peso netto (la massa o un’indicazione
analoga conforme alle prescrizioni in vigore alla stazione di partenza) e,
per le merci pericolose, la denominazione generalmente riconosciuta dalla
normativa RID (Reglement concernant le transport International ferrovia-
re des marchandises Dangerenses) e relativo codice;
• il numero dei colli, le marche e il/i numero/i di servizio del carro ferrovia-
rio per spedizione con carro completo;
• l’elenco dei documenti allegati e il luogo dove andranno messi a disposizione;
• la dichiarazione doganale per spedizioni extra UE;
• il nome e l’indirizzo del mittente;
• il tipo di spese (il porto o trasporto, le tasse accessorie, diritti doganali,
ecc.) che il mittente intende prendere a suo carico.
• Il mittente è tenuto ad indicare con precisione nella lettera di vettura CIM le
spese e gli oneri che assume a suo carico. Qualora dichiari il suo interesse
alla riconsegna, vale a dire il rispetto della tempistica stabilita per la ricon-
segna delle merci trasportate, è tenuto a pagare un sovrapprezzo che viene
determinato in base alla somma dichiarata e alla distanza del trasporto;
• il vettore è chiamato a verificare, al momento della consegna, le perfette
condizioni di merci ed imballaggi. Nel caso riscontrasse delle difformità è
tenuto ad esprimere le sue riserve, con un’opportuna dichiarazione nella
lettera di vettura.
• Le Convenzioni internazionali per il trasporto ferroviario conosciute con il
termine CIM (Convention International relative aux transports de
Marchandises par chemin de fer - Berna 1970 e modificata a Vilnius nel
1999) e COFIT (Convention relative aux Transports Internationaux
Ferroviaires - Berna 1980 e modificata dal Protocollo di Vilnius 1999), che
contengono le norme ed i regolamenti unificati che disciplinano i contrat-
ti di trasporto merci;
• Legge italiana di ratifica: 18 dicembre 1984 n. 976;
• L’art. 28 delle Norme ed Usi Uniformi relative ai crediti documentari
(NUU), pubbl. 500 della CCI.
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La lettera di vettura aerea (Air Way Bill o Consignment Note) è il documen-
to riguardante il trasporto aereo, che attesta l’esistenza del contratto di tra-
sporto stipulato tra il mittente/caricatore e il vettore aereo e descrive le
merci oggetto del contratto stesso.
La lettera di vettura è nata come documento ufficiale di accompagnamento
delle merci e, poiché viaggia a bordo del mezzo di trasporto (“in vettura”),
consente al ricevitore di svincolare direttamente la merce a destino. La let-
tera di vettura aerea assolve le seguenti funzioni:
• Titolo di attestazione del contratto di trasporto e ricevuta di spedizione
dall’aeroporto di partenza a quello di arrivo in essa indicato;
• certificato di assicurazione dei danni alle merci trasportate, se il mittente
richiede al vettore aereo la copertura dei rischi cui la merce è esposta
durante il periodo di trasporto;
• borderau per il pagamento del trasporto, poiché riporta l’ammontare del
nolo, sovratasse e spese accessorie;
• lettera di istruzioni, inviata dallo speditore al vettore, che riporta tutte le
indicazioni necessarie per il trasporto e la consegna a destino della merce;
• documento doganale, poiché copia della AWB deve essere presentata alle
autorità doganali in fase di espletamento delle relative formalità.
• Non è titolo negoziabile, perciò il destinatario finale delle merci non deve
necessariamente possedere il documento per poter ritirare la merce, ma
è sufficiente che egli dimostri al vettore di essere il legittimo avente dirit-
to alla riconsegna;
• deve sempre viaggiare assieme alla merce (“in vettura”);
• non è titolo rappresentativo a livello internazionale, ma solo di legittima-
zione e, quindi, consente a chi non è in possesso dell’originale del titolo,
di disporre (ritirare), comunque, della merce;
• questo documento può essere impiegato per il trasporto di spedizioni sin-
gole dirette oppure spedizioni consolidate, ossia spedizioni che hanno in
comune l’aeroporto di partenza e quello di arrivo e che vengono raggrup-
pate al fine di ottenere vantaggi tariffari, generalmente riservati nel tra-
sporto di grossi quantitativi di merce. In quest’ultimo caso, la lettera di
vettura aerea prenderà il nome di Master Air Way Bill (MAWB) e rappre-
senta il documento del vettore di fatto (actual carrier) rilasciato per la
spedizione consolidata;
• la lettera di vettura aerea si compone di 3 originali e 6 copie di colori dif-
ferenti, numerate progressivamente, a cui ogni vettore può, secondo le
proprie esigenze, aggiungere altre copie extra, che viaggeranno, su pre-
scrizione della IATA, insieme alla merce, per evitare il rischio di smarri-
mento. Il formulario elaborato dalla IATA si compone di tre copie origina-
li, che seguono la destinazione seguente:
– il primo originale (colore azzurro) deve essere consegnato al
mittente/shipper dopo la convalida dell’AWB, ovvero dopo l’apposizione
I  DOCUMENTI DI  TRASPORTO
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della data e del luogo di stipulazione del contratto, nonché della firma
del mittente e/o del suo agente;
– il secondo originale (colore rosa) firmato dal mittente e dal vettore,
segue la merce fino a destino e viene rilasciato al destinatario designa-
to (consignee) al momento della consegna delle merci;
– il terzo originale (colore verde) rappresenta la copia contabile per il vet-
tore/carrier, è firmato dal mittente e comprova l’avvenuta stipula del
contratto di trasporto.
Ciascuna delle copie originali riporta sul retro le condizioni del contratto.
La lettera di vettura aerea (AWB) viene emessa dal vettore aereo o da un
agente IATA, ossia un agente che è stato registrato e accreditato presso la
IATA (International Air Transport Association, Associazione Internazionale
del trasporto aereo) dopo aver ricevuto la nomina generalmente tramite il
vettore di bandiera. Viene rilasciata all’atto della presa in consegna della
merce da parte del vettore o dello spedizioniere e, quindi, prima che la
merce sia caricata a bordo dell’aereo.
È lo stesso vettore aereo che si occupa, su rilascio di una lettera di istruzio-
ni del mittente, della compilazione della lettera di vettura aerea e che, a sua
volta, attribuisce tale compito ad agenti IATA, corrispondendo loro un fisso
per ogni AWB.
Il formulario per la compilazione della lettera di trasporto aereo è standard
ed è approvato dalla IATA.
A differenza delle spedizioni dirette, dove nella lettera di vettura compare il
reale destinatario della merce, nelle consolidate il mittente sarà il consolida-
tore/spedizioniere, che assumerà anche la veste di vettore contrattuale,
mentre come destinatario vi sarà il suo corrispondente a destino.
La lettera di vettura aerea deve riportare i seguenti dati:
• l’aeroporto di partenza, l’instradamento richiesto e l’aeroporto doganale
di destinazione, indicando tutto per esteso;
• il numero di conto attribuito al mittente da parte del vettore aereo emit-
tente e quello attribuito al destinatario da parte del vettore aereo che
effettua la consegna;
• il numero e la data del volo prenotato (ad uso esclusivo del vettore);
• le coordinate complete del destinatario (consignee) e dello speditore o
caricatore/mittente (shipper);
• il nome, la città, il numero di codice e il numero di conto dell’agente IATA,
nonché il numero identificativo della spedizione (numero di AWB) nel caso
di vettori aerei aderenti allo IATA;
• il valore dichiarato per il trasporto (quando indicato dal mittente) e il valo-
re dichiarato per la dogana;
• la valuta in cui viene emessa la lettera di vettura;
• l’ammontare dell’assicurazione (nel caso in cui il mittente richieda al vet-
tore la copertura assicurativa);
• l’indicazione del numero e dei tipi di colli aggregati per tariffa, nonché
delle marche e dei numeri che appaiono su di essi;
• il peso tassabile e il peso lordo effettivo (espresso in chilogrammi o libbre);
• la tassa ad valorem (se applicabile);
• l’indicazione del tipo di tariffa utilizzata;
• l’indicazione della resa della merce;
• la descrizione dettagliata della merce (natura, quantità, dimensioni o volu-
me) e, per le merci pericolose, la denominazione RAR (Restricted Artiche
Regulation), generalmente riconosciuta dalla normativa IATA e relativo codice:
• il nolo aereo;
• le spese dovute al vettore e all’agente che gravano sulla spedizione;
• la data e la firma del mittente o del suo agente.





• Il caricatore/mittente è responsabile nei confronti del vettore aereo per
inesattezze, false dichiarazioni e omissioni nella lettera di vettura aerea
(ad esempio, deve indicare le merci con nome e classe di appartenenza,
attenendosi all’elenco a disposizione presso l’agente IATA). Egli è obbliga-
to a dichiarare il valore delle merci trasportate, tranne in alcuni tipi di
transazione (ad esempio, nel caso di triangolazioni) e ad assicurare il cari-
co quando la resa della merce lo preveda specificamente;
• il vettore (Compagnia aerea o agente IATA) deve compilare la lettera di
vettura, accertare lo stato apparente della merce e degli imballaggi, poi-
ché è responsabile nei confronti del mittente o dell’avente diritto, per il
perimento, l’avaria e la ritardata consegna delle merci in sua custodia a
causa di sinistri e risponde di tutti i danni relativi a distruzione entro il
limite massimo fissato dalla Convenzione di Varsavia (ossia di 17 diritti
speciali di prelievo per chilogrammo lordo). Il vettore aereo che ha emes-
so la lettera di vettura AWB ha la facoltà di affidare il trasporto della
merce ad un altro vettore, ma risponderà ugualmente in prima persona.
Il vettore è chiamato a compilare il manifesto di imbarco e di sbarco con-
tenenti i dati dell’aeromobile e delle lettere di vettura ed è obbligato,
quando la resa della merce lo prescriva, ad assicurare la merce stessa su
istruzioni del mittente;
• nel trasporto “in consolidata”, il consolidatore/spedizioniere, unico rappre-
sentante della merce nei confronti del vettore, risponde al mittente/cari-
catore per eventuali danni o mancanze.
• Le regole internazionali del trasporto aereo sono dettate dal Codice della
Navigazione (per i trasporti nazionali) e dalla Convenzione di Varsavia
(1929), stipulata per il trasporto aereo in generale, che indica le prescri-
zioni contrattuali e gli elementi essenziali che devono comparire nella let-
tera di vettura aerea (Legge italiana di ratifica: 19 maggio 1932 n. 81).
Nel 1999 sono entrati in vigore i protocolli di Montreal, destinati a sosti-
tuire la Convenzione del 1929;
• l’art. 27 delle Norme ed Usi Uniformi relative ai crediti documentari
(NUU), pubbl. 500 della CCI.
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La lettera di vettura aerea House è una “sottopolizza” che formalizza l’esi-
stenza del contratto di trasporto stipulato tra il mittente/caricatore e il con-
solidatore, che diviene anche vettore contrattuale, assumendo tutti i vinco-
li e le responsabilità proprie del vettore, relativamente all’imbarco su velivo-
lo di una compagnia aerea.
La lettera di vettura House è nata come documento interno per scortare le
singole spedizioni facenti parte della consolidazione. Ha la validità di una let-
tera di vettura normale e funge da ricevuta del contratto di trasporto per i
singoli mittenti/caricatori.
• La lettera di vettura House ha le stesse caratteristiche di una lettera di
vettura aerea ordinaria, seppure non si debba necessariamente adottare
un formulario specifico;
• viene impiegata nel caso di spedizioni consolidate per via aerea. Le merci
vengono “assemblate” secondo gli aeroporti di partenza e di arrivo e
l’agente consolidatore allegherà alla lettera di vettura AWB principale,
rilasciata dal vettore e/o da un suo agente, (che assume la denominazio-
ne di Master), diverse sottopolizze (House Air Way Bill - HAWB), tante
quanti sono i destinatari, così che ognuno di essi possa disporre di un
separato documento di trasporto, che descrive le caratteristiche della sin-
gola spedizione. Un originale viene consegnato allo speditore/mittente;
• la lettera di vettura aerea House presenta la medesima struttura della let-
tera di vettura aerea ordinaria ed è soggetta generalmente alle stesse
condizioni di contratto che sono riportate sul verso del documento.
La lettera di vettura aerea House viene emessa dallo spedizioniere, che
opera in qualità di consolidatore aereo che organizza le spedizioni aeree per
conto della clientela, facendo da tramite con i diversi vettori e organizzan-
do il trasporto aereo con mezzi altrui.
Per la compilazione della lettera House, il consolidatore ricorre all’utilizzo di
stampati di diverso tipo che somigliano ai moduli emessi per le spedizioni
“dirette” o “singole” dalla Compagnia aerea o da un agente IATA: sulla let-
tera House, però, nell’intestazione dovrà comparire nello spazio “Air Way Bill
issued by” il nome e l’indirizzo dello spedizioniere che assume la veste di
consolidatore/vettore contrattuale.
La lettera di vettura aerea House deve riportare le stesse indicazioni previ-
ste per la lettera di vettura aerea ordinaria (Air Way Bill).
• Le responsabilità e gli obblighi del caricatore/mittente sono gli stessi pre-
visti in caso di emissione di lettera di vettura aerea ordinaria;
• il consolidatore/spedizioniere, che si pone nel ruolo di vettore contrattua-
le nei confronti del mittente/caricatore e ne segue il medesimo regime di
responsabilità, assume l’obbligo di trasportare la merce e risponde perso-
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nalmente nei confronti del mittente, per eventuali danni o mancanze,
nonché per il corretto iter dei documenti allegati alle lettere di vettura
House;
• il corrispondente del consolidatore nel luogo di destinazione deve conse-
gnare le lettere di vettura House ai rispettivi destinatari, incassando da
essi i noli eventuali nel caso di rese di merci del gruppo “E” o del gruppo
“F” degli Incoterms 2000 della CCI e curando, qualora sia richiesto,
l’eventuale sdoganamento e/o consegna a domicilio.
La lettera di vettura aerea House è disciplinata dalle stesse normative che
regolano la lettera di vettura aerea ordinaria.
LA LETTERA DI VETTURA AEREA (HOUSE AIR WAY BILL - HAWB)
Fac simile di Lettera di vettura aerea (House Air Way Bill - HAWB)
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È un certificato di presa in consegna, noto anche come Sea Way Bill (SWB)
o not negotiable Way Bill, mediante il quale il vettore (carrier), il comandan-
te (master) o un agente (agent), certificano l’esistenza di un contratto di
trasporto marittimo o multimodale, per il trasporto delle merci in esso
descritte, per il cui svincolo a destinazione non è richiesta all’avente diritto
la presentazione dell’originale della lettera di vettura. È conosciuta anche
come Express bill of lading, o Sea-way bill o, assai frequentemente, not
negotiable waybill.
La lettera di vettura marittima è nata per soddisfare le esigenze del merca-
to nordamericano, caratterizzato dall’efficienza e dalla rapidità degli scam-
bi, dall’impiego di mezzi veloci e dalla presenza di porti attrezzatissimi, per-
ché permette di evitare i costosi ritardi di consegna cui il ricevitore è sog-
getto quando entra in possesso della polizza di carico (bill of lading) dopo
l’arrivo o lo scarico della merce. Spesso, infatti, le polizze di carico raggiun-
gono il loro destinatario solo dopo che la merce è giunta nel porto di ricon-
segna e questo comporta l’impossibilità, di fatto, di ritirare immediatamen-
te le merci, ma anche possibili rischi di danneggiamento e di deterioramen-
to del carico ed eventualmente un incremento di compensi per “controstal-
lie” (soste portuali - demurrage). La lettera di vettura marittima fornisce,
così, la prova dell’esistenza di un contratto di trasporto e del ricevimento
della merce, da parte del vettore, del comandante o di un agente, per il tra-
sferimento della stessa alla destinazione convenuta, senza vincolarne la
consegna all’esibizione di un esemplare originale del documento.
• Non è titolo rappresentativo di merci e, quindi, consente a chi non è in
possesso dell’originale del titolo, di disporre, comunque, della merce,
facendosi identificare come il legittimo destinatario della stessa (consi-
gnee);
• non è titolo negoziabile, perciò non può essere liberamente trasferita a
favore di terzi con semplice girata, ma serve una precisa autorizzazione
scritta e, quindi, viene meno la possibilità di variare la disponibilità, ovve-
ro di trasferire il possesso, delle merci durante il viaggio;
• viaggia, generalmente, insieme alla merce;
• è nominativa, poiché in essa viene indicato fin dal momento del suo rila-
scio il nome del soggetto legittimato a pretendere la riconsegna del cari-
co dopo l’arrivo della merce nel porto di destino;
• viene impiegata:
– nel caso di commerci svolti tra filiali di una stessa azienda;
– nel caso di spedizioni di unità di carico affidate da uno
spedizioniere/vettore ad una Compagnia di Navigazione;
– quando non sia necessario trasferire il possesso delle merci durante il
trasporto e, quindi, le parti non ritengono necessario l’emissione di un











– per i traffici marittimi con partner commerciali di provata affidabilità o
per l’esistenza di altre tutele o garanzie del pagamento della merce tra-
sportata.
• la lettera di vettura marittima è particolarmente utile nei trasporti marit-
timi brevi, per le navi veloci e per i porti più efficienti, perché permette di
ritirare direttamente la merce non appena la nave giunge in porto;
• questo documento presenta una struttura simile alla polizza di carico, pur
non presentando gran parte delle clausole stampate sulla bill of lading ed
è costituito da un unico foglio, riportante sul retro i termini e le condizio-
ni della not negotiable seawaybill. Utilizza, in sostanza lo stesso formula-
rio previsto per la polizza di carico, riportante, però, la denominazione di
“not negotiable seawaybill”, anziché di “bill of lading”.
Da Compagnie di Navigazione/vettori (carrier) o dal comandante (master) o
da loro agenti (agents) a seguito della conclusione di un contratto di tra-
sporto di merci via mare, secondo quanto indicato nelle condizioni generali
di trasporto stampate sul retro della polizza.
La lettera di vettura marittima contiene tutti i dati necessari in una norma-
le polizza di carico (bill of lading).
• Il caricatore, o in suo luogo lo spedizioniere, è tenuto a presentare al vet-
tore una dichiarazione indicante natura, qualità e quantità delle cose da
trasportare, nonché il numero dei colli e le marche che li contrassegnano.
Il caricatore deve garantire la corrispondenza dei particolari da lui forniti
relativamente alle merci e sarà tenuto ad indennizzare il vettore per qual-
siasi perdita, danno o spesa risultante da ogni eventuale discrepanza;
• il vettore marittimo o il suo rappresentante devono consegnare le merci
al ricevitore che deve identificarsi in modo appropriato. Il vettore si libe-
ra dall’obbligo di riconsegna e dalle conseguenti responsabilità solo se
prova di essersi comportato con quella diligenza “media” che può preten-
dersi da un vettore nell’identificazione del soggetto che a lui si presenta
quale destinatario.
• Il Codice di Navigazione e le Convenzioni internazionali (vedi riferimenti
normativi su Polizza di carico);
• l’art. 24 delle Norme ed Usi Uniformi relative ai crediti documentari
(NUU), pubbl. 500 della CCI.
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La polizza di carico marittima o oceanica, conosciuta anche come Bill of
Lading (B/L), è il documento principale in uso nel trasporto marittimo, che
attesta l’imbarco della merce, da un porto di partenza ad un porto di sbar-
co designati, su una nave specificamente indicata. Essa rappresenta la rice-
vuta per la consegna delle merci che viene rilasciata al caricatore.
La polizza di carico, il più antico dei documenti di trasporto, è stata creata
per facilitare il commercio internazionale via mare tra paesi lontani. Secoli
fa, coloro che vendevano beni in terre distanti, molto spesso, erano anche
proprietari del mezzo di trasporto (la nave) su cui viaggiavano detti beni
sino ai mercati di destinazione. Con lo sviluppo degli scambi, non essendo
più i produttori/venditori delle merci, anche i proprietari di navi, si videro
costretti ad affidare tali merci a terzi (le compagnie di navigazione maritti-
me) che si impegnavano ad eseguire il trasporto e a consegnare le merci ad
un destinatario specificatamente indicato. Si rese, quindi necessaria la crea-
zione di un documento, la polizza di carico appunto, che dimostrasse l’avve-
nuto caricamento delle merci sulla nave e che fosse anche rappresentativo
delle merci stesse.
La polizza di carico assolve, quindi, a tre principali funzioni:
• certificare la presa in carico delle merci da parte del vettore marittimo e/o
di un suo agente;
• comprovare l’esistenza e il contenuto del contratto di trasporto inerente
le merci in essa descritte;
• attribuire al detentore del titolo il possesso delle merci e il potere di tra-
smettere tale possesso ad altri attraverso il suo trasferimento, che si per-
feziona mediante girata. Funge inoltre, da borderau per il pagamento del
trasporto quando riporta l’ammontare del nolo, sovratasse e spese acces-
sorie (c.d. polizza “liquidata”).
• E’ titolo rappresentativo delle merci descritte nel documento, che consen-
te al suo legittimo possessore (o portatore di buona fede) e solo a lui, il
ritiro delle merci a destino su presentazione dell’originale del titolo stes-
so: in questa particolare procedura sta tutta la peculiarità del meccani-
smo documentario che deve consentire alle parti - soprattutto in un paga-
mento a mezzo lettera di credito o contro documenti all’arrivo - di man-
tenere intatto il loro margine di sicurezza quando, attraverso il documen-
to, avviene il delicatissimo passaggio del possesso delle merci fra il ven-
ditore, i suoi ausiliari e il compratore;
• è un titolo di credito contenente, quindi, tutte le caratteristiche dei titoli
di credito come, ad esempio, la cambiale. È, infatti, titolo astratto avente
valore ed efficacia indipendentemente dal contratto sottostante, è titolo
letterale in quanto vale per quanto è riportato e contiene diverse dichia-
razioni non suscettibili di interpretazioni. Contrariamente, però, alla cam-
biale è titolo causale, perché specifica la causa e i dati relativi al trasferi-
mento;
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• è titolo di credito negoziabile, che si presta, cioè, al trasferimento a terzi
dei diritti sulle merci (anche durante il viaggio della stessa) mediante una
semplice “girata”. Chi presenta legittimamente la polizza di carico debita-
mente girata (duly endorsed) al vettore e/o ad un suo agente, può ritira-
re la merce;
• è un titolo frazionabile, perché se il carico, anche durante il viaggio, viene
rivenduto a più compratori, il vettore e/o il suo agente, possono, su richie-
sta dello speditore frazionare la polizza di carico in tanti ordini di consegna
(delivery orders), a seconda di quanti saranno i destinatari della merce;
• viaggia separatamente dalla merce, in quanto titolo rappresentativo della
stessa e, quindi, perviene al destinatario o a una banca nel paese di desti-
nazione con il vincolo di consegna solo a certe condizioni, consentendo
così di svincolare direttamente il carico al suo arrivo in porto: ad esem-
pio, il vincolo di pagamento nel caso di lettere di credito e/o di incassi
documentari;
• viene impiegata esclusivamente nel trasporto marittimo, fluviale e per
acque interne. In particolare, essa viene utilizzata per i trasporti di cose
determinate, dove diviene contratto di trasporto vero e proprio e nel tra-
sporto di carichi completi, in cui costituisce un titolo rappresentativo della
merce a completamento del contratto di trasporto vero e proprio;
• la polizza di carico marittima deve essere emessa in almeno due originali
(v. Codice della Navigazione), anche se solitamente sono tre, che vengono
numerati progressivamente (similarmente agli assegni bancari), hanno tutti
lo stesso valore, fino a quando il primo originale non venga presentato a
destino per il ritiro merce (“one of which being accomplished, the others to
stand void”) - e vengono spediti in tempi e con modi diversi, insieme ad
alcune copie “non negoziabili” per lo più ad uso interno amministrativo;
• può essere al portatore (art. 2003 C.C.), quando il possessore del titolo,
mediante semplice consegna del titolo stesso, può ritirare la merce. Si
tratta di un documento che può essere soggetto a furto o smarrimento e
quindi non risulta molto utilizzato;
• può essere all’ordine (art. 2008 C.C.), quando la disponibilità della merce
può essere trasferita mediante girata o una serie di girate. La girata della
polizza all’ordine può essere in bianco, ossia senza il nome del giratario
oppure piena, ovvero con l’indicazione del giratario (nominativo del desti-
natario della prestazione). Se la polizza è emessa all’ordine di qualcuno,
solo questi, in quanto legittimo possessore, potrà svincolare la merce a
destinazione;
• può essere nominativa (art. 2022 C.C. e art. 467 Cod. Nav.), quando la
polizza viene emessa a favore di un determinato nominativo, il quale ha
la disponibilità della merce e può trasferirla solo con girata piena, datata
e autenticata dal notaio. La polizza nominativa dovrà contenere obbliga-
toriamente l’indicazione del destinatario della merce;
A seconda del momento in cui viene emessa, la polizza di carico marittima
può essere: 
• polizza “ricevuta per l’imbarco” (received for shipment) se viene rilascia-
ta al caricatore per merci consegnate alla Compagnia di Navigazione, ma
non ancora caricate a bordo della nave (vedi art. 458 1° c. del Cod. Nav.).
Attesta la ricezione della merce per il successivo trasporto. Tale polizza si
distingue, a sua volta, in:
– port bill of lading, se la nave è già arrivata in porto e la merce, il cui
caricamento deve avvenire nei 10 gg. successivi alla data della polizza,
è già stata consegnata alla compagnia di navigazione;
– custody bill of lading, nel caso in cui la nave non sia giunta in porto e
la merce, il cui caricamento è da eseguire entro tre settimane dalla data
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• polizza per merce a bordo (shipped on board), denominata anche “ordi-
naria”, se viene rilasciata al caricatore dal vettore o dal comandante della
nave e/o da un loro agente a caricamento avvenuto (vedi art. 458 2° c.
del Cod. Nav.).
La polizza di carico marittima viene rilasciata, su istruzioni del caricatore,
dal vettore marittimo (carrier), dal comandante della nave (master) o da
loro agenti (agents). L’emissione della polizza di carico si realizza con la con-
segna, da parte del caricatore, della “ricevuta di bordo” (Matès Receipt) al
vettore e presuppone il possesso della merce da parte del vettore stesso, ciò
significa che lo stesso si impegna a riconsegnare la merce solo in cambio
della polizza di carico.
La polizza di carico marittima deve riportare alcuni elementi specifici, a
seconda che la stessa sia “ricevuta per l’imbarco” (received) oppure “per
merce a bordo” (shipped). Di seguito indichiamo gli elementi della polizza di
carico per “merce a bordo”:
• l’indicazione dello shipper (chi consegna la merce alla nave o conclude il
contratto di trasporto con il vettore) e la sua sottoscrizione;
• l’indicazione del consignee (il destinatario della merce);
• la data e il luogo di emissione;
• la data e il luogo di consegna;
• l’indicazione che le merci sono state caricate o spedite a mezzo di una
determinata nave;
• il nome della nave su cui la merce è stata imbarcata (vessel), il numero
di iscrizione e l’ufficio di iscrizione della nave al registro navale;
• l’indicazione del notify address (l’avviso dell’arrivo della merce);
• il porto di carico e di scarico della merce (port of loading e port of discharge);
• la descrizione della merce (la qualità, la quantità, la marcatura, la nume-
razione, il tipo di colli, la natura, ecc.) e, per le merci pericolose, la deno-
minazione generalmente riconosciuta dalla normativa IMO - IMDG
(International Maritime Dangerous Goods) e relativo codice;
• il gioco completo (full set) degli originali emessi;
• il pagamento e l’ammontare del nolo;
• l’indicazione dello stato apparente delle merci e degli imballaggi;
• l’indicazione del numero di riferimento del credito e della banca emitten-
te (se è stato previsto un pagamento tramite lettera di credito documen-
tario);
• l’indicazione della resa della merce;
• l’indicazione che la merce (interamente o parzialmente) non viaggia
“sopra coperta” (on deck);
• non deve recare l’indicazione che la merce è soggetta ad un contratto di
noleggio;
• ogni modifica, alterazione o correzione, deve essere corredata di sigla e/o
timbro apposto da colui che appare essere il sottoscrittore della polizza
stessa.
• Il caricatore (o in suo luogo lo spedizioniere) deve presentare una dichia-
razione contenente le indicazioni circa la natura, la qualità e la quantità
delle merci da trasportare, il numero dei colli e le marche e deve vigilare
sul caricamento della merce a bordo della nave, per evitare di trovarsi
annotata una o più “riserve” (osservazioni apposte dal vettore sullo stato
della merce) che pregiudicano, ad esempio, l’incasso nella negoziazione
di una lettera di credito rendendo la polizza non più “clean” (netta, senza
osservazioni);
• su richiesta del caricatore, il vettore o, in alternativa, il suo rappresentan-
te, deve rilasciare nel momento della consegna delle merci una polizza
208




“ricevuto per l’imbarco” che, attraverso la menzione dell’avvenuto imbar-
co della merce sulla nave, (apposizione della dicitura “goods on board” o
simile), trasforma il documento in polizza di carico “imbarcato”. Il vetto-
re risponde della veridicità delle dichiarazioni contenute nella polizza di
carico e, prima di rilasciare la polizza, dovrà verificare che le merci
descritte nel documento, siano conformi a quelle realmente imbarcate o
altrimenti dovrà indicare sulla polizza stessa le sue “riserve”. Il vettore è
responsabile della perdita o avaria delle merci dal momento in cui le pren-
de in carico fino a quello in cui le riconsegna, salvo che provi che tale per-
dita o avaria sia occorsa antecedentemente alla consegna o sia dovuta a
cause a lui non imputabili.
• Il compratore deve verificare che il venditore abbia presentato, ovvero
immesso in circolazione, tutti gli originali della polizza di carico, in modo
tale che, possedendo il gioco o giro completo (full set) delle polizze di
carico (3/3 - tre originali e tre copie non negoziabili), l’acquirente potrà
ritenersi il vero e unico proprietario della merce.
• Il Codice civile (art. 2003, 2008 e 2022);
• il Codice di Navigazione (artt. 458 e segg.);
• la Convenzione internazionale in tema di polizza di carico, nota come
Regole dell’Aia, sottoscritta a Bruxelles il 25/8/1924 (legge italiana di rati-
fica: 19 luglio 1929 n. 1638), successivamente modificata da due proto-
colli aggiuntivi firmati a Bruxelles nel 1968 (legge italiana di ratifica: 12
giugno 1984 n. 243) e nel 1979;
• le Regole di Amburgo, che rappresentano la revisione della Convenzione
citata al punto precedente e che sono entrate in vigore l’1/11/1992;
• l’art. 23 delle Norme ed Usi Uniformi relative ai crediti documentari
(NUU), pubbl. 500 della CCI.
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Si tratta di un documento appartenente alla categoria della polizza “ricevu-
to per l’imbarco” atto a coprire una pluralità di modi di trasporto regolati da
un unico contratto di trasporto, che implica l’esistenza di più contratti con-
clusi dall’operatore di trasporto multimodale (Multimodal Transport Operator
- MTO) con i singoli vettori, che sono responsabili in solido nei confronti degli
aventi diritto.
La polizza multimodal in precedenza denominata combined transport è stata
creata per permettere agli utenti di avere un’unica controparte che si assu-
ma l’incarico del trasporto delle merci dal luogo di origine fino a quello di
destinazione delle merci.
La funzione principale della polizza multimodal è quella di attestare il tra-
sporto delle merci quando vengono utilizzate diverse modalità di trasporto
ed ha sostituito nel suo impiego la polizza TBL (Through.Bill of Lading).
• La multimodal bill of lading presenta le medesime caratteristiche ed ha la
stessa efficacia della polizza di carico ordinaria (Bill of Lading). È, quindi,
documento rappresentativo delle merci;
• tale polizza viene impiegata unicamente nel trasporto intermodale e, in
particolare, nel trasporto containers e vale per l’intero viaggio. Viene
spesso richiesta dall’ordinante nei crediti documentari;
• la polizza multimodal utilizza un formulario analogo a quello previsto per
la polizza di carico marittima ordinaria e viene emessa, generalmente, in
tre originali.
La multimodal bill of lading viene emessa da un vettore contrattuale (l’ope-
ratore di trasporto multimodale - MTO) quale documento di trasporto unico
che copre l’intero percorso, che provvederà ad inserire i dati relativi al cari-
camento della merce a bordo della nave.
La polizza multimodal contiene, tra l’altro, la data dell’effettivo caricamento
a bordo, il nome della nave, l’indicazione del porto di imbarco e di quello di
sbarco, il place of receipt e il place of delivery.
Il vettore contrattuale, che provvede ad espletare le pratiche doganali, la
documentazione, il ritiro della merce, ecc., è responsabile di qualsiasi danno
occorra alla merce e in qualsiasi tratto del trasporto, dalla partenza fino
all’arrivo.
La polizza è disciplinata dalle Regole UNCTAD/ICC n. 481/1992 ispirate alla
“Convenzione delle Nazioni Unite sul trasporto Multimodale internazionale
delle merci” firmata a Ginevra il 2 maggio 1980 e mai entrata in vigore.
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Tale polizza, conosciuta anche come polizza di carico diretta, cumulativa o
mista, appartiene alla categoria della polizza “ricevuto per l’imbarco” e
copre tutti i tratti antecedenti o posteriori al trasporto marittimo. Essa indi-
ca come luogo di ritiro e di consegna delle merci un punto interno, anziché
un porto.
La polizza diretta è stata creata per coprire cumulativamente una serie di
trasporti di natura diversa effettuati da più vettori. L’esigenza del vettore era
quella di poter rilasciare un documento da presentare al caricatore nello
stesso momento in cui venivano ritirate le merci nel luogo di carico.
La polizza TBL funge da unico contratto di trasporto che copre l’intero itine-
rario, trasbordi compresi. Il possessore di questa polizza dispone di un dirit-
to alla riconsegna della merce verso l’ultimo vettore, che risponderà della
merce stessa per l’intero tragitto.
• La through bill of lading presenta le medesime caratteristiche e produce
gli stessi effetti della polizza di carico ordinaria, in quanto trattasi di docu-
mento rappresentativo delle merci;
• tale polizza viene emessa nel caso di trasporti cumulativi e combinati di
merci effettuati da più vettori: trasporti containers, spedizioni da porta a
porta (door-to-door) e/o da magazzino a magazzino (warehouse-to-ware-
house).
• la polizza TBL utilizza generalmente gli stessi formulari previsti per la
polizza di carico ordinaria (Bill of Lading).
Viene emessa dal vettore effettivo o da un suo agente, ma, in molti casi,
anche dallo spedizioniere, che assume così la veste di vettore.
La polizza through bill of lading contiene la data dell’effettivo caricamento a
bordo, il nome della nave, l’indicazione del porto di imbarco e di quello di
sbarco, il place of receipt e il place of delivery.
• Il vettore contrattuale emittente la polizza assume l’intero trasporto della
merce dal luogo di spedizione a quello di destinazione, comprendendo i
percorsi antecedenti l’imbarco e successivi lo sbarco;
• è responsabile solo dei danni occorsi nella tratta via mare. Non risponde,
quindi, per gli altri vettori, che a loro volta possono limitare la loro
responsabilità al tratto di trasporto da loro coperto.
La polizza è disciplinata dalle Regole UNCTAD/ICC n. 481/1992 ispirate alla
“Convenzione delle Nazioni Unite sul trasporto Multimodale internazionale
delle merci” firmata a Ginevra il 2 maggio 1980 e mai entrata in vigore.
LA POLIZZA DIRETTA 
(THROUGH BILL 
OF LADING - TBL)
LA POLIZZA DIRETTA (THROUGH BILL OF LADING - TBL)
Fac simile di Polizza diretta (Through Bill of Lading - TBL)
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BILL OF LADING (FBL)
È un documento di trasporto di tipo vettoriale che la FIATA (Fédération
Internationale des Associations de Transitaires et Assimilés) ha elaborato
per gli spedizionieri, tipici intermediari del trasporto, quando questi assumo-
no direttamente anche il trasporto, divenendo “spedizionieri-vettori” (vedi
art. 1741 C.C.) e viene utilizzato quando vi sono differenti combinazioni di
trasporto (ad esempio, trasporto stradale e marittimo).
È stata creata dalla FIATA nel 1971 con l’obiettivo di predisporre per gli
spedizionieri, che sempre di più assumevano il ruolo di vettori, un docu-
mento che presentasse caratteristiche di rappresentatività simile alla poliz-
za di carico. Questo perché nel tempo si fece sempre più forte, da parte
degli operatori economici, l’esigenza di un unico spedizioniere (l’operatore
di trasporto multimodale - Multimodal Transport Operator, MTO) che
gestisse il trasporto delle merci dal punto di partenza a quello di destina-
zione, là dove il trasporto si caratterizzava per l’impiego di mezzi differen-
ti. Poiché non sussisteva (e tuttora non esiste) una Convenzione interna-
zionale che fosse applicabile al trasporto multimodale, la FIATA, per evita-
re il rischio che si sviluppassero una molteplicità di documenti, mise a
punto il documento FIATA Bill of Lading - FBL, contenente condizioni uni-
formi, accettate internazionalmente e riconosciuto anche dalla Camera di
Commercio internazionale.
La FBL ha la funzione di certificare il contratto di trasporto tra lo spedizio-
niere/vettore e il caricatore e a tutti gli effetti ha la stessa validità della
polizza di carico.
Per il caricatore rappresenta una sottopolizza, in quanto ha circolazione ed
efficacia interna, tra lo spedizioniere/vettore, il caricatore e il destinatario.
La FBL presenta le medesime caratteristiche della polizza di carico “ordina-
ria” (cioè per “merce a bordo”), ossia:
– è documento negoziabile, tranne nel caso in cui contenga la dicitura
“non negoziabile”;
– è documento rappresentativo della merce, poiché attraverso la presen-
tazione dell’originale del documento, il ricevitore può ritirare la merce.
• viene impiegata nel trasporto intermodale (in particolare nelle spedizio-
ni groupage in container, ma anche per il trasporto dei contenitori com-
pleti) effettuato dallo spedizioniere/vettore, quando sussiste la necessi-
tà di rilasciare un unico documento di trasporto che copra l’intero itine-
rario (dalla località di partenza a quella di destino). Quindi il documento
FIATA FBL riassume in un unico titolo il tragitto che le merci percorrono,
dal luogo di partenza a quello di destinazione finale, senza dover tener
conto di variazioni nella modalità di trasporto coprendo, altresì, i perio-
do di giacenza della merce nei terminal intermodali per trasbordo o cam-
bio di mezzo di vezione;
• il suo utilizzo può avvenire solo nei Paesi dove sussistono Organizzazioni
di spedizionieri membri della FIATA (in Italia, ad esempio, la FEDESPEDI);
la FIATA FBL (di colore azzurro) presenta la stessa struttura della polizza di
carico marittima, è numerata e contiene il logo della Camera di Commercio
Internazionale che ne attesta l’emissione (conformemente con le regole
UNCTAD/ICC). Il formulario presenta sul retro le regole elaborate dalla CCI
Per evitare qualsiasi abuso e per poter eseguire i dovuti controlli, il docu-
mento FIATA FBL può essere emesso solo da spedizionieri internazionali
appartenenti alla Federazione Internazionale che raggruppa le diverse
Organizzazioni di Spedizionieri (FIATA - Federation Internazionale des
Associations de Transitaires et Assimiles), e quindi abilitati ad operare, per-
ché possiedono i requisiti e la qualifica di Operatori del Trasporto
Combinato (OTC). Mentre la polizza di carico può essere emessa dal porto
di imbarco a quello di sbarco, il documento FIATA FBL può essere emesso
dal primo punto di carico della merce fino al punto di destino finale. Viene
rilasciata al caricatore.
Il documento FIATA FBL contiene le medesime indicazioni presenti nella
polizza di carico marittima: dal 1997 sono state aggiunte ulteriori 5 caselle
ove vengono inseriti i dati relativi al porto di carico (port of loading), al
nome della nave che imbarca la merce (ocean vessel) al porto di sbarco,
(port of discharge), all’eventuale “interesse alla riconsegna” (interest of the
consignor to timely delivery) e al valore merce eventualmente dichiarato
(declared value for ad valorem rate).
• Lo spedizioniere, in quanto unico operatore che assume l’obbligo dell’ese-
cuzione del trasporto, dal momento in cui prende in carico le merci fino a
quello in cui vengono consegnate al portatore del documento FBL origina-
le, è assimilato nella sua funzione ad un vettore (secondo le ICC Rules),
per cui è responsabile verso i mittenti-caricatori (o ricevitori) con cui ha
stipulato il contratto del risultato del trasporto, rispondendo anche dei
danni da ritardo o del perimento della merce.
• poiché le responsabilità assunte dallo spedizioniere-vettore che opera
come Operatore di Trasporto Combinato (Multimodal Transport Operator
- MTO) non vengono disciplinate da leggi nazionali o Convenzioni interna-
zionali, le stesse, all’occorrenza, vengono definite dal giudice che valute-
rà gli eventuali accordi intercorsi dalle parti.
• lo spedizioniere deve stipulare un’assicurazione adeguata, concordando la
copertura assicurativa con il caricatore e tenendo conto dei rischi connes-
si al trasporto.
Questo documento gode di un vasto riconoscimento internazionale (in Italia
è riconosciuta anche dall’ABI - Associazione Bancaria Italiana), ma non è
disciplinato dalle norme di ordine pubblico, in quanto la Convenzione per il
trasporto multimodale (United nations Conventions on International
Multimodal Transport of Goods) del 1980 non è mai entrata in vigore, bensì
si fonda sull’adozione volontaria da parte dei singoli paesi. Il documento FBL
è stato elaborato nel 1992 sulla base delle “Rules for Multimodal Transport
Documents” della CCI (pubblicazione 481), entrate in vigore il 1° gennaio
1994. La FBL è stata approvata dalla Camera di Commercio Internazionale
di Parigi, che, per assicurare l’uniformità del documento, ha elaborato le
“Regole uniformi per un documento di trasporto combinato” (pubblicazione
298). Nel 1990, inoltre, durante la sesta revisione delle “Norme ed Usi
Uniformi relativi ai Crediti Documentari” (pubbl. n. 500) è stata riconosciu-
ta dalla Commission on Banking Technique and Practice della CCI, come
documento di trasporto emesso dallo spedizioniere e anche come polizza di
carico marittima. È trattata all’art. 30 delle NUU relative ai crediti documen-
tari, pubbl. 500 della CCI.
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Il Forwarder’s Certificate of Receipt (FCR), importante nei trasporti intermo-
dali, rappresenta il certificato con cui lo spedizioniere prende in consegna la
merce per la successiva spedizione.
Questo documento è stato creato dalla FIATA nel 1955 per certificare uffi-
cialmente la presa in carico di una determinata partita di merce da parte
dello spedizioniere e il suo impegno irrevocabile ad eseguire la spedizione.
Il certificato FCR rappresenta, infatti, l’attestazione della presa in consegna
della merce da parte dello spedizioniere ed è un documento per così dire
“cautelativo” poiché, essendo emesso prima del documento di trasporto,
permette al mittente di conoscere in anticipo l’attestazione di avvenuta con-
segna della merce in conformità delle proprie obbligazioni contrattuali.
• È un documento non rappresentativo e non negoziabile, in quanto, per
poter ritirare la merce, il destinatario menzionato nel certificato non è
obbligato/tenuto a presentare originale o copia del documento a destina-
zione (salvo che le parti abbiano stabilito diversamente). Può essere uti-
lizzato in sostituzione della lettera di vettura camionistica (CMR), o di
altro documento di trasporto, quando sia espressamente richiesto ad uti-
lizzo di un credito documentario;
• viene impiegato nei trasporti internazionali di merci quando non è ancora
possibile emettere il documento di trasporto, poiché la spedizione verrà
effettuata in un momento successivo o con modalità ancora incerte all’at-
to del conferimento della merce allo spedizioniere (se per via aerea,
marittima o terrestre) e quando sia richiesto espressamente dal mandan-
te, in quanto prova dell’avvenuta presa in consegna della merce da parte
del vettore;
• il certificato FCR è costituito da un originale (di colore verde) e alcune copie.
La FEDESPEDI (Federazione Nazionale degli Spedizionieri) ha elaborato un
formulario denominato FIATA FCR, composto da un originale numerato cui
si aggiungono tre copie. Il formulario presenta stampate sul retro le
“Condizioni Generali praticate dagli spedizionieri italiani per le spedizioni
internazionali”, pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale n. 66 del 10 marzo 1975.
Il Forwarder’s Certificate of Receipt (FCR) risulta emesso e sottoscritto dal
primo vettore al caricatore su richiesta del committente che, così facendo,
conferma l’avvenuta presa in carico della merce. Esso viene rilasciato al
caricatore dal primo vettore quando il compratore estero, ordinante di un
credito documentario, trovandosi nell’impossibilità di poter chiedere al bene-
ficiario il documento di trasporto (poiché il trasporto non è immediatamen-
te successivo all’avvenuta consegna), decida di chiedere la presentazione
del documento FCR, consentendo al beneficiario/mittente/venditore l’antici-
pata negoziazione del credito documentario stesso, senza attendere l’inizio
della tratta internazionale del trasporto. Questo accade, in particolare, nel
caso di resa franco vettore (FCA degli Incoterms 2000).
I  DOCUMENTI DI  TRASPORTO
Fac simile di Fiata Bill Of Lading (FBL)
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Il certificato FCR contiene la descrizione dettagliata delle merci (marche e
numeri, colli, contenuto e peso lordo/netto dichiarato), il destinatario, lo
spedizioniere e la sua sottoscrizione, il luogo e la data di emissione, le con-
dizioni di resa: non necessariamente reca il valore merce, se non apposita-
mente dichiarato.
• Lo spedizioniere-vettore che opera come Operatore di Trasporto
Combinato (Multimodal Transport Operator - MTO), non appena ha rice-
vuto la merce, deve verificarne le apparenti condizioni esteriori;
• se la spedizione viene effettuata secondo la clausola FCA degli Incoterms
2000, il venditore è tenuto a consegnare la merce al vettore oppure al
primo dei vettori (per i trasporti multimodali) e questi a sua volta si assu-
merà l’incarico di eseguire in tutto o in parte il trasporto.
Tuttora il trasporto intermodale è disciplinato dalle regole definite per le
altre tipologie di trasporto di volta in volta interessate. In Italia, il contratto
di trasporto merci internazionale intermodale è disciplinato:
• dalle regole UNCTAD/ICC n. 481 del 1992 (Rules for Multimodal Transport
Documents CCI/Rules United Nations Conferenze on Trade and
Development) elaborate con riferimento alla Convenzione delle Nazioni
Unite siglata a Ginevra nel 1980 e mai entrata in vigore;
• dall’art. 30 delle Norme ed Usi Uniformi relative ai crediti documentari
(NUU), pubbl. 500 della CCI.
IL CERTIFICATO DI PRESA IN CARICO (FORWARDER’S CERTIFICATE OF RECEIPT - FCR)
Fac simile di Certificato di presa in carico (Forwarder’s Certificate of Receipt - FCR)
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Il Forwarder’s Certificate of Transport (FCT), conosciuto come certificato di
trasporto, rappresenta l’attestazione della presa in consegna della merce da
parte dello spedizioniere per la successiva spedizione della stessa, median-
te un agente da lui nominato, al possessore dell’originale del documento.
Questo documento è stato creato dalla FIATA nel 1959 per certificare la
presa in carico di una determinata partita di merce da parte dello spedizio-
niere e il suo impegno irrevocabile a far pervenire la merce stessa al desti-
natario, attraverso un proprio corrispondente. La funzione principale del
Forwarder’s Certificate of Transport (FCT) è, quindi, quella di attestare la
presa in consegna della merce da parte dello spedizioniere.
• Il certificato FCT è un documento negoziabile, così come la FBL, poiché
chi detiene l’originale può esercitare sulla merce i suoi diritti;
• si tratta di un documento che viene impiegato preferibilmente nei traspor-
ti internazionali combinati di merci su strada, per lo più in ambito euro-
peo e nei casi in cui sia richiesto l’impiego di più mezzi di trasporto. In
particolare, tale documento viene utilizzato quando il mittente o lo stes-
so spedizioniere sottopongono la consegna della merce a determinati vin-
coli o condizioni. Nel tempo, esso è stato soppiantato dal “Delivery
Order”, ossia un ordine impartito dallo spedizioniere al corrispondente cui
ha spedito la merce, per la consegna della stessa al destinatario, previo
ritiro dell’originale di tale documento;
• la FEDESPEDI (Federazione Nazionale degli Spedizionieri) ha elaborato
per il certificato FCT un formulario composto da un originale numerato (di
colore giallo) cui si aggiungono tre copie. Il formulario presenta stampa-
te sul retro le “Condizioni Generali praticate dagli spedizionieri italiani per
le spedizioni internazionali”.
Il certificato FCT risulta emesso e sottoscritto dallo spedizioniere.
Il certificato FCT contiene l’indicazione dello spedizioniere e la sua sottoscri-
zione, i dati del destinatario, la descrizione dettagliata delle merci (marche
e numeri, numero e qualità dell’imballaggio, peso lordo, dimensioni), il
luogo e la data di emissione, il numero dei documenti FCT originali.
Lo spedizioniere-vettore che opera come Operatore di Trasporto Multimodale
(Multimodal Transport Operator - MTO), assume la responsabilità della spedizio-
ne e della consegna della merce. Egli non assume le responsabilità proprie del vet-
tore, ma solo quelle del mandatario del committente, poiché stipulerà, per conto
dello stesso, contratti di trasporto con i vettori che parteciperanno alla spedizione.
Il Forwarder’s Certificate of Transport (FCT) è disciplinato dalla stessa mate-
ria normativa che regola il certificato FCR.
IL CERTIFICATO DI 
TRASPORTO 
(FORWARDER’S CERTIFICATE
OF TRANSPORT - FCT)
IL CERTIFICATO DI TRASPORTO (FORWARDER’S CERTIFICATE OF TRANSPORT - FCT)
Fac simile di Certificato di trasporto (Forwarder’s Certificate of Transport - FCT)
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È un documento che certifica il contratto di trasporto tra lo spedizioniere/
vettore e il caricatore, la cui presentazione ne legittima il ritiro delle merci
a destino da parte del nominativo indicato sullo stesso.
La polizza house bill of lading svolge la stessa funzione della FBL, ossia
costituisce una ricevuta delle merci, certificante il contratto di trasporto tra
lo spedizioniere/vettore e il caricatore ed è il documento che legittima al riti-
ro delle stesse a destinazione. Nel caso di operazioni di credito documenta-
rio le banche non accettano per l’utilizzo tale documento, salvo nei casi in
cui il testo della lettera di credito lo preveda espressamente.
• È documento non negoziabile;
• viene impiegata per i trasporti internazionali combinati in tutti i casi in cui:
– la FBL non sia riconosciuta nel paese di destinazione e, pertanto, non
possa essere emessa;
– lo spedizioniere non sia associato alla FEDESPEDI, non abbia esibito
idonea fideiussione/cauzione alla FIATA per l’autorizzazione all’emissio-
ne e quindi non abbia la possibilità di emettere una FBL.
• la house bill of lading presenta analoga struttura del certificato FBL e con-
tiene sul retro le condizioni generali cui il documento è soggetto.
La house bill of lading viene necessariamente emessa da spedizionieri che
eseguono operazioni di groupage (consolidazione dei carichi), se non emet-
tono una FBL.
• L’indicazione del consignor (lo spedizioniere) e la sua sottoscrizione;
• l’indicazione del consignee (il destinatario della merce);
• la data e il luogo di emissione;
• la data e il luogo di consegna;
• il nome della nave su cui la merce è stata imbarcata (vessel);
• l’indicazione del notify address (l’avviso dell’arrivo della merce);
• il porto di carico e di scarico della merce (port of loading e port of dischar-
ge);
• la descrizione della merce (la qualità, la quantità, la marcatura, la nume-
razione, il tipo di colli, la natura, ecc.);
• le spese di nolo;
• eventuali altre indicazioni.





Lo spedizioniere, che assume l’obbligo dell’esecuzione del trasporto, è
responsabile verso i mittenti-caricatori (o ricevitori) con cui ha stipulato il
contratto del risultato del trasporto, rispondendo anche dei danni da ritardo
o del perimento della merce;
lo spedizioniere deve stipulare un’assicurazione adeguata, concordando la
copertura assicurativa con il caricatore e tenendo conto dei rischi connessi
al trasporto.
La house bill of lading pur ricadendo nella disciplina generale delle normati-
ve che regolano il certificato FBL, può derogare alle norme di legge non
imperative, anche in senso più favorevole allo spedizioniere/vettore.
LA HOUSE BILL OF LADING
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È il documento che certifica il caricamento della merce a bordo della nave e
permette al caricatore di pretendere dalla Compagnia di navigazione il rila-
scio di una polizza di carico.
La ricevuta di bordo è stata creata con lo scopo di fornire al caricatore una
dichiarazione che attesti l’imbarco delle merci a bordo della nave, prima del-
l’emissione della polizza di carico o laddove non venga emessa alcuna polizza.
La funzione di tale documento è, dunque, quella di attestare che le merci
sono state caricate a bordo della nave. La presentazione della ricevuta di
bordo, nel caso in cui il termine di resa previsto sia FOB degli Incoterms
2000, permette al venditore di provare l’assolvimento dell’obbligo contrat-
tuale di consegna della merce, senza dover produrre una polizza di carico.
• La ricevuta di bordo non è un documento rappresentativo della merce;
• viene impiegato nel trasporto marittimo, fluviale o per acque interne. Per
determinati tipi di trasporto (ad esempio il trasporto fluviale e lacustre,
oppure il trasporto eseguito utilizzando piccoli galleggianti), la ricevuta di
bordo può sostituire la polizza di carico;
• tale documento viene emesso su formulari simili a quelli della polizza di
carico marittima.
Tale documento può essere emesso dal comandante (capitano) della nave
e, in tal caso, esso diventa la “ricevuta del capitano” (master’s receipt),
oppure da un ufficiale addetto al disbrigo delle operazioni di ricezione e di
consegna delle merci imbarcate, nel qual caso prende il nome di matès
receipt oppure di cargo receipt. Viene rilasciata dopo il caricamento della
merce a bordo della nave e comunque entro 24 ore dall’imbarco stesso.
• La descrizione della merce;
• l’indicazione delle marcature, delle quantità, dell’imballaggio e dei pesi;
• l’indicazione della destinazione della merce;
• il nome del caricatore (shipper), del ricevitore (receiver), del notify;
• il numero delle polizze di carico in originale e in copie;
• l’indicazione del nolo e dei diritti.
Il vettore è responsabile delle dichiarazioni rilasciate nei confronti del cari-
catore.
La ricevuta di bordo viene disciplinata dal Codice della Navigazione (art.
458).
I  DOCUMENTI DI  TRASPORTO
Fac simile di House Bill of Lading
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Sono documenti rappresentativi del deposito della merce presso i Magazzini
Generali (luoghi di pubblico deposito), emessi su richiesta del depositante
della merce stessa.
La fede di deposito e la nota di pegno sono state create per permettere al
depositante di negoziare la merce, anche quando la stessa si trova in depo-
sito presso i Magazzini Generali, che adempiono alla funzione di depositi
doganali delle merci.
La loro funzione è quella di rendere negoziabile la merce, pur rimanendo la
stessa in deposito. Se le due parti sono staccate e circolano separatamen-
te, diventeranno due titoli distinti e autonomi che attribuiranno ai giratari i
seguenti diritti:
• la fede di deposito, staccata dalla nota di pegno, trasferisce al possesso-
re in buona fede il diritto di riconsegna della merce da parte del
Magazzino (non il diritto di proprietà della merce);
• la nota di pegno, staccata dalla fede di deposito, consente di costituire in
pegno la merce depositata attraverso semplice girata di questo titolo.
• Le due parti componenti il titolo, ossia la fede di deposito e la nota di
pegno, sono trasferibili tramite girata, sia insieme sia separatamente. Il
titolo completo la fede di deposito e la nota di pegno a magazzino tra-
smette al possessore, che lo riceve mediante girata, il diritto di disporre
delle merci;
• è, dunque, un titolo autonomo, che attribuisce al giratario il diritto di farsi
riconsegnare, contro restituzione del documento, la merce depositata dal
depositante originario;
• il titolo fede di deposito e nota di pegno viene impiegato in caso di depo-
sito di merce presso i Magazzini Generali e nel caso di manifestata volon-
tà di vendere la merce questa giace in deposito, facendola poi prelevare
a soggetto diverso dal depositante;
• la fede di deposito (warehouse receipt) e la nota di pegno (warrant
receipt), staccate da una matrice che rimane al magazziniere, costituisco-
no un titolo che può essere diviso in due parti, dove la parte superiore
viene chiamata fede di deposito, mentre quella inferiore è la nota di
pegno o warrant.
La fede di deposito e la nota di pegno vengono rilasciate dai Magazzini
Generali quando il depositante, per rendere negoziabile la merce, pur
lasciandola in deposito, restituisce ai Magazzini stessi la ricevuta di entrata,
ossia il bollettino atto a comprovare il deposito effettuato, chiedendo di
sostituirlo con il titolo fede di deposito e nota di pegno. Quest’ultimo può
essere intestato al nome del depositante o, eventualmente, di un soggetto
terzo nominato dal depositante.
LA FEDE DI DEPOSITO 
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Il titolo fede di deposito e nota di pegno deve contenere i seguenti dati:
• il cognome e il nome o la ditta ed il domicilio del depositante;
• la natura e la quantità delle cose depositate e gli altri estremi necessari
ad individuarle;
• il luogo del deposito;
• l’indicazione circa il pagamento dei diritti doganali e l’assicurazione della
merce stessa.
• I Magazzini Generali, quando adempiono alla funzione di depositi dogana-
li o fiscali (ad es. per lo stoccaggio di merce soggetta ad accisa, quale
vino, alcolici, carburanti e tabacco lavorato), sono chiamati a rispondere
nei confronti dello Stato di eventuali frodi o evasioni fiscali che avessero
luogo;
• quando la fede di deposito risulta staccata dalla nota di pegno, il girata-
rio della fede di deposito, per poter disporre della stessa, dovrà deposita-
re presso il magazzino, la somma dovuta al creditore pignoratizio per
capitali ed interessi (art. 1794 del C.C.).
• la prima girata della nota di pegno, staccata dalla fede di deposito, impli-
ca per il girante l’assunzione dell’obbligazione di pagare alla scadenza la
somma indicata nella girata stessa presso il Magazzino Generale che ha
emesso il titolo (art. 1794 del C.C.).
La materia dei Magazzini Generali in Italia è disciplinata:
• dalla legge 9 giugno del 1927 n. 1158;
• dalla legge 12 maggio 1930 n. 685;
• dall’art. 50 bis della legge 29 ottobre 1993 n. 427 (depositi fiscali, depo-
siti IVA) modificato dalla legge 18 febbraio 1997 n. 28.
Le norme del deposito in detti Magazzini sono regolate dagli articoli del
Codice Civile (dall’art. 1787 all’art. 1797).
LA FEDE DI DEPOSITO E LA NOTA DI PEGNO (WAREHOUSE RECEIPT - WARRANT)
Fac simile di Fede di Deposito e la Nota di Pegno (Warehouse Receipt - Warrant)
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È conosciuto anche come shipping note o shipping order ed è il documento
che viene rilasciato al caricatore a prova dell’avvenuta consegna della
merce.
La funzione di tale documento è quella di attestare il caricamento della
merce a bordo, richiesto dal caricatore o da uno spedizioniere che operi per
suo conto, a seguito di presentazione della domanda di imbarco indirizzata
alla Compagnia di navigazione.
• L’ordine di imbarco è un documento che contiene tutte le informazioni ine-
renti il carico da imbarcare e rappresenta “prova” di accettazione della
merce per il successivo caricamento a bordo della nave su richiesta del
caricatore attraverso la “domanda di imbarco”;
• viene impiegato nel trasporto marittimo, fluviale o per acque interne;
• tale documento impiega formulari appositamente predisposti dalle Com-
pagnie di navigazione e/o dalle Agenzie Marittime loro rappresentanti.
L’ordine di imbarco viene emesso dalla Compagnia di navigazione su richie-
sta del caricatore o di uno spedizioniere che operi per suo conto.
• I dati del caricatore (shipper) e la sua firma;
• i dati della compagnia di navigazione;
• la descrizione della merce (marche, numeri, quantità, qualità,
• contenuto, peso);
• la destinazione;
• la data di compilazione;
• i dati del ricevitore (receiver);
• gli originali e le copie della polizza (Bill of Lading);
• il nolo e i diritti.




L’ORDINE D’IMBARCO (SHIPPING NOTE)
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La polizza in abbonamento consiste in un contratto assicurativo mediante il
quale la Compagnia assicuratrice, entro massimali prestabiliti e con condi-
zioni di garanzia prefissate, copre tutte le merci che l’assicurato intende
movimentare entro un periodo di tempo prefissato e indipendentemente
dalla quantità della merce. 
La polizza viene utilizzata da soggetti che hanno esigenze assicurative con
carattere continuativo e non saltuario o sporadico. Inizialmente, l’impiego di
tale polizza era limitato al settore marittimo, ma, in seguito, il suo utilizzo
si ebbe anche per le altre modalità di trasporto e per rami assicurativi diffe-
renti, poiché tale strumento assicurativo permise la copertura del rischio del
trasporto delle merci dal momento stesso in cui esse si trovavano esposte
ai rischi di trasporto.
• La polizza in abbonamento, generalmente, ha la durata di un anno e pre-
vede il rinnovo automatico, salvo disdetta entro i termini previsti nel con-
tratto di polizza;
• essa non prevede l’indennizzo per perdite dovute a danni indiretti (danni
di ritardo);
• la Compagnia assicurativa si impegna a mettere in copertura tutte le
merci che vengono spedite, durante tutta la durata del contratto e a risar-
cire all’assicurato i danni per le merci di cui l’assicurato non conosceva il
rischio o ne è venuto a conoscenza quando lo stesso si è verificato;
• l’assicurato si impegna a dichiarare e ad inserire nel contratto assicurati-
vo tutte le merci che saranno oggetto di importazione e/o di esportazio-
ne durante il periodo considerato, incluse quelle che giungono a destina-
zione e delle quali, l’assicurato, non era a conoscenza di essere a rischio.
In tal caso occorrerà presentare apposite “dichiarazioni d’alimentazione”,
cui potrà far seguito l’emissione di singoli certificati qualora la copertura
assicurativa avvenga contro terzi;
• l’assicurato dovrà corrispondere alla Compagnia il premio trimestralmen-
te o semestralmente, a ricezione dell’estratto conto dei premi, riassunti-
vo della movimentazione delle merci.
Dalla Compagnia assicurativa su richiesta dell’esportatore. Nel caso di richie-
sta, la Compagnia rilascia un certificato di assicurazione, che rappresenta la
dichiarazione circa l’esistenza di un contratto assicurativo delle merci riportan-
te tutti i dati indicati in polizza (eccetto il conteggio del premio).
• Il nome dell’assicurato;
• le tipologie di viaggio e, in particolare, le aree geografiche di viaggio;
• la tipologia della merce e dell’imballaggio;
• i valori generali assicurabili (valore di fattura, comprensivo delle spese di
spedizione);
• le tipologie di trasporto;





• le condizioni generali o speciali di copertura (eventuali clausole aggiunti-
ve per rischi speciali o politici);
• i tassi di premio e i minimi (unici o diversificati per Paese di provenienza
o di destinazione);
• i “massimali” (importo massimo che la Compagnia assicuratrice garantirà
per ogni viaggio e per ogni nave).
• La copertura assicurativa ha inizio dal momento in cui le merci vengono a
trovarsi esposte ai rischi del trasporto indipendentemente dal fatto che
siano state inviate alla Compagnia di Assicurazione delle comunicazioni
preventive;
• l’assicurato dovrà ricordarsi di dichiarare alla Compagnia di Assicurazione
tutte le spedizioni effettuate utilizzando i “bollettini di applicazione” forni-
tigli dalla stessa Compagnia (dichiarazioni d’alimentazione);
• il contraente una polizza in abbonamento dovrà considerare sia i benefici
sia i maggiori oneri che questo tipo di contratto assicurativo comporta per
l’azienda.
Se al rapporto contrattuale è applicabile la legge italiana:
• Codice Civile, Libro IV, Titolo III, Capo XX (“Dell’assicurazione”), artt.
1882 e ss.;
• Codice della Navigazione, Parte Prima, Libro III, Titolo V (“Delle assicura-
zioni”), artt. 514-547;
• Polizza italiana di assicurazione merci trasportate ANIA, edizioni 1983 e
1998
A livello internazionale:
• Lloyd’s of London Institute Cargo Clauses (a), (b) o (c) edizione 1982 e














La polizza a viaggio (o polizza singola) rappresenta il contratto di assicura-
zione relativo al ramo “trasporti” riguardante la copertura di singole impor-
tazioni o esportazioni di merci. È la polizza utilizzata dall’operatore che
intende avvalersi della copertura assicurativa solamente e specificatamente
per un singolo viaggio.
La polizza a viaggio viene impiegata per le esportazioni saltuarie, quando
non sussiste la convenienza per l’utilizzo di una polizza in abbonamento e
copre la singola spedizione (viaggio). Tipico utilizzo è quello dell’esportato-
re che vende normalmente Ex–works e che occasionalmente conclude una
vendita CIF.
• La polizza a viaggio può essere emessa al portatore, all’ordine o per conto
di chi spetta (to whom it may concern);
• chiunque presenti la polizza (essendo il legittimo portatore) ha il diritto di
essere risarcito del danno;
• la Compagnia assicuratrice è liberata da ogni responsabilità nei confronti
di terzi che reclamano il diritto al risarcimento quando la stessa abbia
risarcito colui che si è presentato con la polizza;
• la polizza a viaggio non prevede l’indennizzo per perdite dovute a danni
indiretti (danni da ritardo).
La polizza viene emessa dalla Compagnia assicurativa su richiesta del-
l’esportatore nella forma di certificato di assicurazione, che rappresenta la
dichiarazione rilasciata dall’assicuratore circa l’esistenza di un contratto
assicurativo delle merci e che riporta tutti i dati indicati in polizza (eccetto il
conteggio del premio).
• Il nome dell’assicurato;
• gli estremi del viaggio (punto e luogo di inizio del trasferimento delle
merci, nonché il luogo di consegna delle stesse, il tragitto gli eventuali
trasbordi e la data a partire dalla quale ha inizio la copertura assicura-
tiva);
• la tipologia della merce e dell’imballaggio;
• il valore assicurato (valore di fattura, comprensivo delle spese di spedi-
zione);
• il mezzo prescelto per il trasporto: in caso di trasporto marittimo, si dovrà
indicare il nome della nave con indicazione della nazionalità, dell’anno di
costruzione e della stazza (tonnellaggio) - dati reperibili sul Lloyd’s
Shipping Index - onde consentire all’assicuratore l’applicazione degli
eventuali sovrappremi legati all’aumento del rischio in funzione della ban-
diera o della maggiore età della nave;
• le condizioni generali o speciali di copertura (eventuali clausole aggiunti-
ve per rischi speciali o politici);
• il premio determinato.
I  DOCUMENTI DI  TRASPORTO
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• La copertura assicurativa deve partire prima dell’inizio del viaggio;
• la copertura si estingue automaticamente con la conclusione del viaggio,
ossia, con l’arrivo della merce a destinazione nel punto indicato nel con-
tratto, oppure a 30 giorni dalla conclusione del viaggio nel caso in cui il
viaggio termini all’interno dell’area portuale in cui è avvenuto lo scarica-
mento della merce. A 60 giorni, invece, se il viaggio prosegue e termina
in una località interna (diversa da dove è avvenuto lo scaricamento), nel
paese di destinazione;
• la copertura standard può avere tre profili di diversa estensione, secondo
le Institute Cargo Clauses: con copertura massima (a), media (b) o mini-
ma (c), corrispondenti in buona sostanza alle vecchie clausole:
• “copertura totale - all risks” (a), 
• “con avaria particolare - with average” (b), 
• “franco avaria particolare - free particolar average” (c).
• si raccomanda di assicurarsi che la copertura indicata sulla polizza sia
adatta alla tipologia di merce spedita e alla modalità di trasporto scelta.
Se al rapporto contrattuale è applicabile la legge italiana:
Codice Civile, Libro IV, Titolo III, Capo XX (“Dell’assicurazione”), artt.1882
e ss.;
• Codice della Navigazione, Parte Prima, Libro III, Titolo V (“Delle assicura-
zioni”), artt. 514-547;
• Polizza italiana di assicurazione merci trasportate ANIA, edizioni 1983 e
1998
A livello internazionale:
• Lloyd’s of London Institute Cargo Clauses (a), (b) o (c) edizione 1982 e
clausole correlate, la cui legge applicabile è quella inglese.
LA POLIZZA ASSICURATIVA A VIAGGIO (LA POLIZZA SINGOLA)















Il DAU o dichiarazione doganale è una manifestazione di volontà con la
quale l’importatore o l’esportatore, anche tramite un loro rappresentante (lo
spedizioniere doganale), comunica alla dogana il regime doganale al quale
si intende vincolare una determinata merce oggetto dell’operazione.
Introdotto nel 1988, il DAU è un documento nato per soddisfare le esigenze
di imposizione fiscale da parte dello Stato, il quale, per poter esercitare i suoi
diritti, necessita che le merci (in entrata o in uscita), vengano “dichiarate”.
Ciò significa che il proprietario delle merci, o un suo rappresentante autoriz-
zato, deve domandare ufficialmente all’autorità doganale l’autorizzazione ad
esportare o ad importare le merci, attribuendo ai prodotti una destinazione
doganale e fornendo alla dogana tutti gli elementi necessari per poter indivi-
duare le merci e per calcolare i diritti dovuti sulle merci stesse. Mediante l’ap-
posizione del visto all’entrata o all’uscita apposto sul formulario doganale dal
funzionario della dogana, infatti, la dichiarazione doganale diventa “bolletta
doganale” e autorizza l’importatore o l’esportatore rispettivamente ad intro-
durre o a far uscire le merci dal territorio doganale comunitario. La dichiara-
zione doganale svolge due funzioni di notevole rilevanza:
• il proprietario della merce, attribuendo una determinata destinazione
doganale alla stessa, crea l’obbligo, per gli organi doganali, di avviare la
procedura di accertamento;
• il proprietario della merce si assume la piena responsabilità degli elemen-
ti indicati preventivamente nella dichiarazione, ai fini dell’accertamento.
• Il DAU viene impiegato in tutti i casi in cui sia necessario movimentare le
merci da un Paese UE ad un Paese extra-UE e nella movimentazione tra
Paesi UE di merci non comunitarie;
• viene definito formulario “unico”, poiché il proprietario della merce, qua-
lunque sia la destinazione doganale prescelta per la merce stessa, utiliz-
zerà gli appositi esemplari per compilare la dichiarazione doganale;
• viene redatto su un apposito stampato, il DAU appunto, predisposto a
livello comunitario e adottato da tutti gli Stati membri della UE;
• lo stampato è costituito da 8 esemplari e il loro utilizzo è in funzione della
differente destinazione doganale che viene assegnata alle merci importa-
te o esportate (ad esempio, per l’ufficio di esportazione o d’importazione,
per la statistica del Paese d’esportazione o d’importazione, per l’ufficio
doganale di destino, ecc.). Generalmente vengono compilati solo alcuni
degli 8 esemplari citati: per un’esportazione si compileranno gli esempla-
ri 1, 2 e 3, mentre per un’importazione gli esemplari 6, 7 e 8.
La dichiarazione doganale viene emessa dalla dogana, che appone il “visto”
uscire e/o entrare sulla dichiarazione stessa che dovrà essere accompagna-
ta da tutti i documenti indispensabili per lo sdoganamento della merce a
seconda della destinazione doganale prescelta. La dichiarazione doganale
dovrà essere sottoscritta dal proprietario della merce o da un suo rappresen-
tante (il doganalista) che, generalmente, compila gli esemplari n. 1, 2 e 3.
QUALI I DATI
CONTENUTI





• Il codice fiscale appartenente ai soggetti che intervengono nell’operazio-
ne doganale;
• l’identità e il domicilio fiscale del proprietario delle merci (speditore) o,
eventualmente, del suo rappresentante (caselle n. 2 e 14);
• l’indicazione del destinatario (casella n. 8);
• il paese di spedizione con indicazione del Codice Paese (C.P.) spedizione
e del Paese d’origine (caselle n. 15 e 16);
• il Paese di destinazione con indicazione del Codice Paese di destinazione
(casella n. 17);
• l’identità e nazionalità del mezzo di trasporto alla partenza e di quello atti-
vo che attraversa la frontiera (caselle n. 18 e 21);
• le condizioni di consegna (casella n. 20);
• la moneta ed importo totale fatturato ed eventuale tasso di cambio
(caselle n. 22 e 23);
• il modo di trasporto fino alla frontiera, modo di trasporto interno e luogo
di carico (caselle n. 25, 26, 27);
• la descrizione delle merci con l’indicazione di marche, numeri, contenito-
ri, quantità, natura, codice delle merci e del paese di origine (caselle n.
31, 33, 34);
• l’indicazione della massa lorda e netta (caselle n. 35 e 38);
• il calcolo delle imposizioni, la liquidazione dei diritti doganali relativi alle
merci, con indicazione della somma complessiva da pagare o da garanti-
re (caselle dalla n. 47 in poi).
• Il firmatario della dichiarazione doganale (il proprietario della merce o un
suo rappresentante) è responsabile circa l’esattezza dei dati indicati nel
formulario doganale, l’autenticità della documentazione allegata e l’osser-
vanza di tutti gli obblighi cui è vincolato dal regime prescelto;
• unitamente alla dichiarazione doganale dovranno essere presentati tutti i
documenti indispensabili per lo sdoganamento della merce, a seconda
della destinazione doganale prescelta;
• il DAU è predisposto per lo sdoganamento di un unico tipo di prodotti.
Pertanto, nel caso di prodotti caratterizzati da più voci doganali differen-
ti, è necessario utilizzare anche il formulario Bis.
• Il codice doganale comunitario (CDC) e le relative disposizioni di attuazio-
ne in vigore dal 01/01/1994;
• la Legge 8 maggio 1998 n.146 per la rappresentanza doganale;













Il carnet ATA, dal nome dell’omonima Convenzione, è un documento doga-
nale internazionale che consente la temporanea esportazione e importazio-
ne di determinati merci (materiale professionale e merci destinate ad esse-
re utilizzate in esposizioni, fiere, congressi e manifestazioni sportive),
rispettivamente verso e da paesi aderenti alla Convenzione o il transito
attraverso gli stessi senza controlli doganali e senza pagamento di dazi.
Il carnet ATA è stato creato in seno alla collaborazione tra la Camera
Internazionale di Commercio (ICC - International Chamber of Commerce) e
l’Organizzazione Mondiale delle Dogane (WCO - World Customs
Organization), per agevolare il movimento di determinate tipologie di merce
tra Stati Membri e tra la Comunità Europea e i Paesi Terzi, semplificando le
formalità doganali e riducendo gli oneri cui sono soggetti gli operatori duran-
te l’attraversamento delle frontiere: il carnet ATA, infatti, sostituisce i docu-
menti doganali di esportazione, transito e importazione ed è sufficiente che
sia esibito all’Ufficio doganale “di entrata o di uscita”.
La funzione del carnet ATA è quella di consentire, per un periodo prestabili-
to (generalmente 12 mesi), l’ammissione temporanea nel paese di destina-
zione alle merci utilizzate come campione o per esposizione, che per loro
caratteristiche intrinseche o funzionali, non sono destinate ad essere
immesse al consumo nel paese medesimo, ma ad essere ivi utilizzate per
altre finalità che presuppongono la loro successiva riesportazione da quel
paese e la loro reimportazione nel paese di origine.
• Il carnet ATA è un documento doganale che sostituisce completamente la
documentazione e le procedure previste dalla legislazione dei singoli Stati
aderenti alla Convenzione ATA. Esso svolge funzione di dichiarazione
doganale ai fini del compimento di ciascuna operazione di importazione o
esportazione temporanea;
• può essere utilizzato con qualsiasi modalità di trasporto (specialmente via
aerea), per il trasferimento di merci previste dalla Convenzione ma solo
nelle movimentazioni delle merci tra paesi firmatari della Convenzione;
• il carnet ATA dal 18.12.2004 è rilasciato sulla base di un modello in ver-
sione inglese/francese. Il nuovo carnet ATA, strutturato in modo da con-
sentire un massimo di quattro viaggi, è costituito, oltre che dalla coperti-
na di colore verde, dai seguenti fogli (dotazione standard):
– 4 fogli souches per utilizzo export/re-import, di colore giallo;
– 4 fogli souches per utilizzo import transit, di colore azzurro;
– 24 fogli volets relativi.
I fogli sono in formato A4, tali da consentire la stampa con comuni stam-
panti laser.
Il carnet ATA viene rilasciato dalla Camera di commercio presso cui il
richiedente è iscritto al registro delle imprese. L’operatore che intenda
richiedere il rilascio del carnet ATA deve compilare e presentare alla CCIAA
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competente un apposito modulo fornito dagli sportelli camerali (“Domanda
di carnet ATA”).
Il rilascio del carnet ATA è subordinato alla presentazione alla Camera di
commercio emittente di una apposita polizza cauzionale
Il carnet ATA contiene i seguenti dati:
• i dati anagrafici del richiedente (nome, cognome, residenza, indirizzo), se
persona fisica;
• i dati anagrafici del legale rappresentante e i dati (denominazione o ragione
sociale, sede) dell’ente o della società se il richiedente è un ente o una società;
• i dati anagrafici del soggetto che utilizzerà il carnet ATA;
• il valore complessivo delle merci;
• gli Stati per cui sarà utilizzato;
• eventuali operazioni di transito;
• la firma del richiedente;
• data di emissione del carnet, timbro e firma della Camera di commercio
emittente;
• alla pagina due della copertina, un elenco generale della merce che dovrà
essere movimentata, con la relativa descrizione commerciale (eventuali mar-
che e numeri), il peso o la quantità, il valore commerciale e il paese d’origine.
• Le merci esportate con carnet ATA devono essere reimportate nel Paese
di provenienza entro 12 mesi (periodo massimo di validità del carnet) e
comunque riesportate dal Paese straniero entro il minor termine eventual-
mente imposto dal Paese straniero medesimo;
• l’impresa titolare del carnet ATA è esonerata dal prestare garanzia sui
diritti doganali gravanti sulle merci da introdurre nello Stato di importa-
zione temporanea o di transito, poiché il carnet ATA è coperto da un siste-
ma di garanzia basato su accordi intercorrenti tra determinate organizza-
zioni, che hanno assunto degli impegni specifici nei confronti delle ammi-
nistrazioni doganali dei rispettivi Paesi. Ciò significa che la responsabilità
per il pagamento dei diritti di importazione e di eventuali altre somme da
esigere in caso di mancata riesportazione, è attribuita ad un “Ente garan-
te nazionale”, che in Italia è Unioncamere, l’Unione delle Camere di
Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, con sede a Roma;
• nel caso in cui le merci esportate con carnet ATA non vengano reimportate
nei termini sopra accennati l’impresa titolare del carnet ATA relativo a quel-
le merci sarà tenuta a rimborsare, entro il termine perentorio di 10 giorni
dalla richiesta, ad Unioncamere l’ammontare dei diritti doganali che questa
abbia dovuto versare ai propri corrispondenti sulle merci medesime;
• il carnet ATA deve essere restituito alla Camera di Commercio che lo ha
rilasciato dopo l’utilizzo e, comunque, entro otto giorni dalla scadenza del
suo termine di validità.
• Convenzione doganale sul carnet ATA (Admission temporaire - Temporary
admission) per l’importazione temporanea di merci, adottata a Bruxelles
il 06.12.1961;
• D.P.R. 18.03.1963 n. 2070, esecuzione della convenzione doganale sul
carnet ATA per l’importazione temporanea di merci, adottata a Bruxelles
il 06.12.1961 (in G.U. n. 18 del 23.01.1964, S.O.);
• Convenzione sull’ammissione temporanea di merci, adottata a Istanbul il
26.06.1990;
• Legge 26.10.1995 n. 479, ratifica ed esecuzione della Convenzione sul-
l’ammissione temporanea di merci, fatta a Istanbul il 26.06.1990 (in G.U.
n. 268 del 16.11.1995, S.O.);
• Regolamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione, del 02.07.1993 di
applicazione del Codice Doganale Comunitario, che elenca le merci che
possono essere temporaneamente ammesse.
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Il modello INTRASTAT è un elenco riepilogativo, disposto con Regolamento
CEE, a carico dei soggetti passivi di imposta (IVA), da compilare periodica-
mente sia per le cessioni che per gli acquisti o da soggetti d’imposta di altri
Stati membri della UE. 
L’avvento del Mercato Unico Europeo il 1° gennaio del 1993 ha comportato
il venir meno di una grossa parte delle rilevazioni che le Dogane effettuava-
no all’atto dell’introduzione nello Stato o dell’invio all’estero delle merci, poi-
ché le operazioni intra-comunitarie non transitavano più attraverso le doga-
ne. Da qui l’esigenza di introdurre l’obbligo di rilevazione e di comunicazio-
ne dei movimenti delle merci per i soggetti che intervengono nelle transa-
zioni all’interno della Comunità Europea. I dati raccolti vengono fatti conflui-
re verso il sistema europeo di rilevazione statistica permanente Intrastat,
mediante i modelli INTRA-1 e INTRA-2 con i relativi allegati “Bis” e “Ter”.
I modelli degli elenchi riepilogativi delle cessioni e degli acquisti intracomuni-
tari di beni secondo il sistema Intrastat svolgono due fondamentali funzioni:
• una funzione statistica, poiché consentono l’elaborazione dei dati statisti-
ci inerenti gli scambi all’interno della Comunità Europea e quindi lo svilup-
po della politica commerciale della Comunità Europea e delle analisi set-
toriali;
• una funzione fiscale, ossia di sorveglianza del rispetto delle regole fiscali
concernenti l’imposta sul valore aggiunto in ambito comunitario.
I modelli INTRASTAT costituiscono uno strumento di rilevazione delle merci
circolanti da uno stato membro ad un altro. 
Gli elenchi riepilogativi del sistema INTRASTAT sono di due tipi:
• per le cessioni: modello INTRA-1 (frontespizio), modello INTRA-1bis (indi-
viduazione cessioni) e modello INTRA-1ter (rettifiche e note di variazioni
inerenti a periodi precedenti);
• per gli acquisti: modello INTRA-2 (frontespizio), modello INTRA-2bis
(individuazione acquisizioni), modello INTRA-2ter (rettifiche e note di
variazioni inerenti a periodi precedenti).
Sono stati previsti dei modelli standard per i formulari statistici dei modelli
INTRASTAT, anche se gli Stati membri hanno la facoltà di predisporre dei
formulari differenti, purché ne sia dato avviso alla Commissione CEE
(Regolamento CEE n. 3950 del 11/12/1992).
• Gli elenchi riepilogativi possono essere compilati su supporto cartaceo
(anche su carta bianca, non specificatamente predisposta e colorata, pur-
ché il contenuto sia identico a quanto previsto nei modelli), su supporto
magnetico (Cd, floppy disk, etc) o tramite via telematica mediante il pro-
gramma Intr@web reperibile sul sito www.agenziadogane.gov.it.
Gli elenchi riepilogativi vengono emessi dalle persone fisiche o giuridiche
(eccetto i privati), che effettuano scambi di beni comunitari con operatori
economici di altri Stati membri.
QUALI I DATI
CONTENUTI
QUALI I PUNTI DI
ATTENZIONE
I modelli INTRA 1bis e 2bis devono essere compilati:
• nella sezione fiscale, da tutti i soggetti che effettuano operazioni intraco-
munitarie rilevanti ai fini IVA;
• nella sezione statistica, da quegli operatori obbligati alla presentazione
dei modelli con periodicità mensile. 
I modelli riepilogativi INTRASTAT contengono entrambi (Intra - 1 per le ces-
sioni e Intra - 2 per gli acquisti):
• I dati richiesti del soggetto obbligato (dati personali, codice fiscale, parti-
ta IVA, se soggetto diverso da persona fisica, il domicilio fiscale)
• i dati del soggetto delegato, se presente;
• i dati riassuntivi dell’elenco, diviso nella sezione 1 e 2 con il totale delle
pagine, il totale delle righe in dettaglio e l’ammontare complessivo in Euro;
• data e firma.
I modelli contengono, inoltre, due sezioni:
• la sezione 1, che riguarda “le cessioni o acquisti registrati nel periodo”
(indicando quale);
• la sezione 2, che riguarda “le rettifiche relative alle cessioni o acquisti
relativi a periodi precedenti”.
• Il dichiarante deve presentare i modelli degli elenchi riepilogativi delle
cessioni e degli acquisti intracomunitari di beni in duplice esemplare (di
cui uno viene restituito per ricevuta) agli Uffici Doganali delle circoscrizio-
ni territorialmente competenti, con cadenza mensile, trimestrale o annua-
le, in relazione all’ammontare del volume complessivo delle operazioni
intracomunitarie eseguite nell’anno precedente, con riferimento agli
importi riportati nei quadri della dichiarazione annuale IVA;
• la presentazione dei modelli INTRASTAT può avvenire via posta (in tal caso
farà fede il timbro postale) oppure utilizzando l’EDI (Electronic Data
Interchange), che consente di trasferire i dati intracomunitari, in modo
alternativo rispetto ai corrispondenti documenti cartacei ovvero registrati su
floppy disc, direttamente al Ministero delle Finanze Agenzia delle Dogane;
• i soggetti che sono chiamati a presentare gli elenchi delle cessioni e degli
acquisti, dovranno indicare sul campo del frontespizio del modello INTRA
relativo al “Tipo di riepilogo”, la lettera M, T o A, a seconda della periodi-
cità prescelta (mensile, trimestrale o annuale). Tale opzione rimarrà vin-
colante per l’intero anno solare di riferimento in cui viene esercitata;
• la presentazione dei moduli intra cessione dovrà avvenire con la periodi-
cità prescelta in base all’ammontare complessivo delle cessioni nel corso
dell’anno precedente tenendo conto dei seguenti parametri:
– Presentazione annuale (A): da 0 a 40.000,00 Euro
– Presentazione trimestrale (T): da 40.000,00 e fino ai 200.000,00 Euro
– Presentazione mensile (M): oltre i 200.000,00 Euro
• la presentazione dei moduli intra acquisti dovrà, anch’essa, avvenire con
la periodicità prescelta in base all’ammontare complessivo degli acquisti
dell’anno precedente tenendo conto dei seguenti parametri:
– Presentazione annuale: da 0 a 150.000,00 Euro
– Presentazione mensile: oltre i 150.000,00 Euro
• il soggetto dichiarante è responsabile delle informazioni contenute nei
modelli INTRASTAT e risponde anche nel caso si avvalga di soggetti appo-
sitamente delegati e residenti in uno stato membro, per i dati forniti da
questi soggetti per suo conto;
• i soggetti che variano il numero di partita IVA durante il periodo di riferi-
mento sono tenuti a presentare, entro i termini prestabiliti, i modelli
Intrastat riportanti il numero di partita IVA cessato, per il periodo antece-
dente alla variazione, mentre il nuovo numero di partita IVA verrà inseri-









• Regolamento CEE del Consiglio n. 3330 del 16/11/1991 per gli adempi-
menti statistici, successivamente integrato e modificato nel Regolamento
CEE della Commissione n.3046 del 22/10/1992;
• Regolamento CEE del Consiglio n.218/1992 per gli adempimenti fiscali;
• Regolamento CEE n. 3950 del 11/12/1992 per la predisposizione dei for-
mulari di compilazione dei modelli INTRASTAT;
• Regolamento CEE n. 2385 del 16/12/1996 per le nomenclature combinate;
• Regolamento CE n. 1982/2004 della Commissione del 18 novembre 2004
che attua il regolamento CE n. 638/2004 del Parlamento Europeo e del
Consiglio relativo alle statistiche comunitarie degli scambi di beni tra Stati
membri e abroga i regolamenti CE n. 1901/2000 e CEE n. 3590/92 della
Commissione;
• Regolamento CE n. 638/2004 del Parlamento Europeo e del Consiglio del
31 marzo 2004 relativo alle statistiche comunitarie degli scambi di beni
tra Stati membri e che abroga il regolamento CEE n. 3330/91 del
Consiglio;
• Regolamento CE n. 1915/2005 della Commissione del 24 novembre 2005
che modifica il regolamento CE n. 1982/2004 per quanto riguarda la sem-
plificazione delle registrazioni di quantità e coordinate in rapporto a par-
ticolari movimenti di merci.
Normativa nazionale:
• Decreto 21/10/1992 (GU n. 251 del 24/10/1992) Approvazione dei
modelli degli elenchi riepilogativi delle cessioni e degli acquisti intracomu-
nitari. Modificazioni con decreto 4 febbraio 1998 e con l’allegato IX del
decreto 27 ottobre 2000;
• D.L. 16/1993 convertito in legge 75/1993 per la compilazione degli elen-
chi riepilogativi degli scambi intracomunitari;
• Circ. n.297/D del 20 novembre 1993;
• Circ. n. 13/E del 23 febbraio 1994: IVA - Armonizzazione della disciplina
relativa agli scambi intracomunitari DL 30 agosto 1993, n. 331, converti-
to dalla L. 29 ottobre 1993, n. 427;
• D.L. n. 41 del 23/02/1995 inerente le pene pecuniarie per infrazione nella
compilazione dei modelli;
• D.L. n. 471 del 18/12/1997 relativo alle nuove sanzioni per errori e/o
omissioni nella compilazione dei modelli;
• C.M. n. 230/D del 13/12/2000;
• D.M. 12/12/2002 in vigore dal 1/1/2003.
• Decreto 15/04/2004 del Ministero dell’Economia e delle Finanze relativo
all’allargamento dell’Unione Europea.
• DPR 14 luglio 2004 n. 190: regolamento concernente la rideterminazione
del termine di presentazione degli elenchi riepilogativi delle cessioni e
degli acquisti intracomunitari di beni (modelli Intrastat) di cui all’art. 6 del
decreto-legge n. 16 del 1993;
• Circ. 5 dell’Agenzia delle Entrate: Iva periodicità elenchi riepilogativi
acquisti e cessioni intracomunitari per l’anno 2005;
• Risoluzione n.20/E del 16 febbraio 2005 dell’Agenzia delle Entrate: san-
zioni relative alla tardiva presentazione degli elenchi riepilogativi delle
cessioni e degli acquisti;
• Decreto 3 agosto 2005: elenchi riepilogativi delle cessioni e degli acquisti
intracomunitari, ai sensi dei Regolamenti (CE) n. 638/2004 e n.
1982/2004.
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Il certificato di origine è un documento destinato a provare l’origine delle
merci per fini doganali e commerciali nei rapporti tra l’Unione Europea e i
paesi terzi (extra UE). Certifica, quindi, il paese d’origine delle merci desti-
nate ad essere esportate al di fuori dell’Unione Europea, attestandone l’ori-
gine “comunitaria” delle stesse e, solo in via subordinata e a richiesta del-
l’esportatore, anche l’origine “italiana”.
Questo documento è indispensabile ai fini dell’applicazione delle imposte
all’importazione e/o dei dazi doganali (interi quando l’origine non è prefe-
renziale, ridotti o esenti quando l’origine è preferenziale in base ad Accordi
Economici sottoscritti dalla CE con Paesi terzi), oltre che per accertare se
una determinata merce può usufruire di particolari agevolazioni in materia
di divieti economici all’importazione di talune merci da Paesi terzi. 
• Viene rilasciato su appositi moduli uniformi predisposti a livello comunita-
rio (conformi all’allegato 12 del Regolamento CEE n. 2454/93) al fine di
uniformare e migliorare l’emissione del certificato stesso;
• il modulo uniforme è contrassegnato da una numerazione progressiva
destinata a contraddistinguerlo, che viene annotata dalla CCIAA al
momento del ritiro dello stesso, su apposito registro e rilasciato in bian-
co all’esportatore che ne fa richiesta;
• il modulo uniforme è composto da un originale su carta arabescata, con-
trassegnato come “originale”, e da una o più copie (in base al numero
richiesto) su carta gialla, con menzione “copia” oltre che da un foglio rosa
con il quale si richiede il rilascio del certificato di origine attestando che le
merci sono originarie del paese indicato sul certificato stesso;
• la compilazione del certificato, rilasciato in bianco, è a cura dell’esporta-
tore che ne fa richiesta alla locale Camera di commercio (CCIAA);
• saranno considerati di origine comunitaria i prodotti nella cui produzione
sono intervenuti anche paesi terzi (estranei alla UE) purché in un paese
della UE sia avvenuta l’ultima lavorazione, o trasformazione, che sia:
sostanziale, economicamente giustificata, effettuata da un’impresa attrez-
zata a tale scopo, che abbia come risultato la fabbricazione di un prodotto
nuovo o che rappresenti una fase importante della fabbricazione;
• il certificato rappresenta la “prova d’origine” delle merci all’importazione
permettendo così all’importatore di beneficiare della riduzione o dell’azze-
ramento dei dazi nei casi di origine preferenziale.
Il certificato di origine viene rilasciato generalmente dalla Camera di com-
mercio industria artigianato e agricoltura (CCIAA), territorialmente compe-
tente, su richiesta scritta (foglio rosa), dell’esportatore, al quale la Camera
stessa può richiedere tutte le informazioni e i documenti ritenuti necessari
per accertare l’origine delle merci. Generalmente la richiesta è accompagna-
ta da uno o più copie della fattura commerciale di vendita con destinatario
extra UE. La richiesta di rilascio del certificato di origine dovrà essere sotto-
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QUALI I PUNTI DI
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scritta dal legale rappresentante. Nelle esportazioni verso Paesi che lo
richiedono sarà necessario il visto del consolato in Italia del paese di desti-
nazione delle merci. In tal caso la CCIAA apporrà sul documento un visto,
con il quale un funzionario camerale autorizzato legalizza la firma apposta
dal funzionario camerale delegato sugli atti a valere all’estero. Il visto di
legalizzazione viene apposto su richiesta della ditta esportatrice.
• Il nome o la denominazione sociale e l’indirizzo completo dello speditore,
di colui, cioè, che esporta la merce descritta nel certificato di origine
(casella 1, “speditore”); 
• il nome o la denominazione sociale e l’indirizzo completo del destinatario
inteso come compratore della merce (casella 2, “destinatario”);
• l’indicazione del paese d’origine riportando la dicitura “Unione Europea”
seguita dal nome del paese membro. Esempio: Unione Europea - Italia
(casella 3, “Paese di origine”);
• l’indicazione del mezzo di trasporto utilizzato, vale a dire: “aereo”, “nave”,
“autocarro”, “trasporto misto”, “da stabilirsi” (casella 4, “informazioni
riguardanti il trasporto”);
• le informazioni utili, quali, il riferimento al credito documentario (se del
caso), con indicazione del numero, della data di emissione, della banca
emittente, il riferimento al contratto sottostante, secondo quanto riporta-
to sul testo dell’eventuale credito documentario. In questo spazio va, inol-
tre, riportato il riferimento ad eventuali licenze o autorizzazioni ministe-
riali (casella 5, “osservazioni”);
• la descrizione della merce che deve essere sintetica ma chiara, tale da
consentire l’identificazione della merce stessa; al riguardo non sono suf-
ficienti indicazioni generiche quali “prodotti chimici”, “macchinari” o “pezzi
di ricambio”. Se lo spazio non è sufficiente si può descrivere la merce sin-
teticamente, rimandando, per una più analitica e chiara descrizione, alla
fattura commerciale (“secondo fattura allegata n.... del....”) la quale, in
tal caso, dovrà essere allegata e anch’essa vistata (costituendo un’appen-
dice del certificato d’origine). Tutto ciò però, non è applicabile in caso di
credito documentario. Vanno riportate, inoltre, le marcature, la quantità,
la natura dei colli cui il certificato fa riferimento. (Casella 6, “N. d’ordine,
marche, numeri, quantità e natura dei colli, denominazione della merce”);
• la quantità che può essere espressa in varie unità di misura, secondo la
natura del prodotto esportato. Normalmente in questa casella si indica-
no il peso lordo e netto della merce oggetto di spedizione (casella 7,
“quantità”);
• la sottoscrizione dell’autorità attestante l’origine delle merci, cioè, la
CCIAA che apporrà il proprio visto (casella 8, “la sottoscritta autorità cer-
tifica ..., luogo e data di rilascio”).
In alcuni casi non è sufficiente il normale visto della locale CCIAA in quanto
alcuni Paesi (vedi ad esempio i paesi Arabi) richiedono che il certificato di
origine sia vistato anche dal proprio Consolato e/o ambasciata presente in
Italia. In questo caso la tipologia di visto che l’esportatore deve richiedere
che venga apposto sul certificato di origine dalla CCIAA, è il cosiddetto “visto
legalizzazione” che va aggiunto al visto della locale CCIAA, da parte
dell’Ufficio Brevetti e Marchi (ex ufficio UPICA).
Il certificato d’origine dovrà essere redatto in lingua straniera nel caso sia
richiesto ad utilizzo di un credito documentario. In tal caso la CCIAA normal-
mente chiede la traduzione in italiano apposta direttamente sul certificato
medesimo a lato di quanto riportato in lingua;
• il certificato così redatto dovrà essere presentato alla CCIAA per il suo
rilascio munito del visto della stessa che trattiene il modulo di domanda




dente l’originale e una o più copie oltre ad eventuale documentazione
espressamente richiesta come, ad esempio, la fattura commerciale sulla
quale verrà anche su di essa apposto il visto;
• il certificato di origine dovrà essere compilato a cura dell’esportatore o
dello spedizioniere incaricato (nel quel caso occorre produrre alla CCIAA
apposita delega rilasciata dallo stesso esportatore). La compilazione
dovrà essere fatta preferibilmente a macchina, in quanto alcuni paesi non
accettano la redazione a mano, e in lingua italiana salvo i casi in cui per
esigenze commerciali, occorra che il certificato di origine sia compilato in
lingua straniera; 
• nel caso di pagamento a mezzo credito documentario, oltre al modulo del
certificato d’origine (foglio rosa) richiesta, l’esportatore dovrà presentare
alla CCIAA, la fattura commerciale ed una copia del credito documentario
medesimo;
• nel caso di esportazione di prodotti non di propria produzione e nel caso
di esportazione di prodotti effettuata da un’azienda commerciale, al
modulo di domanda (foglio rosa) dovrà essere allegata la fattura di acqui-
sto i cui prezzi dovranno risultare inferiori a quelli espressi nella fattura di
vendita. I dati della fattura di acquisto dovranno essere riportati sul
modulo di richiesta;
• occorre far presente che, in caso di credito documentario, i dati contenu-
ti nel certificato d’origine dovranno essere conformi a quanto riportato nel
testo del credito medesimo e alle norme internazionali sui crediti docu-
mentari.
• Regolamento (CEE) n. 2913/92 del Consiglio, del 12 ottobre 1992 che isti-
tuisce un codice doganale comunitario (Gazzetta Ufficiale Comunità
Europea L 302 del 19.10.1992);
• Regolamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione, del 2 luglio 1993 che
fissa talune disposizioni d’applicazione del regolamento (CEE) n. 2913/92
del Consiglio che istituisce il codice doganale comunitario (Gazzetta
Ufficiale Comunità Europea L 253 dell’11.10.1992);
• Circolare n. 3362/c del 20 febbraio 1995 del Ministero dell’Industria del
Commercio e dell’Artigianato, “Disposizioni per il rilascio dei certificati di
origine da parte delle Camere di Commercio, Industria, Artigianato e
Agricoltura”;
• Artt. 196–200 della Prassi Bancaria Internazionale Uniforme per l’esame
dei documenti nei Crediti Documentari (PBIU), pubbl. n. 645 della CCI.
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Il certificato di origine FORM A è il documento che comprova l’origine delle
merci importate da Paesi extra-UE, ai fini dell’applicazione del trattamento
preferenziale previsto dal “Sistema di Preferenze Generalizzate” adottato
dall’Unione Europea (EC-GSP).
Al fine di promuovere lo sviluppo economico, la Comunità Europea ha con-
cesso ai Paesi terzi riconosciuti quali Paesi in via di sviluppo, un proprio GSP
(Generalized System of Preferences) in base al quale determinati prodotti
originari di tali Paesi beneficiano di una riduzione o di un completo abbatti-
mento del dazio doganale applicato dalle Dogane comunitarie in sede di
importazione di tali prodotti in un Paese membro dell’Unione Europea.
Il certificato di origine FORM A è, dunque, il documento indispensabile alle
imprese importatrici comunitarie di merci originarie da Paesi che beneficia-
no dell’“EC-GSP”, qualora tali imprese intendano usufruire del trattamento
preferenziale che permette loro la totale o parziale esenzione dal pagamen-
to del dazio di importazione.
• Viene compilato e firmato dall’esportatore residente in un Paese in via di
sviluppo beneficiario dell’“EC-GPS” su appositi moduli uniformi predispo-
sti a livello internazionale denominati “Generalized System of Preferences
Certificate of Origin FORM A” e da questi presentato per la certificazione
e per il suo rilascio all’Autorità all’uopo designata in tale Paese (normal-
mente un Ufficio doganale, un Ufficio governativo per il commercio con
l’estero o un Ufficio della Camera di commercio);
• deve essere redatto in lingua inglese o francese;
• deve normalmente essere rilasciato prima dell’espletamento delle pratiche
doganali di esportazione della merce dal Paese di origine. Tuttavia, in casi
eccezionali (ad es. errori involontari), può essere rilasciato anche a poste-
riori, dopo l’avvenuta esportazione; in tal caso occorre che sia riportata
nella casella 4 la dicitura “emesso a posteriori” (issued retrospectively);
• deve essere presentato alla Dogana dello Stato membro UE, insieme alla
dichiarazione di importazione o immissione in libera pratica, all’atto del-
l’espletamento delle operazioni doganali di importazione, al fine di usu-
fruire della riduzione o dell’abbattimento totale del dazio;
• il suo termine di validità è di 10 mesi dalla data di rilascio ed entro tale
periodo di validità, salvo circostanze eccezionali, deve essere presentato
alla Dogana comunitaria di importazione;
• sono previste semplificazioni qualora il valore della spedizione non ecce-
da i 6.000,00 euro; in tal caso, ai fini della prova d’origine, il certificato
d’origine “FORM A” può essere sostituito da una dichiarazione di origine
apposta dall’esportatore sulla fattura commerciale, sulla lista dei colli o su
altro documento commerciale in cui i prodotti siano descritti in maniera
sufficientemente dettagliata da poterli identificare ai fini doganali.
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Il certificato di origine “FORM A” viene rilasciato da un’Autorità all’uopo
autorizzata nel Paese in via di sviluppo che effettua l’esportazione verso un
destinatario residente in un Paese dell’Unione Europea
• Casella 1 - “Goods consigned from” - Viene indicato il nome o la ragione
sociale, l’indirizzo completo e il Paese dell’esportatore;
• Casella 2 - “Consignee” - Viene indicato il nome o la ragione sociale, l’in-
dirizzo completo e il Paese del destinatario. La compilazione di questa
casella è opzionale;
• Casella 3 - “ Transport details” - Vanno indicate le informazioni di cui
l’esportatore è a conoscenza riguardanti il trasporto. La compilazione di
tale casella è opzionale;
• Casella 4 - “For official use” - La compilazione di questa casella è riserva-
ta all’Autorità autorizzata al rilascio del certificato, dove verrà indicato, ad
esempio, “issued retrospectively”, “duplicate”, ecc.;
• Casella 5 - “Item number” - Se nella fattura commerciale i differenti tipi
di merce sono indicati separatamente, tale indicazione separata deve
essere effettuata anche nel “FORM A”, mediante loro numerazione pro-
gressiva (1, 2, 3, ecc.) al fine di agevolare i necessari controlli incrociati;
• Casella 6 - “Marks and numbers of packages” - Occorre indicare le mar-
cature e i numeri che appaiono sui colli e che li identificano;
• Casella 7 - “Number and kind of packages, description of goods” - Occorre
indicare il numero e la natura dei colli (scatole, cartoni, pallets, ecc.) e la
descrizione delle merci;
• Casella 8 - “Origin criterion” - Questa casella serve a consentire alle
Autorità doganali comunitarie di conoscere quale regola d’origine della
merce è stata applicata. Ad esempio, la lettera “P” contraddistingue i pro-
dotti considerati interamente ottenuti nel Paese beneficiario (ex art. 68
del Reg. CEE n. 2454/93), mentre la lettera “W” contraddistingue i pro-
dotti considerati sufficientemente lavorati o trasformati nel Paese benefi-
ciario (ex art. 69 del Reg. CEE n. 2454/93). La lettera è seguita da un
numero a 4 cifre identificativo del prodotto (“HS Heading”);
• Casella 9 - “Gross weight or other quantity” - L’indicazione del peso lordo
e di altre quantità deve essere fornita utilizzando preferibilmente unità di
misura metrico decimali (chilogrammi, litri, ecc.); possono tuttavia esse-
re impiegate unità di misura anglosassoni (pounds, gallons, ecc.);
• Casella 10 - “Number and date of invoice” - Va indicato il numero e la data
di emissione della fattura commerciale;
• Casella 11 - “Certification” - Contiene il luogo, la data di rilascio del cer-
tificato, il timbro e la firma dell’Autorità preposta alla certificazione e al
rilascio;
• Casella 12 - “Declaration by the exporter” - L’esportatore deve indicare il
Paese beneficiario di origine della merce, il Paese comunitario di importa-
zione o semplicemente “Unione Europea”, apponendo la propria firma,
con indicazione del luogo e della data di compilazione.
• L’esportatore deve prestare particolare attenzione nella compilazione del
modello del certificato, attenendosi alle istruzioni per la sua compilazione
riportate sul retro del modello stesso;
• la descrizione dei prodotti oggetto della esportazione deve essere suffi-
cientemente dettagliata al fine di consentire l’esatta identificazione dei
prodotti stessi, da parte della Dogana comunitaria di importazione, quali
prodotti beneficiari del “Sistema di Preferenze Generalizzate”;
• l’importatore di merci dall’estero non deve trascurare l’importanza del
certificato d’origine “FORM A”, in quanto consente risparmi anche consi-
derevoli in termini di dazi doganali. In tal senso il “FORM A” può essere




all’importo del minor dazio (o dell’intero valore del dazio) che l’importa-
tore dovrebbe altrimenti pagare in Dogana;
• ricordarsi che, per usufruire del trattamento preferenziale, è indispensa-
bile presentare all’Autorità doganale il certificato di origine “FORM A”
all’atto dello sdoganamento della merce all’importazione in Paese UE;
occorre, pertanto, che l’esportatore, nel momento in cui la merce è espor-
tata o subito dopo, ottenga il rilascio del certificato “FORM A” e che solle-
citamente lo spedisca al cliente importatore residente nella UE.
L’importatore comunitario sarà, così, in grado, quando le merci perverran-
no a destino, di presentare il “FORM A” alle Autorità doganali comunitarie
al fine di richiedere la dovuta riduzione (spesso l’abbattimento totale) del
dazio all’importazione.
• Regolamento (CEE) n. 2913/92 del Consiglio, del 12 ottobre 1992 che isti-
tuisce un codice doganale comunitario (Gazzetta Ufficiale Comunità
Europea L 302 del 19.10.1992);
• Regolamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione, del 2 luglio 1993 che
fissa talune disposizioni d’applicazione del regolamento (CEE) n. 2913/92
del Consiglio che istituisce il codice doganale comunitario (Gazzetta
Ufficiale Comunità Europea L 253 dell’11.10.1992);
• Regolamento (CE) n. 2501/2001 del Consiglio, del 10 dicembre 2001,
relativo all’applicazione di uno schema di preferenze tariffarie generaliz-
zate per il periodo 1° gennaio 2002 - 31 dicembre 2004 (Gazzetta
Ufficiale Comunità Europea L 346 del 31.12.2001);
• Regolamento (CE) n. 2211/2003 del Consiglio, del 15 dicembre 2003, che
proroga fino al 31 dicembre 2005 l’applicazione del regolamento (CE) n.
2501/2001, relativo all’applicazione di uno schema di preferenze tariffa-
rie generalizzate (Gazzetta Ufficiale Comunità Europea L 332 del
19.12.2003);
• Artt. 196-200 della Prassi Bancaria Internazionale Uniforme per l’esame
dei documenti nei Crediti Documentari (PBIU), pubbl. n. 645 della CCI.
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Il certificato di circolazione delle merci EUR 1 (ATR per la Turchia) è il docu-
mento che attesta che la merce spedita in esportazione dal territorio doga-
nale dell’Unione Europea è di origine comunitaria.
Nell’ambito di accordi preferenziali con carattere di reciprocità stipulati tra
l’Unione Europea e alcuni Paesi terzi, il certificato di circolazione EUR 1 (ATR
per la Turchia) fornisce la prova dell’origine comunitaria delle merci permet-
tendo, così, di beneficiare delle riduzioni daziarie previste da tali accordi. La
funzione di questo certificato è, pertanto, quella di attestare l’origine “pre-
ferenziale” delle merci in esportazione dai Paesi della UE ai Paesi terzi con
cui la Comunità europea ha siglato degli accordi di libero scambio per costi-
tuire flussi preferenziali di traffico. Esso permette la riduzione o l’abolizione
dei dazi all’importazione in tali Paesi terzi.
• Viene compilato e firmato dall’esportatore su appositi moduli uniformi
(con fondo arabescato di colore verde) predisposti a livello comunitario e
da questi presentato per il rilascio del visto alla Dogana di esportazione;
• presenta un numero di serie, prestampato o meno, destinato a contrad-
distinguerlo;
• può essere redatto in una delle 20 lingue ufficiali della Comunità;
• deve normalmente essere rilasciato prima dell’espletamento delle prati-
che doganali di esportazione della merce dal Paese di origine. Tuttavia, in
casi eccezionali (ad es. errori involontari), può essere rilasciato posterior-
mente all’esportazione delle merci;
• il suo termine di validità è di 5 mesi, se utilizzato nell’ambito di accordi
preferenziali reciproci; se utilizzato per l’esportazione di prodotti origina-
ri della Comunità verso PVS utilizzando la regola “dell’elemento del Paese
donatore” il suo termine di validità è di 10 mesi;
• per spedizioni di valore fino a 6.000,00 euro il certificato EUR 1 può esse-
re sostituito da una dichiarazione di origine apposta dall’esportatore sulla
fattura commerciale, sulla lista dei colli o su altro documento commercia-
le in cui i prodotti siano descritti in maniera sufficientemente dettagliata
da poterli identificare ai fini doganali;
• per le spedizioni eseguite a mezzo posta è previsto un analogo certifica-
to denominato EUR 2.
Viene rilasciato dalle autorità doganali del Paese esportatore su domanda
dell’esportatore o del suo rappresentante doganale (di solito lo spedizionie-
re/doganalista).
• Casella 1 - “Esportatore”: occorre indicare il nome o la ragione sociale,
l’indirizzo completo e il Paese dell’esportatore;
• Casella 2 - “Certificato utilizzato negli scambi preferenziali tra”: occorre
indicare il nome del Paese esportatore comunitario (o più semplicemente
“Unione Europea”) e il nome specifico del Paese di destinazione delle
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merci che ha attivato l’accordo sugli scambi preferenziali oppure benefi-
ciario dell’ EC-GSP;
• Casella 3 - “Destinatario”: indicare il nome o la ragione sociale, l’indiriz-
zo completo e il Paese del destinatario. La compilazione di questa casella
è facoltativa;
• Casella 4 - “Paese, gruppo di paesi o territorio di cui i prodotti sono con-
siderati originari”: se “Comunità Europea” non è prestampato, indicare il
nome del Paese esportatore comunitario o “Unione Europea”;
• Casella 5 - “Paese, gruppo di paesi o territorio di destinazione”: indicare
il nome specifico del Paese di destinazione delle merci che ha attivato l’ac-
cordo sugli scambi preferenziali oppure beneficiario dell’ EC-GSP;
• Casella 6 - “Informazioni riguardanti il trasporto”: vanno indicate le infor-
mazioni di cui l’esportatore è a conoscenza riguardanti il trasporto. La
compilazione di tale casella è facoltativa;
• Casella 7 - “Osservazioni”: vengono riportare, quando necessario, indica-
zioni quali, ad esempio, “duplicato”, “emesso a posteriori” ecc.;
• Casella 8 - “N. d’ordine, marche, numeri, numero e natura dei colli,
descrizione delle merci”: occorre indicare il numero d’ordine progressivo
(1, 2, 3, ecc.) dei differenti tipi di merce, le marcature e i numeri che
appaiono sui colli e li identificano, il numero e la natura dei colli (scatole,
cartoni, pallets, ecc.) e la descrizione delle merci. Le merci devono esse-
re descritte in modo sufficientemente dettagliato, inserendo la classifica-
zione tariffaria delle merci stesse almeno a livello di voce doganale (codi-
ce di 4 cifre);
• Casella 9 - “Massa lorda o altra misura”: va indicato il peso lordo o altre
misure utilizzando unità di misura metrico decimali (chilogrammi, litri,
ecc.), anche se è accettato l’impiego di unità di misurazione anglosasso-
ni (pounds, gallons, ecc.);
• Casella 10 - “Fatture”: indicare il numero e la data di emissione della/e
fattura/e commerciale/i. L’indicazione è facoltativa;
• Casella 11 - “Visto della Dogana”: viene compilata dalla Dogana comuni-
taria di esportazione e contiene il luogo, la data di rilascio del certificato,
il timbro e la firma dell’autorità doganale;
• Casella 12 - “Dichiarazione dell’esportatore”: l’esportatore, firmando tale
casella, dichiara, anche ai fini penali, che le merci per cui è emesso il cer-
tificato EUR 1 (ATR per la Turchia) soddisfano i requisiti d’origine richiesti
che giustificano l’emissione del certificato medesimo.
• L’esportatore deve prestare particolare attenzione nella compilazione del
certificato EUR 1 considerando quanto previsto dallo specifico accordo
preferenziale bilaterale, in quanto non è infrequente che le autorità doga-
nali del Paese terzo di importazione possano rifiutare di accettare il
Certificato EUR 1;
• per beneficiare delle agevolazioni daziarie di cui agli accordi preferenziali
reciproci è necessario che la merce venga scortata dal certificato di circo-
lazione delle merci EUR 1 (oppure ATR per la Turchia) e che il suddetto
certificato venga presentato alla Dogana del Paese di importazione. Per
questo motivo, se il pagamento della fornitura avviene mediante credito
documentario, l’esportatore deve prestare attenzione a che tra i docu-
menti del credito che dovrà presentare alla banca non sia richiesto l’ori-
ginale bensì, eventualmente, una copia del certificato in esame;
• le merci oggetto dell’esportazione devono essere descritte secondo gli usi
commerciali e con sufficiente precisione per permetterne l’identificazione
da parte delle Autorità doganali del Paese di importazione; se possibile, è
bene ripetere fedelmente la descrizione delle merci così come indicate
nella fattura commerciale;




risparmio anche considerevole di dazi cui la merce comunitaria esportata
è soggetta nel Paese dell’importatore. In tal senso il certificato EUR 1 rap-
presenta un documento che, riducendo, anche in modo significativo, i
costi complessivi della fornitura per l’importatore, assicura all’esportatore
comunitario un vantaggio competitivo non trascurabile.
• Regolamento (CEE) n. 2913/92 del Consiglio, del 12 ottobre 1992 che isti-
tuisce un codice doganale comunitario (Gazzetta Ufficiale Comunità
Europea L 302 del 19.10.1992);
• Regolamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione, del 2 luglio 1993 che
fissa talune disposizioni d’applicazione del regolamento (CEE) n. 2913/92
del Consiglio che istituisce il codice doganale comunitario (Gazzetta
Ufficiale Comunità Europea L 253 dell’11.10.1992) e Allegato 21
“Certificato di circolazione delle merci EUR 1 e relativa domanda” del
Regolamento medesimo;
• Regolamento (CE) n. 1207/2001 del Consiglio, del 11 giugno 2001 sulle
procedure destinate a facilitare il rilascio dei certificati di circolazione EUR
1, la compilazione delle dichiarazioni su fattura e dei formulari EUR 2 e la
concessione della qualifica di esportatore autorizzato previsti dalle dispo-
sizioni sugli scambi preferenziali tra Comunità europea e alcuni paesi e
che abroga il regolamento (CE) n. 3351/83 (Gazzetta Ufficiale Comunità
Europea L 165 del 21.06.2001);
• Artt. 196-200 della Prassi Bancaria Internazionale Uniforme per l’esame
dei documenti nei Crediti Documentari (PBIU), pubbl. n. 645 della CCI.
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Il carnet TIR (Transport International Routier) è un documento di cauzione
dei diritti doganali utilizzabile nei Paesi aderenti all’omonima Convenzione.
Ha il compito di scortare un carico di merci con trasporto su strada dalla
dogana del Paese ove il trasporto internazionale ha inizio alla dogana del
Paese dove il trasporto internazionale ha termine, attraverso una o più fron-
tiere di Paesi extra UE, senza che sia sottoposto a visite doganali oltre a
quelle eseguite alla dogana di partenza e da quella di destinazione.
Il carnet TIR è stato concepito per agevolare il trasporto di merci su strada
“senza rotture di traffico”, senza, cioè, che le stesse siano soggette a visite
doganali ulteriori, rispetto a quelle effettuate alla dogana di partenza e di
arrivo e senza che siano soggette al pagamento o al deposito di diritti di
entrata e uscita agli ufficio doganali di transito. Di fatto costituisce un docu-
mento doganale internazionale con una duplice funzione: quella di garanti-
re i diritti doganali gravanti sulle merci trasportate (fino ad un massimo di
USD 50.000,00) e quella di consentire l’espletamento delle formalità doga-
nali presso gli uffici doganali indicati.
• Il carnet TIR viene impiegato nei trasporti (anche combinati) di merci su
strada eseguiti attraverso veicoli stradali, autotreni o contenitori nelle loro
diverse categorie e dimensioni, purché in possesso dei requisiti di idoneità
richiesti dalla Convenzione TIR (gli automezzi da utilizzare per il trasporto
in regime TIR devono essere muniti di apposito certificato di approvazione
- certificato d’agrément - rilasciato dalla Motorizzazione civile);
• è un documento che accompagna la merce e non il mezzo di trasporto;
• è consentito ottenere contemporaneamente solo due carnet TIR per ogni
veicolo stradale (uno per il viaggio di andata e uno per quello di ritorno);
• ha una validità di 60 giorni dal rilascio e, una volta preso in carico dalla
dogana di partenza entro il termine di scadenza, resta valido fino all’arri-
vo del trasporto a destinazione;
• il carnet TIR è composto da una copertina, da un foglio intermedio, da un
certo numero di fogli intermedi chiamati volets (attualmente i formati
standard sono a 14, a 20, o a 4 volets) e da un foglio di “controllo”;
• i mezzi di trasporto approvati a compiere trasporti in regime TIR, in linea
generale sono chiusi ma, salvo alcune eccezioni essi possono essere aper-
ti e rendere visibili i colli o le merci caricati. In tali casi sulla copertina del
carnet TIR e su tutti i “volet” che lo compongono, viene apposta la stam-
pigliatura ad inchiostro rosso: “Merci Pesanti o Voluminose - TIR aperto”
(Merchandises Ponderenses on Volumineuses - TIR on vert). Vengono,
inoltre, allegate almeno due foto che rendono visibili l’automezzo con
relativa targa e la merce caricata.
I carnet TIR sono stampati e distribuiti dall’Unione Internazionale dei
Trasporti su strada (IRU), che è l’ente gestore del sistema di trasporti in
regime TIR, con sede a Ginevra. Vengono rilasciati dall’organizzazione
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nazionale garante del regime TIR del Paese aderente all’omonima
Convenzione, che in Italia è Unioncamere, con sede a Roma. I carnet, per-
tanto, vengono rilasciati, su apposita domanda della ditta richiedente, dalla
Camera di commercio territorialmente competente.
• Il primo riquadro della copertina viene compilato dalla Camera di com-
mercio emittente e contiene i seguenti dati (dal punto 1 al punto 4): la
data di scadenza del carnet TIR (60 giorni dalla data di rilascio); la
Camera di commercio emittente; i dati completi e il numero di iscrizione
al Registro TIR della ditta richiedente, timbro e firma della Camera di
commercio emittente;
• il secondo riquadro della copertina deve essere compilato dalla ditta richie-
dente (titolare) del carnet TIR e contiene i seguenti dati (dal punto 6 al
punto 12): paese di partenza, paese di destinazione, targa automobilistica
dell’automezzo, data e numero di iscrizione della ditta richiedente al
Registro TIR, numero identificativo del/i container/s, firma del titolare;
• il foglio intermedio e i volets interni al carnet sono compilati e firmati dalla
Dogana di partenza (al punto 15 va apposta la firma del titolare);
• la figlia dei volets è compilata e trattenuta dalle autorità doganali di tran-
sito e di destinazione;
• il foglio di controllo è compilato dalla Camera di commercio emittente a
seguito della restituzione del carnet TIR.
• La ditta che intenda effettuare trasporti internazionali stradali in conto
proprio o in conto terzi utilizzando i carnet TIR deve innanzitutto essere
iscritta nell’apposito Registro TIR istituito presso l’Unioncamere, previa
presentazione alla CCIAA competente per territorio di specifica domanda
correlata dalla documentazione richiesta;
• ottenuta risposta di esito positivo all’iscrizione nel Registro TIR da
Unioncamere, la ditta richiedente deve presentare una garanzia fideius-
soria bancaria o assicurativa in favore di Unioncamere, il cui importo è fis-
sato in relazione al numero di carnet TIR che la ditta intenderà utilizzare
in base agli automezzi di cui dispone. Deve, inoltre, sottoscrivere la
dichiarazione di impegno sull’utilizzo dei carnet TIR secondo il testo pre-
disposto dall’IRU;
• a seguito dell’iscrizione al Registro alla ditta viene assegnato un numero
di iscrizione TIR;
• durante il trasporto, l’autotrasportatore deve segnalare il possesso del
carnet TIR, attraverso l’esposizione della specifica targa, sulla parte ante-
riore e posteriore del mezzo di trasporto;
• l’autotrasportatore deve presentare il carnet TIR alle singole frontiere
dove l’operazione viene registrata; alle dogane di transito un volet verrà
diviso in due parti: la “figlia” rimane alla dogana e la souche, o matrice,
rimane attaccata al carnet a comprova della regolarità dell’operazione;
• nell’ambito del sistema internazionale TIR, Unioncamere è l’ente italiano
che risponde delle merci indicate nel carnet TIR (ed anche di quelle che,
pur non indicate, sono contenute in un veicolo o contenitore che sia sigil-
lato con piombi doganali) nei confronti delle amministrazioni doganali dei
Paesi interessati. Unioncamere è garante in solido con la ditta intestata-
ria del carnet TIR, la quale dovrà comunque rimborsare a Unioncamere
quanto quest’ultima sia tenuta a pagare per diritti doganali o quant’altro,
a causa di un utilizzo improprio del carnet TIR stesso;
• i carnet TIR emessi devono essere restituiti dalla ditta titolare alla Camera
di commercio emittente entro i seguenti termini: se utilizzati, entro 15
giorni dalla data in cui la ditta ne è tornata in possesso e, comunque,







giorni dalla data di scadenza. La Camera provvede a registrare la restitu-
zione e a rilasciare ricevuta alla ditta titolare;
• nell’ambito dell’Unione Europea, a seguito dell’abolizione delle frontiere
interne tra Stati membri, le spedizioni in regime TIR sono ammesse uni-
camente quando il trasporto ha inizio o destinazione in un Paese terzo;
• sul mezzo di trasporto deve essere apposta, sia sulla parte anteriore, sia
su quella posteriore, una targa (eventualmente sigillata a mezzo di piom-
bi doganali) con la dicitura TIR.
• La Convenzione TIR (Transport Internazional Routier) relativa al traspor-
to internazionale su strada adottata a Ginevra il 15.01.1959, che stabili-
sce le regole tecniche operative per garantire che le merci trasportate
vengano presentate alla dogana per l’espletamento degli adempimenti
previsti;
• la Convenzione adottata a Ginevra il 14.11.1975, approvata dalla
Comunità Europea il 25.07.1978 con Reg. 2112/78CE e ratificata
dall’Italia, con Legge n. 706 del 12.08.1982, e da numerosi Paesi europei
ed extra-europei, Regolamento (CEE) n. 2913/92 del Consiglio, del 12
ottobre 1992 che istituisce un codice doganale comunitario (Gazzetta
Ufficiale Comunità Europea L 302 del 19.10.1992).
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Si tratta di un documento contabile, da annotare in apposito registro ai sensi
della normativa sull’IVA, separatamente dal registro delle vendite.
Non è un documento valido ai fini della non imponibilità dell’imposta e non
valido alla costituzione di plafond. (Nota prot. 1248/VII del 06.05.1997
Ministero delle Finanze Dip. Dogane D.P.R. 633/72).
La Lista valorizzata è un documento che viene utilizzato per l’invio di merci
in conto lavorazione verso i Paesi terzi, da importare successivamente fuori
dai benefici del regime doganale economico del Perfezionamento Passivo al
quale non è d’obbligo il ricorso.
La Lista valorizzata ha le stesse caratteristiche delle fatture di vendita con
l’esclusione degli elementi seguenti:
• non contiene alcuna indicazione riguardante le modalità di pagamento;
• non riporta riferimenti (compresi i codici meccanografici) ai fini della non
imponibilità dell’IVA;
• non appare la denominazione di Fattura Proforma;
• la Lista valorizzata è un documento riconosciuto valido nello Stato italiano.
• Il registro dove annotare la Lista valorizzata deve essere diviso in due
sezioni:
• la prima con i dati dei documenti e delle merci esportate in conto lavora-
zione
– la seconda con i dati dei documenti e dei prodotti ottenuti dalle predet-
te merci, compreso l’importo del compenso di lavorazione
– esclusivamente per le competenze a carico delle Autorità doganali nel
Paese terzo dove vengono introdotte le merci da lavorare, è necessaria
l’ulteriore emissione senza la relativa registrazione, della fattura profor-
ma redatta conformemente alla Lista valorizzata;
• a differenza del vincolo al regime doganale economico del Perfeziona-
mento Passivo, le merci importate sono gravate dei diritti doganali anche
sul valore delle merci inviate;
• i prodotti importati sono soggetti ad eventuali licenze d’importazione con
rispetto ad eventuali divieti, limiti e restrizioni in vigore, secondo quanto
avviene nel regime doganale economico del Perfezionamento Passivo;
• è necessario che il contratto sottostante rechi tutti gli elementi costituen-
ti le operazioni da porre in essere, in particolare: merci da lavorare, pro-
dotti ottenuti, compenso di lavorazione.
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Il titolo o certificato d’esportazione è un documento utilizzato in ambito della
Comunità Europea (CE) come strumento di gestione della Politica comune
della stessa.
La funzione principale dei titoli o certificati d’esportazione è quella di control-
lo delle esportazioni di prodotti agricoli per evitare perturbazioni nei mercati
e di ottenere la concessione di esenzioni o di riduzioni tariffarie nell’ambito
dei regimi preferenziali oltre che prefissare le restituzioni all’esportazione.
• I titoli di esportazione sono rilasciati per i settori agricoli, regolamentati
dall’Organizzazione Comune dei Mercati riguardanti il settore dei cereali e
riso, dei grassi, dello zucchero, del latte e prodotti lattiero-caseari, delle
carni bovine, ovine, caprine, suine e del pollame, delle uova, dei semen-
ti, del settore vitivinicolo, ortofrutticolo, dei prodotti trasformati a base di
ortofrutticoli e di alcole;
• è prevista la presentazione del titolo di Restituzione ai fini della conces-
sione della restituzione per i prodotti agricoli esportati sotto forma di
merci non compresi nell’Allegato I del Trattato di Amsterdam del 1997
(che modifica il Trattato di Roma del 1957), con il Reg. (CE) 1520/2000
del 13 luglio 2000, abrogato con quello 1043/2005 del 30 giugno 2005;
• sono previsti anche gli Estratti dei Titoli che sono rilasciati, ad esempio,
quando un Titolo è rilasciato ad un operatore in uno Stato membro ed i
prodotti sono esportati per conto del medesimo operatore, anche da Stati
membri diversi: in questo caso gli estratti di Titoli sono rilasciati nel Paese
membro dal quale le merci sono esportate:
• il rilascio del titolo fa nascere in capo al richiedente una serie di obblighi
che possono riguardare:
– un’esigenza principale quando è ritenuta essenziale ai fini del regolamen-
to che la impone e, cioè, eseguire o astenersi dall’eseguire un’azione;
– un’esigenza secondaria se si riferisce al rispetto dei termini prescritti;
– un’esigenza subordinata quando riguarda ogni altra esigenza imposta
dal regolamento.
• i formulari si presentano di colore bistro (una tonalità di giallo ocra su
entrambe le facce con fondo arabescato);
• per consentire l’esportazione di grandi quantitativi in modo frazionato, i
titoli e gli Estratti prevedono, sul retro dell’esemplare, le seguenti colonne:
– imputazione delle quantità (da compilare rispettivamente in numeri ed
in lettere). La colonna riservata all’imputazione è suddivisa in caselle
numerate 1 e 2 riferite rispettivamente alla disponibilità (n. 1) ed
all’imputazione (n. 2);
– indicazioni dell’Ufficio doganale emittente;
– estremi del documento doganale di scarico;
– Stato membro in cui si trova detto Ufficio doganale, firma e timbro (la
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• quando il numero delle operazioni riguardanti l’imputazione dei Titoli od
Estratti, supera il numero delle caselle consentite dal formulario, sono
previsti formulari di scarico da unire all’esemplare principale del Titolo od
Estratto, mediante apposizione del timbro, sulla congiunzione, dell’Ufficio
doganale ove è presentato il Titolo o Estratto.
È rilasciato, in Italia, dal Ministero delle Attività Produttive - Commercio
Estero con costituzione di una cauzione mediante polizza fidejussoria.
Il giorno di presentazione della domanda di Titolo o Estratto, s’intende il
giorno in cui l’organismo competente riceve la domanda, semprechè la rice-
va entro le ore 13.00.
Per tale ora limite, fissata dal regolamento di base, s’intende l’ora locale del
Belgio.
La cauzione non è dovuta quando:
1. i Titoli abbiano solo la funzione di autorizzare l’esportazione di prodotti
del settore dei cereali e riso, zucchero, carni bovine, latte e prodotti lat-
tiero-caseari;
2. l’importo totale della cauzione non supera l’importo di 60,00 Euro;
3. il Titolo è compilato a nome di un organismo d’intervento;
4. i Titoli riguardino esportazioni verso Paesi terzi nel quadro di operazioni
di aiuto alimentare, effettuate da organismi a scopi umanitari riconosciu-
ti dallo Stato membro.
• Nome ed indirizzo dell’organismo emittente del titolo (casella 1)
• timbro a secco perforazione dell’organismo emittente (caselle 2 e 3);
• nome, indirizzo completo e Stato membro del titolare (casella 4);
• nome e indirizzo dello organismo emittente dell’estratto (casella 5);
• indicazione dei diritti ceduti a … dal … con timbro dell’organismo compe-
tente (casella 6);
• Paese di provenienza e d’origine (caselle 7 ed 8);
• data del deposito della domanda del titolo originale (casella 10);
• importo totale della cauzione ed ultimo giorno di validità (caselle 11 e 12);
• prodotto da importare: denominazione commerciale, designazione secon-
do la nomenclatura combinata (NC), quantità in cifre ed in lettere, tolle-
ranze in percentuali in più (caselle 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19);
• note particolari e condizioni particolari (caselle 20 e 24);
• data del rilascio, assegnazione numero, beneficiario (Rilasciato a …),
firma e timbro dell’organismo emittente (casella 25);
• validità prorogata fino al … per … rilasciata a … a … il giorno … con firma
e timbro dell’organismo emittente il titolo (casella 26).
• I titoli di esportazione sono obbligatori quando:
– è chiesta la restituzione all’esportazione di prodotti agricoli tal quali;
– un esportatore di prodotti agricoli sotto forma di merci non comprese
nell’allegato I del trattato, 1) ha già fatto richiesta in precedenza di
Titoli di restituzione oppure 2) quando le domande di restituzione
hanno superato nell’anno finanziario l’importo di 75.000,00 Euro;
– servono ad autorizzare l’esportazione anche senza richiesta di restitu-
zione, i prodotti dei settori di cereali e riso, carni bovine, latte e pro-
dotti lattiero caseari, zucchero.
• Non possono essere rilasciati quando:
a) l’esportazione è effettuata nel quadro di un regime doganale che con-
sente l’importazione con sospensione dei dazi doganali, delle tasse di
effetto equivalente, ovvero nel quadro del regime particolare che con-
sente l’esportazione senza riscossione dei dazi all’esportazione, di cui
all’art. 129 del CDC (Codice Doganale Comunitario);








c) i quantitativi di prodotti sono inferiori a quelli previsti dal documento
di lavoro allegato al Regolamento di base;
d) si applicano gli articoli 36, 40, 44, 45 e 46 par. 1 del Reg. (CE)
800/1999 del 15 aprile 1999;
e) quando l’importo della restituzione non supera 60,00 Euro.
• I Titoli d’esportazione sono da presentare all’Ufficio doganale unitamente
alla dichiarazione doganale d’esportazione;
• in alcuni casi il Titolo è presentato successivamente al giorno dell’accet-
tazione della dichiarazione doganale d’esportazione con richiesta di resti-
tuzione e, fra questi, si può menzionare la presentazione a posteriori del
Titolo riguardante l’esportazione di prodotti ortofrutticoli con richiesta di
restituzione, senza fissazione anticipata, Sistema B; tale particolarità è
prevista dal Regolamento recante modalità d’applicazione del regime delle
restituzioni all’esportazione nel settore degli ortofrutticoli;
• occorre menzionare che il regolamento prevede, infatti, che il Titolo di
esportazione sia richiesto entro il secondo giorno lavorativo successivo a
quello in cui è stata accettata la dichiarazione d’esportazione con richie-
sta di restituzione; quest’ultima deve riportare la menzione prevista
“esportazione che sarà oggetto di una domanda a posteriori di titoli di
esportazione senza fissazione anticipata della restituzione (sistema B)”;
• gli obblighi derivanti dal Titolo non sono trasferibili a terzi;
• i diritti derivanti dal Titolo sono trasferibili dal titolare durante il periodo
di validità degli stessi;
• il trasferimento può intervenire a favore di un solo cessionario per ogni
Titolo e relativo Estratto; esso verte sulle quantità non ancora imputate
sul Titolo o sull’Estratto;
• il cessionario non può trasferire il suo diritto, ma può retrocederlo al tito-
lare. La retrocessione verte sul quantitativo non ancora imputato sul
Titolo o sull’Estratto;
• una volta che i Titoli e gli Estratti sono stati utilizzati, per consentire lo
svolgimento delle operazioni doganali afferenti, essi sono restituiti all’or-
ganismo competente per i successivi adempimenti previsti riguardo all’uti-
lizzazione dei titoli (concessione delle restituzioni all’esportazione, del-
l’esenzione o riduzione dei dazi nell’ambito di scambi preferenziali, ecc.).
• Reg. (CE) 1291/2000 del 9 giugno 2000;
• Reg. (CE) 2220/1985 del 22 luglio 1985;
• Con Reg. (CE) 1856/2005 del 14 novembre 2005, sono soppresse le
merci soggette al Titolo d’esportazione con fissazione anticipata della
restituzione;
• Con Reg. (CE) 1856/2005 del 14 novembre 2005, sono soppresse le
merci soggette al Titolo d’importazione;
• Reg. (CE) 1961/2001 del 8 ottobre 2001 art. 6;
• Reg. (CEE) 918/1983 del 28 marzo 1983.
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Il titolo o certificato d’importazione è un documento utilizzato in ambito
della Comunità Europea (CE) come strumento di gestione della Politica
comune della stessa.
La funzione principale dei titoli o certificati d’importazione è quella di con-
trollo delle importazioni di prodotti agricoli per evitare perturbazioni nei
mercati e di ottenere la concessione di esenzioni o di riduzioni tariffarie nel-
l’ambito dei regimi preferenziali, oltre che prefissare le restituzioni all’espor-
tazione.
• I titoli di importazione sono rilasciati per i settori agricoli, regolamentati
dall’Organizzazione Comune dei Mercati riguardanti il settore dei cereali e
riso, dei grassi, dello zucchero, del latte e prodotti lattiero-caseari, delle
carni bovine, ovine, caprine, suine e del pollame, delle uova, dei semen-
ti, del settore vitivinicolo, ortofrutticolo, dei prodotti trasformati a base di
ortofrutticoli e di alcole;
• è prevista la presentazione del titolo di Restituzione ai fini della conces-
sione della restituzione per i prodotti agricoli esportati sotto forma di
merci non compresi nell’Allegato I del Trattato di Amsterdam del 1997
(che modifica il Trattato di Roma del 1957), con il Reg. (CE) 1520/2000
del 13 luglio 2000, abrogato con quello 1043/2005 del 30 giugno 2005;
• sono previsti anche gli Estratti dei Titoli che sono rilasciati, ad esempio,
quando un Titolo è rilasciato ad un operatore in uno Stato membro ed i
prodotti sono esportati per conto del medesimo operatore, anche da Stati
membri diversi: in questo caso gli estratti di Titoli sono rilasciati nel Paese
membro dal quale le merci sono esportate;
• il rilascio del titolo fa nascere in capo al richiedente una serie di obblighi
che possono riguardare:
– un’esigenza principale quando è ritenuta essenziale ai fini del regolamen-
to che la impone e, cioè, eseguire o astenersi dall’eseguire un’azione;
– un’esigenza secondaria se si riferisce al rispetto dei termini prescritti
per soddisfare un’esigenza principale;
– un’esigenza subordinata quando riguarda ogni altra esigenza imposta
dal regolamento.
• i formulari si presentano di colore verde su entrambe le facce con fondo
arabescato;
• per consentire l’importazione di grandi quantitativi in modo frazionato, i
titoli e gli Estratti prevedono, sul retro dell’esemplare, le seguenti colonne:
– imputazione delle quantità (da compilare rispettivamente in numeri ed
in lettere). La colonna riservata all’imputazione è suddivisa in caselle
numerate 1 e 2 riferite rispettivamente alla disponibilità (n. 1) ed
all’imputazione (n. 2);
– indicazioni dell’Ufficio doganale emittente;
– estremi del documento doganale di scarico;
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cui impronta è comunicata alla Commissione CE quindi riconosciuta
valida dall’Ufficio doganale).
• quando il numero delle operazioni riguardanti l’imputazione dei Titoli od
Estratti, supera il numero delle caselle consentite dal formulario, sono
previsti formulari di scarico da unire all’esemplare principale del Titolo od
Estratto, mediante apposizione del timbro, sulla congiunzione, dell’Ufficio
doganale ove è presentato il Titolo o Estratto.
È rilasciato, in Italia, dal Ministero delle Attività Produttive - Commercio
Estero con costituzione di una cauzione mediante polizza fidejussoria.
Il giorno di presentazione della domanda di Titolo o Estratto, s’intende il
giorno in cui l’organismo competente riceve la domanda, semprechè la rice-
va entro le ore 13.00.
Per tale ora limite, fissata dal regolamento di base, s’intende l’ora locale del Belgio.
La cauzione non è dovuta quando:
1. i Titoli abbiano solo la funzione di autorizzare l’esportazione di prodot-
ti del settore dei cereali e riso, zucchero, carni bovine, latte e prodot-
ti lattiero-caseari;
2. l’importo totale della cauzione non supera l’importo di 60,00 Euro;
3. il Titolo è compilato a nome di un organismo d’intervento;
4. i Titoli riguardino esportazioni verso Paesi Terzi nel quadro di opera-
zioni di aiuto alimentare, effettuate da organismi a scopi umanitari
riconosciuti dallo Stato membro.
• Nome ed indirizzo dell’organismo emittente del titolo (casella 1)
• timbro a secco perforazione dell’organismo emittente (caselle 2 e 3);
• nome, indirizzo completo e Stato membro del titolare (casella 4);
• nome e indirizzo dello organismo emittente dell’estratto (casella 5);
• indicazione dei diritti ceduti a … dal … con timbro dell’organismo compe-
tente (casella 6);
• Paese di provenienza e d’origine (caselle 7 ed 8);
• data del deposito della domanda del titolo originale (casella 10);
• importo totale della cauzione ed ultimo giorno di validità (caselle 11 e 12);
• prodotto da importare: denominazione commerciale, designazione secon-
do la nomenclatura combinata (NC), quantità in cifre ed in lettere, tolle-
ranze in percentuali in più (caselle 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19);
• note particolari e condizioni particolari (caselle 20 e 24);
• data del rilascio, assegnazione numero, beneficiario (Rilasciato a …),
firma e timbro dell’organismo emittente (casella 25);
• validità prorogata fino al … per … rilasciata a … il giorno … con firma e tim-
bro dell’organismo emittente il titolo (casella 26).
• I titoli di importazione sono obbligatori quando:
1. l’importazione accade nel quadro di un regime preferenziale il cui
beneficiario è accordato da un Titolo,
2. l’importazione riguardi i prodotti disciplinati dal Regolamento di base,
e la loro quantità è superiore a quella prevista dal documento di lavo-
ro allegato a detto regolamento.
• Non possono essere rilasciati nei seguenti casi:
a) i prodotti non formano oggetto d’immissione in libera pratica nella
Comunità;
b) le operazioni non sono di natura commerciale;
c) i quantitativi di prodotti sono inferiori a quelli previsti dal documento
di lavoro allegato al regolamento di base;
d) si applica il regime comunitario delle franchigie doganali.
• il rilascio del titolo dell’importazione obbliga il richiedente ad importare le




• gli obblighi derivanti dal titolo non sono trasferibili a terzi;
• i diritti derivanti dal titolo sono trasferibili dal titolare durante il periodo di
validità degli stessi;
• il trasferimento può intervenire a favore di un solo cessionario per ogni
titolo e relativo Estratto, esso verte sulle quantità non ancora imputate
sul titolo o sull’Estratto;
• il cessionario non può trasferire il suo diritto, ma può retrocederlo al tito-
lare. La retrocessione verte sul quantitativo non ancora imputato sul tito-
lo o sull’Estratto;
• una volta che i titoli e gli estratti sono stati utilizzati, per consentire lo svol-
gimento delle operazioni doganali afferenti, essi sono restituiti all’organismo
competente per i successivi adempimenti previsti riguardo all’utilizzazione
dei titoli (concessione delle restituzioni all’esportazione, dell’esenzione o
riduzione dei dazi nell’ambito di scambi preferenziali, ecc.).
• Reg. (CE) 1291/2000 del 9 giugno 2000;
• Reg. (CE) 2220/1985 del 22 luglio 1985;
• Con Reg. (CE) 1856/2005 del 14 novembre 2005, sono soppresse le
merci soggette al Titolo d’esportazione con fissazione anticipata della
restituzione;
• Con Reg. (CE) 1856/2005 del 14 novembre 2005, sono soppresse le
merci soggette al Titolo d’importazione;
• Reg. (CE) 1961/2001 del 8 ottobre 2001 art. 6;
• Reg. (CEE) 918/1983 del 28 marzo 1983.
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I documenti del Perfezionamento Passivo indicano il regime doganale della
temporanea esportazione per lavorazione di merci da reimpostare sotto
forma di prodotti (prodotti compensatori).
Tale termine è usato in quanto il regime di Perfezionamento Passivo com-
porta una passività per il Paese che lo effettua, dovuta alle spese di lavora-
zione da corrispondere all’estero.
Il regime di Perfezionamento Passivo serve alle imprese comunitarie che for-
niscono merci a laboratori, in Paesi fuori della Comunità Europea, i quali
effettuano le lavorazioni previste del relativo contratto di lavoro per ottene-
re i prodotti finiti detti anche “prodotti compensatori” i quali vengono rispe-
diti nella Comunità o venduti al di fuori di essa. Scopo di questo regime è
consentire, all’atto della reimportazione dei prodotti compensatori, di paga-
re il dazio dovuto pari alla differenza tra il dazio che si sarebbe pagato per
l’importazione delle merci esportate e il dazio da pagare per i prodotti reim-
postati, costituendo nella maggior parte dei casi un vantaggio economico
per le aziende.
• Il ricorso al Regime doganale economico di Perfezionamento Passivo viene
autorizzato unicamente al richiedente stabilito nella Comunità Europea,
previa presentazione dei documenti sotto elencati che devono essere
depositati presso l’Ufficio doganale ove si trovano le merci da esportare:
a) di conforme istanza corredata da documenti giustificativi e circostanziati;
b) tramite un memorandum allegato direttamente alla dichiarazione
doganale di vincolo al Regime fatta sul DAU (Documento Amministra-
tivo Unico).
• l’autorizzazione mediante il memorandum allegato alla dichiarazione
doganale di vincolo al Regime è rilasciata quando le operazioni di perfe-
zionamento passivo consistano in montaggio, assiemaggio (semplice
unione di pezzi) e adattamento ad altre merci, riparazione, compresi il
riattamento e la messa a punto (purché tali lavorazioni non conferiscano
caratteristiche fisiche e tecniche diverse o superiori di quelle delle merci
temporaneamente esportate) e quando non è previsto il preventivo
esame delle condizioni economiche;
• nel caso di altre lavorazioni quali assiemaggio comportante una o più
lavorazioni per l’unione dei pezzi (es. cucitura), riattamento e messa a
punto che conferiscono alle merci d’esportazione caratteristiche fisiche e
tecniche diverse o superiori a quelle di cui disponevano prima delle ope-
razioni di perfezionamento, l’autorizzazione viene concessa, su conforme
documentata istanza, dall’Ufficio doganale competente per il luogo ove si
trovano le merci da esportare;
• per beneficiare del regime, l’esportatore, all’atto del vincolo all’esporta-
zione temporanea deve produrre all’Ufficio doganale:
– la distinta valorizzata non valida ai fini della non imponibilità IVA, con





la quantità di prodotti compensatori da reimpostare, il riferimento
all’autorizzazione di perfezionamento Passivo rilasciata;
– i campioni, disegni tecnici o fotografie rappresentativi ed identificativi
delle merci da lavorare, presentate per il vincolo all’esportazione tem-
poranea;
– i campioni, disegni tecnici o fotografie rappresentativi ed identificativi
dei prodotti compensatori da reimpostare;
– le schede tecniche di lavorazione che debbono coincidere con le quan-
tità delle merci presentate per la temporanea esportazione e con le
quantità necessarie per ottenere i prodotti compensatori dichiarati nella
distinta valorizzata.
Viene emessa dall’Ufficio doganale competente per territorio ove si trovano
le merci da esportare, mediante semplice accettazione della dichiarazione di
vincolo al regime o su presentazione di conforme domanda di autorizzazio-
ne al regime doganale di perfezionamento passivo sul modello di cui
all’Allegato 67 delle DAC (Disposizioni di Attuazione del Codice doganale
comunitario).
Quando è previsto il preventivo esame delle condizioni economiche, occor-
re il Nulla Osta all’Ufficio doganale competente al rilascio dell’autorizzazio-
ne, stabilito dal Ministero competente (Ministero delle Politiche Agricole e
Forestali, dell’Industria etc.), mentre l’Autorizzazione Unica viene rilasciata
esclusivamente dal Ministero delle Attività Produttive (ex Ministero
Commercio Estero), nel caso che i prodotti compensatori vincolati al
Perfezionamento Passivo vengano reimportate in uno Stato membro diver-
so da quello ove si trovavano le merci da esportare temporaneamente, è
previsto il rilascio dell’Autorizzazione Unica: detta Autorizzazione è rilascia-
ta in ogni caso dal Ministero delle Attività Produttive. L’autorizzazione viene
rilasciata su modello del medesimo Allegato.
• L’elenco delle merci in temporanea esportazione, da sottoporre a lavorazio-
ne: codice di nomenclatura combinata NC, descrizione, quantità, valore;
• l’elenco dei prodotti ottenuti (prodotti compensatori o trasformati) da
reimportare: codice NC, descrizione, tasso di rendimento;
• la distinta valorizzata, non valida ai fini della non imponibilità dell’IVA,
delle merci da esportare temporaneamente in conto lavorazione;
• la dichiarazione che contenga:
a) che trattasi di Perfezionamento Passivo;
b) se trattasi di prima domanda o autorizzazione unica o autorizzazione
successiva;
c) l’indicazione del luogo dove viene tenuta la contabilità (presso il
richiedente ovvero dove tali documenti vengono conservati per conto
del richiedente) e come vengono conservati tali documenti (con pro-
cedimenti manuali od informatici);
d) l’indicazione sul tipo di scritture (contabilità materie che sarà utilizza-
to nel regime doganale) e con quali procedimenti vengono conservati
(manuali od informatici);
e) i motivi per cui le condizioni economiche sono soddisfatte;
f) l’indicazione dell’Ufficio o degli Uffici doganali di entrata, di appura-
mento, di controllo;
g) i mezzi d’identificazione (sigilli, punzonature, campioni, scritture di
perfezionamento passivo, schede di lavorazione, disegni tecnici);
h) il periodo utile per eseguire le operazioni di perfezionamento e la data
entro la quale tutti i prodotti compensatori saranno reimpostati.
• l’elenco delle lavorazioni, fasi delle lavorazioni, metodi per l’effettuazione
di dette lavorazioni (manuali o meccaniche) ed il personale addetto (qua-
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di rendimento non è il 100% occorre indicare il tasso e le modalità circo-
stanziate con le quali detto tasso è stato ottenuto;
• nel caso delle riparazioni occorre specificare se trattasi di riparazioni a
titolo oneroso o titolo gratuito ed i casi in cui la riparazione conferisca o
meno caratteristiche tecniche diverse o superiori rispetto alle merci tem-
poraneamente importate;
• il contratto di lavorazione che riporti, oltre a tutti gli elementi del contrat-
to anche le merci oggetto del perfezionamento passivo, i prodotti com-
pensatori da reimportare, il termine entro il quale detti prodotti dovranno
essere reimportati ed il compenso di lavorazione;
• il compenso di lavorazione, quando non può essere unico a causa della
diversità delle lavorazioni, delle dimensioni dei prodotti ottenuti o altri
motivi per i quali non possa essere unico, dovrà essere fissato in un com-
penso minimo ed un compenso massimo, poiché un compenso di lavora-
zione medio adattabile a tutte le merci, non consentirebbe all’Autorità
doganale un efficace controllo di questo tipo di compenso;
• i disegni dei prodotti compensatori e schede tecniche di lavorazione;
• la dichiarazione con la quale il richiedente s’impegna a rispettare la tenu-
ta delle scritture di perfezionamento passivo quali: registro di carico/sca-
rico richiesto previdimato e rilasciato dall’Ufficio doganale competente,
disegni tecnici, documenti di trasporto;
• gli altri eventuali documenti che riguardano le merci temporaneamente
esportate (esempio per alcune categorie di merci: dichiarazione che “la
merce da esportare temporaneamente non è compresa nell’Elenco dei Beni
a Duplice Uso e pertanto non è soggetta a controllo all’esportazione”).
• Ricordarsi che i campioni, le schede di lavorazione e quanto serva all’iden-
tificazione delle merci e dei prodotti, saranno sigillati dall’Ufficio dogana-
le di vincolo, con l’applicazione d’etichetta riportante gli estremi della
bolla doganale emessa ai fini del successivo rapido confronto con i pro-
dotti compensatori da reimpostare;
• tener presente che l’azienda estera che esegue la lavorazione dovrà, a
sua volta, accendere un regime di temporanea importazione (nella
Comunità si definirebbe Perfezionamento Attivo);
• l’azienda estera dovrà, una volta eseguite le lavorazioni, emettere una
fattura indicante come importo imponibile solo quello relativo al compen-
so di lavorazione, mentre in uno spazio fuori da quelli riservati all’impor-
to imponibile deve riportare il valore delle merci a suo tempo tempora-
neamente esportate;
• l’azienda estera dovrà, inoltre redigere una scheda tecnica di lavorazione
con tutti i riferimenti dei documenti e delle merci temporaneamente
importati: detta scheda dovrà corrispondere (almeno per i dati unitari),
con quella depositata in Dogana all’atto dell’esportazione temporanea;
• non va dimenticato che il ricorso al regime doganale economico del
Perfezionamento Passivo, non dispensa gli operatori dal premunirsi
d’eventuali licenze per la reimportazione di prodotti compensatori il cui
codice NC e l’origine acquisita dopo le lavorazioni, rendono obbligatoria la
presentazione d’autorizzazione all’introduzione di determinate merci nel
territorio doganale della Comunità Europea (in particolare nei settori tes-
sile, calzaturiero e siderurgico);
• occorre prestare attenzione che detto Regime non modifica le norme in
materia d’origine.
• È appena il caso di specificare che, nell’ambito degli scambi preferenziali
con Paesi che hanno sottoscritto Accordi Economici con la CE le merci ori-
ginarie della Comunità che non hanno avuto una lavorazione minima suf-
ficiente a conferire l’origine del Paese terzo in cui sono state effettuate le




• notare che il ricorso al regime economico del Perfezionamento Passivo
non è obbligatorio potendo, in alternativa:
– emettere all’esportazione una lista valorizzata, effettuare un’esportazio-
ne definitiva e in seguito importare definitivamente i prodotti ottenuti;
– ricorrere ad una compensazione finanziaria;
• in tali casi l’operatore che ha eseguito le lavorazioni deve emettere fattu-
ra comprensiva, in maniera distinta, del compenso di lavorazione e del
valore delle merci a suo tempo inviate in conto lavorazione.
In seguito i prodotti compensatori, scortati da detta fattura, potranno
essere importati definitivamente con il pagamento dei dazi e diritti doga-
nali anche sul valore delle merci a suo tempo inviate.
Il regime doganale di Perfezionamento Passivo è basato sui Reg. (CEE): n.
2913/92 (Codice Doganale Comunitario) del 12.10.1992, n. 2454/93
(Disposizioni di applicazione del Codice) del 2.7.1993 modificato con quello
n. 993/2001 del 4.5.2001, 3017/95 del 20.12.1995, 3036/94 del 8.12.1994
ed inoltre dal T.U.L.D. di cui al D.P.R. 23.1.1973 n. 43 (modificato per la
parte interessante il perfezionamento passivo) da D.P.R. 5.8.1981 n. 499)
artt. da 199 a 213 (esportazione temporanea e successiva reimportazione)
e da 218 a 221 (altre disposizioni in materia di temporanee importazioni ed
esportazioni.
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I documenti del Perfezionamento Attivo indicano il regime doganale della
temporanea importazione per lavorazione di merci (merci d’importazione)
da riesportare sotto forma di prodotti (prodotti compensatori).
Tale termine è usato, poiché il Perfezionamento Attivo comporta un’attività
per il Paese che lo effettua, dovuta al plus-valore dei prodotti ottenuti.
Il Perfezionamento Attivo consente alle imprese, stabilite nella Comunità
Europea, di sottoporre a lavorazione merci e prodotti di origine e provenien-
za da Paesi Extra CE. Tali merci e prodotti vengono utilizzati per vari motivi
fra i quali si possono citare: le merci e i prodotti che non sono reperibili nel
territorio della CE, le merci e i prodotti acquistati dal Cliente estero il quale
commissiona la lavorazione a Ditte nella CE (lavorazioni per conto commit-
tente estero) e le merci e i prodotti aventi specifiche dettate dal Cliente
estero. Scopo di tale regime è la sospensione del pagamento dei dazi all’im-
portazione e i diritti doganali afferenti la fiscalità che comprende l’IVA, le
imposte di fabbricazione o di consumo (Accise).
• Il ricorso al Regime doganale economico di Perfezionamento Attivo viene
autorizzato unicamente al richiedente stabilito nella Comunità Europea,
previa presentazione dei documenti sotto elencati che devono essere
depositati presso l’Ufficio doganale ove sono effettuate le lavorazioni
ovvero, nel caso di più lavorazioni, da farsi in luoghi diversi, presso
l’Ufficio doganale ove viene effettuata la prima lavorazione:
a) di conforme istanza corredata da documenti giustificativi e circostanziati;
b) tramite un memorandum allegato direttamente alla dichiarazione
doganale di vincolo al Regime fatta sul DAU (Documento Amministra-
tivo Unico);
c) alla costituzione di garanzia (bancaria o assicurativa) a copertura dei
diritti doganali gravanti sulla merce, quando viene utilizzato il sistema
della sospensione dal pagamento dei diritti doganali;
• l’autorizzazione mediante il memorandum allegato alla dichiarazione
doganale di vincolo al Regime è rilasciata quando le operazioni di perfe-
zionamento attivo vengono effettuate in un solo luogo e quando consista-
no in montaggio, assiemaggio (semplice unione di pezzi), adattamento ad
altre merci, riparazione, compresi il riattamento e la messa a punto (pur-
ché tali lavorazioni non conferiscano caratteristiche fisiche e tecniche
diverse o superiori di quelle delle merci temporaneamente importate) e
quando non è previsto il preventivo esame delle condizioni economiche;
• per tutte le altre lavorazioni quali assiemaggio comportante una o più
lavorazioni per l’unione dei pezzi (es. saldatura), il riattamento e messa a
punto che conferiscono alle merci d’importazione caratteristiche fisiche e
tecniche diverse o superiori a quelle di cui disponevano prima delle ope-
razioni di perfezionamento, l’autorizzazione viene concessa, su conforme
documentata istanza, dall’Ufficio doganale competente per il luogo ove





• l’esame delle condizioni economiche concerne i prodotti agricoli tal quali od
esportati sotto forma di merci non compresi nell’allegato I al Trattato di
Amsterdam; tutti questi prodotti sono riportati nell’Allegato 73 delle DAC;
• quando l’importazione di merci non comunitarie avvenga in uno Stato
membro diverso da quello della successiva esportazione dei prodotti com-
pensatori, viene emesso il bollettino d’informazione INF 9;
• quando le merci in Perfezionamento Attivo nel quadro del sistema della
sospensione vengono trasportate da uno Stato membro all’altro, viene
emesso il bollettino d’informazione INF 1.
Tale documento fornisce le informazioni sulle merci, com’erano al
momento del primo vincolo al regime di Perfezionamento Attivo nella
Comunità; il bollettino INF 1 non sostituisce il DAU (Documento Ammini-
strativo Unico);
• esistono due sistemi che riguardano i dazi: quello della sospensione e
quello del rimborso;
• la sospensione del versamento dei diritti doganali che viene concessa per
la riesportazione dei prodotti compensatori verso i Paesi Terzi: tale
sospensione comporta la costituzione di garanzia al pagamento dei dirit-
ti, in dogana;
• il ricorso al sistema del rimborso che è conveniente quando l’impresa
richiedente, al momento della richiesta di autorizzazione al regime di
Perfezionamento Attivo, è impossibilitata ad assicurare la riesportazione
dei prodotti compensatori; in questa circostanza la ditta può salvaguarda-
re i propri interessi ricorrendo al sistema del rimborso o l’abbuono dei dazi
nell’eventualità della riesportazione dei prodotti compensatori;
Viene emessa dall’Ufficio doganale competente per il luogo in cui debbono
essere eseguite le lavorazioni oppure per il luogo in cui debbono essere ese-
guite le prime lavorazioni mediante semplice accettazione della dichiarazio-
ne doganale o conforme istanza presentata su modello dell’Allegato 67 delle
DAC (Disposizioni di Attuazione del Codice doganale comunitario).
Nel caso in cui l’Autorità doganale deve procedere al preventivo esame delle
condizioni economiche per i prodotti agricoli di cui all’Allegato 73 delle DAC,
il Ministero delle Politiche Agricole e Forestali interessato, dopo l’esame di
dette condizioni, rilascia il nulla osta all’Ufficio doganale competente al rila-
scio dell’autorizzazione;
Nel caso che le operazioni di Perfezionamento Attivo devono essere esegui-
te in luoghi stabiliti in altri Stati membri (traffico triangolare) è previsto il
rilascio dell’Autorizzazione Unica che è rilasciata in ogni caso dal Ministero
delle Attività Produttive e comunicata alle Autorità doganali degli Stati mem-
bri, interessate.
• L’elenco delle merci in temporanea importazione, da sottoporre a lavorazio-
ne: codice di Nomenclatura Combinata NC, descrizione, quantità, valore;
• l’elenco dei prodotti ottenuti (prodotti compensatori o trasformati) da rie-
sportare: codice NC, descrizione, tasso di rendimento;
• la fattura estera;
• la dichiarazione che contenga:
– se trattasi di perfezionamento attivo: con sistema della sospensione o
con sistema del rimborso (con dazio sospeso o con dazio rimborsato;
– se trattasi di prima domanda o autorizzazione unica o autorizzazione
successiva;
– l’indicazione del luogo dove viene tenuta la contabilità (presso il richie-
dente ovvero dove tali documenti vengono conservati per conto del
richiedente) e come vengono conservati tali documenti (con procedi-
menti manuali od informatici);
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nel regime doganale) e con quali procedimenti vengono conservati
(manuali od informatici);
– i motivi per cui le condizioni economiche sono soddisfatte (da riprende-
re dalle note esplicative riguardanti le informazioni richieste nel modu-
lo di domanda);
– l’eventuale operatore incaricato ad effettuare le operazioni di perfezio-
namento, qualora sia diverso dal richiedente;
– l’indicazione dell’Ufficio o degli Uffici doganali di entrata, di appuramen-
to, di controllo;
– i mezzi d’identificazione (sigilli, punzonature, campioni, scritture di per-
fezionamento attivo);
– il periodo utile per eseguire le operazioni di perfezionamento e la data
entro la quale tutti i prodotti compensatori saranno riesportati;
– nel caso di trasferimenti di merci in da un luogo di lavorazione ad un
altro per successive lavorazioni, indicare se tale trasferimento avverrà
senza formalità doganali tra luoghi diversi.
• l’elenco delle lavorazioni, fasi delle lavorazioni, metodi per l’effettuazione
di dette lavorazioni ( manuali o meccanici ed il personale addetto (quali-
ficato, specializzato ovvero non qualificato, non specializzato) se il tasso
di rendimento non è il 100% occorre indicare il tasso e le modalità circo-
stanziate con le quali detto tasso è stato ottenuto;
• nel caso delle riparazioni occorre specificare se trattasi di riparazioni a
titolo oneroso o titolo gratuito ed i casi in cui la riparazione conferisca o
meno caratteristiche tecniche diverse o superiori rispetto alle merci tem-
poraneamente importate;
• il contratto di lavorazione che riporti, oltre a tutti gli elementi del contrat-
to anche le merci oggetto del perfezionamento attivo, i prodotti compen-
satori da riesportare, il termine entro il quale detti prodotti dovranno
essere riesportati ed il compenso di lavorazione;
• il compenso di lavorazione, quando non può essere unico a causa della
diversità delle lavorazioni, delle dimensioni dei prodotti ottenuti o altri
motivi per i quali non possa essere unico , dovrà essere fissato in un com-
penso minimo ed un compenso massimo, poiché un compenso di lavora-
zione medio adattabile a tutte le merci, non consentirebbe all’Autorità
doganale un efficace controllo di questo tipo di compenso;
• i disegni dei prodotti compensatori e schede tecniche di lavorazione;
• la dichiarazione con la quale il richiedente s’impegna a rispettare la tenu-
ta delle scritture di perfezionamento attivo quali: registro di carico/regi-
stro richiesto previdimato e rilasciato dall’Ufficio doganale competente,
disegni tecnici, documenti di trasporto.
• l’eventuale certificato d’origine;
• l’eventuale certificato di produzione ai fini dell’applicazione di dazi anti-
dumping;
• gli altri eventuali documenti che riguardano le merci temporaneamente
importate.
• Ricordarsi che esistono due importanti modalità del regime di
Perfezionamento Attivo che sono: l’Esportazione anticipata e la
Compensazione per equivalenza: il ricorso a queste modalità deve esse-
re indicato nella dichiarazione del richiedente e conseguentemente nella
domanda di autorizzazione;
• non trascurare il fatto che l’Esportazione anticipata dà la possibilità di
esportare i prodotti ottenuti da merci equivalenti, prima dell’importazione
delle merci estere nel quadro del sistema della sospensione, consentendo
all’operatore di meglio programmare l’attività di produzione, spedizione
all’estero e rifornimento di materie prime o semilavorate;




zare merci comunitarie al posto delle merci estere vincolate al regime
stesso, per la fabbricazione dei prodotti da esportare: le merci comunita-
rie equivalenti debbono essere classificate nello stesso codice NC a otto
cifre, essere della stessa qualità commerciale e possedere le medesime
caratteristiche tecniche;
• non dimenticare che la Compensazione per equivalenza e conseguente-
mente l’Esportazione anticipata sono vietate per le seguenti merci:
– frumento duro (eccetto il frumento duro impiegato nella produzione di
paste alimentari);
– frumento tenero;
– animali vivi e carni;
– riso, quando le operazioni di Perfezionamento Attivo concernono le
manipolazioni usuali indicate nell’Allegato 72 delle DAC;
• notare che il ricorso al regime doganale economico del Perfezionamento
Attivo, dal 1 gennaio 1993, non è effettuabile per l’invio delle merci in
conto lavorazione da un Paese all’altro dell’Unione Europea: tali operazio-
ni sono subordinate alla normativa dei singoli tributi della fiscalità, svinco-
lata dalle procedure doganali perciò si fa riferimento al D.L. 31 dicembre
1992 n. 513, reiterato da ultimo con D.L. 30 agosto 1993 n. 331, conver-
tito dalla Legge 29 ottobre 1993 n. 427. Pertanto i termini importazione -
riesportazione sono riferiti agli scambi di merci e prodotti con i Paesi Terzi;
• tener presente che, in ogni caso, il ricorso al regime economico del
Perfezionamento Attivo non è obbligatorio potendo, in alternativa, impor-
tare definitivamente le merci con la corresponsione dei diritti doganali. In
seguito i prodotti compensatori, fatturati con il valore comprensivo del
compenso di lavorazione, potranno essere esportati definitivamente;
• nel caso in cui le lavorazioni si protraggano per un periodo superiore a
quello previsto e riportato nella Autorizzazione è possibile inoltrare
all’Ufficio doganale competente istanza di proroga corredata da un’appen-
dice al contratto nella quale risulti il nuovo termine di fine lavorazioni e
conseguente riesportazione.
• Il Regime doganale di Perfezionamento Attivo è basato sui Reg. (CEE): n.
2913/92 (Codice Doganale Comunitario) del 12.10.1992, n. 2454/93
(Disposizioni di applicazione del Codice ) del 2.7.1993 modificato con
quello n. 993/2001 del 4.5.2001, ed inoltre dal T.U.L.D. di cui al D.P.R.
23.1.1973 n. 43 (modificato per la parte interessante il perfezionamento
attivo) da D.P.R. 5.8.1981 n. 499) artt. da 175 a 198 (importazione tem-
poranea), 218 a 221 (altre disposizioni in materia di temporanee impor-
tazioni ed esportazioni).
I  DOCUMENTI DOGANALI
Fonte: Regolamento CE n. 993/2001 della Commissione - 4 maggio 2001
Fac simile di Documenti del perfezionamento passivo e attivo
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Fonte: Regolamento CE n. 993/2001 della Commissione - 4 maggio 2001
Fac simile di Documenti del perfezionamento passivo e attivo
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È il documento con cui si segnalano all’Ufficio Italiano Cambi (UIC) tutte le
operazioni poste in essere con l’estero di importo a partire dai 12.500,00
euro o contro valore.
Ha una funzione essenzialmente conoscitiva e statistica delle operazioni
compiute con l’estero dai soggetti residenti con soggetti non residenti. I dati
che l’UIC elaborerà vengono inseriti in archivi anonimi previa cancellazione
dei riferimenti dei nominativi, al fine di assicurare la riservatezza della fonte
e, successivamente, vengono utilizzati per la composizione della “bilancia
commerciale” e di quella dei “pagamenti”.
• Riguarda tutte le operazioni di carattere mercantile, non mercantile,
finanziarie e compensative di importo uguale o superiore alla soglia dei
12.500,00 euro o controvalore;
• è obbligatoria per tutte le operazioni riferite alla soglia di cui sopra;
• le informazioni vengono fornite all’UIC utilizzando appositi formulari
distribuiti dagli Istituti di Credito oppure scaricandole direttamente dal
sito Internet di UIC (www.uic.it).
Le operazioni canalizzate:
• Le operazioni mercantili il cui regolamento attraverso la banca avvenga
entro 60 giorni dall’operazione doganali;
• i pagamenti emessi con assegni da banche residenti a favore di non resi-
denti anche se l’assegno è consegnato od inviato dall’operatore residente
al creditore non residente;
• i pagamenti con assegni in euro emessi da residenti in favore di non resi-
denti consegnati al altro residente per il versamento sul conto del bene-
ficiario presso banche residenti;
• i pagamenti con assegni “piazzati” in euro in favore di non residente;
• pagamenti con assegni, o altri mezzi di pagamento, ricevuti da operatori
turistici in pagamento di prestazioni di servizi a non residenti, successiva-
mente negoziati su sportello bancario;
• il trasferimento all’estero dei compensi di mediazione;
• i regolamenti compensativi.
Le operazioni non canalizzate:
• I regolamenti con movimentazioni di conti all’estero;
• i regolamenti che si perfezionano con la consegna materiale di mezzi di
pagamento in Italia o all’estero, ivi compresi i titoli di credito che servo-
no per effettuare i pagamenti;
• le fasi doganali delle operazioni correnti mercantili “senza regolamento”;
• le fasi doganali delle operazioni correnti mercantili con regolamento posti-
cipato oltre 60 giorni dall’operazione doganale;









• la girata per pagamento di effetti a carico di residenti in favore di non
residenti;
• la girata per pagamenti di effetti a carico di non residenti in favore di resi-
denti.
• Dalla banca che segnala direttamente l’operazione all’UIC sulla base delle
informazioni rese (anche verbalmente) da parte dell’operatore (residente
sia esso svolgente attività d’impresa che non) nel caso di operazioni cana-
lizzate, ossia quelle effettuate tramite gli intermediari abilitati (le ban-
che);
• dall’operatore stesso che dovrà preoccuparsi di redigere la CVS da inol-
trare direttamente all’Ufficio italiano dei cambi, nel caso di operazioni non
canalizzate (decanalizzate), cioè quelle eseguite senza il tramite delle
banche abilitate. Nella pratica questo, generalmente, avviene tramite la
propria banca.
Viene emessa:
– entro il giorno 25 del mese successivo al periodo di riferimento nel caso
di operazioni canalizzate;
– entro il giorno 10 del mese successivo al periodo di riferimento, nel caso
di operazioni non canalizzate.
• Si compone di una sezione denominata “segnalante” sottoscritta dal sog-
getto che segnala all’UIC l’operazione stessa;
• contiene i dati identificativi dell’”operatore” (Sezione 1), sia che lo stesso
svolga l’attività d’impresa sia che non la svolga;
• presenta una Sezione 2 riguardante i “dati relativi all’operazione” posta in
essere a seconda che trattasi di una operazione mercantile, non mercan-
tile, finanziaria oppure di compensazione;
• contiene una Sezione 3, denominata “Regolamento” che riporta, invece, i
dati relativi al tipo di regolamento, all’importo e alla modalità del regola-
mento stesso;
• presenta la Sezione “non residenti” riguardante le operazioni effettuate
sui mercati regolamentati italiani di strumenti finanziari;
• da ultimo si compone di una Sezione 4 denominata “Investimenti e disin-
vestimenti” riportante i dati relativi al valore nominale del titolo, alla
quantità, all’importo, ecc.;
• Legge 26 settembre 1986, n, 599 (Gu 1° ottobre 1986, n. 288) -
Revisione della legislazione valutaria;
• Dpr 31 marzo 1988, n. 148 (Gu 10 maggio 1988, n. 108) - Testo unico
delle norme in materia valutaria, art. 21;
• Istruzioni UIC 27 febbraio 1998, n. 1998/1 - Istruzioni dell’Ufficio Italiano
Cambi in materia di segnalazioni statistiche di bilancia dei pagamenti.
Comunicazione Valutaria Statistica;
• Istruzioni dell’Ufficio Italiano Cambi n. 2001/2 del 16/10/2001 - Istruzioni
dell’Ufficio Italiano Cambi in materia di segnalazioni statistiche di bilancia
dei pagamenti. Soglia di esenzione delle segnalazioni di Matrice Valutaria
e di Comunicazione Valutaria Statistica;
• Istruzioni dell’Ufficio Italiano Cambi n. 2001/3 del 21/12/2001 - Istruzioni
dell’Ufficio Italiano Cambi in materia di segnalazioni statistiche di bilancia
dei pagamenti. Changeover valute UEM-Euro, criteri di applicazione della
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Fac simile di Comunicazione valutaria statistica (CVS)
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È la dichiarazione che deve essere presentata all’Ufficio Italiano dei Cambi
(UIC) nel caso di importazione e/o di esportazione di valori mobiliari (ban-
conote, titoli di credito, obbligazioni, ecc.) al seguito di operatori che attra-
versano i confini nazionali (in entrata o in uscita).
L’obbligo della Dichiarazione all’UIC è quella di realizzare un monitoraggio
fiscale destinato a generare trasparenza e ad offrire riscontri sulla credibili-
tà delle dichiarazioni fiscali, attraverso l’afflusso di tutte le informazioni dei
flussi transfrontalieri raccolti in un “data base” con lo scopo di far emerge-
re eventuali fenomeni di riciclaggio.
• Riguarda il trasferimento al seguito di persone fisiche che attraversano i
confini nazionali (o il trasferimento mediante plico postale o equivalente),
di somme di denaro, titoli, valori mobiliari in euro e/o in valute estere;
• l’obbligo della dichiarazione sussiste quando il valore complessivo del
denaro e degli altri titoli al seguito è di importo superiore ai 12.500,00
euro o controvalore;
• è costituita da un unico modulo in due copie, una delle quali viene tratte-
nuta dal dichiarante;
• deve esser effettuata nei seguenti casi:
– nei passaggi di frontiera da o verso Paesi extracomunitari al momento
dell’entrata o all’uscita dal territorio nazionale, presso gli Uffici Doganali
italiani di transito;
– nei passaggi di frontiera da o verso Paesi comunitari, in entrata nelle
48 ore successive, in uscita nelle 48 ore antecedenti;
– nei trasferimenti da e verso l’estero mediante plico postale all’atto della
spedizione o nelle 48 ore successive al ricevimento;
• vanno dichiarati:
1) denaro contante;
2) assegni in genere e altri mezzi di pagamento;
3) certificati di deposito;
4) titoli obbligazionari e titoli di Stato;
5) titoli azionari;
6) altri titoli di credito al portatore;
7) altri titoli di credito nominativi;
8) altri valori mobiliari.
Il modulo deve essere compilato da tutte le persone fisiche che entrano
e/o escono dal territorio della Repubblica indipendentemente dalla causa
per cui portano al seguito il denaro, i titoli e/o altri valori mobiliari. Può
esser ritirato presso una banca, gli uffici doganali, gli uffici postali e i
comandi della Guardia di Finanza.
I  DOCUMENTI VALUTARI
Fac simile di Comunicazione valutaria statistica (CVS)
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• L’entrata nel territorio italiano o l’uscita dal territorio italiano;
• i dati del dichiarante, cioè la persona fisica che entra nel territorio italia-
no o che esce dal territorio italiano (cognome, nome, codice fiscale,
sesso, luogo e data di nascita, stato e comune di residenza, indirizzo);
• i dati del soggetto per conto del quale il trasferimento viene effettuato (se
diverso dal dichiarante);
• l’indicazione dei biglietti di banca, titoli e/o valori mobiliari;
• gli estremi della Comunicazione valutaria statistica (CVS) se già inviata
all’Ufficio Italiano dei Cambi (UIC);
• la data e la firma del dichiarante con gli estremi del documento di identi-
ficazione.
• La dichiarazione all’Ufficio Italiano dei Cambi non esonera dall’obbligo di
effettuare la Comunicazione Valutaria Statistica (CVS) in tutti i casi in cui
l’operazione sottostante sia superiore ai 12.500,00 ? o controvalore; 
• deve esser presentata alla Dogana di transito nel caso di passaggi di fron-
tiera da o verso Paesi extracomunitari;
• deve esser presentata ad una banca nei passaggi di frontiera da o verso
Paesi comunitari;
• in tutti gli altri casi all’ufficio doganale oppure all’ufficio postale o ad un
comando della Guardia di Finanza;
• è prevista una sanzione amministrativa del 40% calcolata sull’importo
eccedente i 12.50,00 ? o controvalore nei casi di omessa dichiarazione.
• Legge 26 settembre 1986, n.599 (Gu 1° ottobre 1986, n.288) - Revisione
della legislazione valutaria;
• Dpr 31 marzo 1988, n. 148 (Gu 10 maggio 1988, n. 108) - Testo unico
delle norme in materia valutaria;
• Dlgs 6 settembre 1989, n. 322 (Gu 22 settembre 1989, n.222) -
Violazione delle disposizioni statistiche;
• Dm 27 aprile 1990 (Gu 2 maggio 1990, n.100) - Disposizioni in materia
valutaria;
• Dlgs 30 aprile 1997, n.125 (Gu 15 maggio 1997, n.111) - Norme in mate-
ria di circolazione transfrontaliera di capitali, in attuazione della direttiva
91/308/Cee;
• Istruzioni UIC 27 febbraio 1998, n. 1998/1 - Istruzioni dell’Ufficio Italiano
Cambi in materia di segnalazioni statistiche di bilancia dei pagamenti.
Comunicazione Valutaria Statistica;
• Istruzioni dell’Ufficio italiano cambi n. 2001/2 del 16/10/2001 - Istruzioni
dell’Ufficio Italiano Cambi in materia di segnalazioni statistiche di bilancia
dei pagamenti. Soglia di esenzione delle segnalazioni di Matrice Valutaria
e di Comunicazione Valutaria Statistica;
• Istruzioni dell’Ufficio italiano cambi n. 2001/3 del 21/12/2001 - Istruzioni
dell’Ufficio Italiano Cambi in materia di segnalazioni statistiche di bilancia
dei pagamenti. Changeover valute UEM-Euro, criteri di applicazione della
soglia di esenzione delle segnalazioni di Matrice Valutaria e di
Comunicazione Valutaria Statistica;
• Decreto 17/10/2002 del Ministero dell’Economia e delle Finanze pubblica-
to sulla GU n. 290 dell’11 dicembre 2002 - Elevazione della soglia di esen-
zione in materia di adempimenti antiriciclaggio, di rilevazione ai fini fisca-
li di taluni trasferimenti da e per l’estero di denaro, titoli ed in materia di
commercio di oro.
LA DICHIARAZIONE ALL’UIC DI TRASFERIMENTO DI DENARO CONTANTE




Antonio Di Meo, fondatore e titolare dello Studio Di Meo, laureatosi in
Scienze Politiche, indirizzo economico presso l’Università di Padova, ha con-
seguito il diploma in Marketing Internazionale “Made in Italy” presso la SDA
Bocconi di Milano, iniziando la sua esperienza professionale presso l’ufficio
estero delle merci della Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo.
È consulente in regolamenti internazionali per Assoservizi/Assolombarda di
Milano, Unindustria di Bergamo e di Brescia, Associazione Piccole e Medie
Imprese di Bologna e di Ravenna, del Centro estero delle CCIAA del Veneto,
dell’Unioncamere dell’Emilia Romagna e direttamente per imprese industria-
li, commerciali e bancarie.
Collaboratore della sezione italiana della Camera di Commercio
Internazionale di Parigi è componente del comitato direttivo di Credimpex
Italia.
È professore a contratto presso le Facoltà di Economia dell’Università di
Verona e di Macerata e docente per i più prestigiosi centri Universitari ita-
liani (SDA Bocconi, CUOA di Altavilla Vicentina, ICE - Istituto Nazionale del
Commercio Estero, Il Sole 24 Ore, IPSOA, MASCI di Padova, MIB di Trieste).
Svolge, inoltre, attività di formazione presso Imprese industriali, Istituti di
credito tra cui ABI - Associazione Bancaria Italiana, BCC - Federazione
Veneta delle Banche di Credito Cooperativo.
Autore di numerose pubblicazioni in materia di pagamenti internazionali
edite da Ipsoa e Maggioli, è iscritto all’Albo dei Giornalisti del Veneto nel-
l’elenco dei pubblicisti. Collabora con la rivista on-line “International Trade:
case study, problem solving and tools” di Eurosportello - Azienda Speciale
della CCIAA di Ravenna, di cui è referente scientifico e capo redattore, con
il quindicinale “Commercio internazionale” edito da Ipsoa e con la
Newsletter di Unicredit Banca d’Impresa.
Hanno collaborato alla realizzazione del volume:
Alessandro Piccolo, consulente nel settore tecnico doganale per imprese,
associazioni ed intermediari, con studio a Padova, per i capitoli sui docu-
menti doganali e commerciali.
Enrico Carlo Tenerani, avvocato internazionalista, con Studio legale a
Verona, consulente in diritto marittimo ed economia dei trasporti, per i capi-








A A bordo. V. On board.
About. V. Circa.
Accettazione bancaria: tratta accettata dalla banca trassata. È il caso
delle aperture di credito documentario contro accettazione dove è la
banca che accetta il titolo di credito.
Accettazione cambiaria: quando il debitore sottoscrive per accettazione
una tratta. Nel commercio internazionale è frequente la vendita «D/A»
(documenti contro accettazione) dove il trassato firma la tratta e la banca
firma i documenti.
Advance payment bond: è la garanzia prestata da una banca per la resti-
tuzione dei pagamenti anticipati previsti nel contratto di fornitura. Questo
tipo di garanzia atta a proteggere l’importatore, è quasi sempre presen-
te nei contratti di fornitura impianti «chiavi in mano» e per importanti
opere civili di costruzione.
Air waybill: V. lettera di trasporto aereo anche conosciuta con la sigla AWB.
All risks: si intendono tutti i rischi generici corsi dalla merce spedita. Detta
dicitura identifica una clausola apposta nella maggioranza dei casi sulle
polizze di assicurazione merci (I.C.C. All risks).
Apertura di credito documentario: V. Credito documentario.
Ares: sigla riguardante una polizza di assicurazione contro i rischi dovuti
agli errori dello spedizioniere nello svolgimento dell’incarico.
Avallo: garanzia solidale che un soggetto (avallante) dà, apponendo sulla
cambiale la firma preceduta dall’espressione «per avallo» o altra equiva-
lente, in merito del pagamento del titolo da parte di uno degli obbligati
cambiari (avallato).
A vista: clausola che, apposta su un titolo di credito, lo rende pagabile alla
presentazione. La scadenza viene così a coincidere con la data di presen-
tazione del titolo per il pagamento.
A.W.B. (air waybill) è la lettera di vettura del trasporto aereo, si tratta di
un documento non negoziabile e non rappresentativo della merce che
attesta la stipulazione del contratto di trasporto aereo.
B Banca avvisante (Advising bank): è la banca corrispondente della Bancaemittente che avvisa il credito al Beneficiario.
Banca confermante (Confirming bank): è la banca, corrispondente della
Banca emittente, che aggiunge, su richiesta di quest’ultima, il suo impe-
gno alla prestazione. In pratica si avranno due banche impegnate nel-
l’operazione.
Banca corrispondente: banca che esegue incarichi su richiesta e per conto
di un’altra banca, di regola su piazza finanziaria dove quest’ultima non ha
una propria rappresentanza.
Banca designata (Nominated bank): è la banca che è autorizzata dal
credito ad effettuare la prestazione prevista dal credito (prestazione che
può essere di pagamento, di assunzione di impegno di pagamento diffe-
rito, di accettazione tratta/e, di negoziazione).
Banca emittente (Issuing bank): è la banca che apre il credito su istru-
zioni dell’Ordinante.
Banca remittente (Remitting bank): è la banca che, in un’operazione di
incasso documentario, interviene eventualmente nell’operazione, ma solo
per trasmettere i documenti alla Banca che dovrà effettuare l’operazione.
Banca rimborsatrice (Reimbursing bank): è la banca che provvederà,
su richiesta della Banca emittente, a rimborsare la banca che ha effet-
tuato la prestazione.
Banca trasferente (Transferring bank): è la banca che, agendo nell’am-
bito del credito trasferibile, ne effettua il trasferimento ad uno o più
secondi beneficiari.
Beneficiario (Beneficiary): è colui al cui favore è aperto il credito docu-
mentario; è di norma il venditore.
Bid bond: garanzia emessa da una banca agente, per conto di un suo clien-
te partecipante a gare di appalto per forniture di beni e/o servizi all’este-
ro. Ha per oggetto il pagamento di una somma nel caso che la ditta
aggiudicataria non intenda stipulare il contratto. Il rilascio della garanzia
comprova la serietà dell’offerta. Nel caso di vincita segue il rilascio della
garanzia per la «buona esecuzione» (performance bond) che sostituisca
il «bid bond» automaticamente decaduto.
Bill of exchange: cambiale tratta emessa da un creditore a carico di un
debitore al quale viene ordinato di pagare all’ordine di un beneficiario una
certa somma ad una determinata scadenza.
Bill of lading: è il documento tipico delle spedizioni via mare. È un titolo
rappresentativo che conferisce, al possessore in buona fede, il diritto di
ritirare la merce a destino. È emessa in più esemplari («full set», nella
traduzione, «giro o gioco completo» in italiano) ognuno dei quali dà dirit-
to al ritiro della merce. Può essere nominativa, all’ordine o al portatore.
B/L: abbreviazione di bill of lading.







Bonifico bancario: è l’ordine dato da una banca abilitata ad una sua cor-
rispondente estera di pagare una determinata somma a favore di un
beneficiario estero. Può essere trasmesso via swift o telex. È la forma di
pagamento più utilizzata.
Branch: filiale senza persona giuridica. Ai fini delle Norme ed Usi Uniformi
relativi ai crediti documentari, Pubblicazione 500, le filiali di una banca in
paesi diversi sono da considerarsi altra banca.
Buyer’s credit: V. Credito acquirente.
C.A.D.: Cash against documents, V. Documenti contro pagamento.
Cambiale/Wechsel/Effet de change/Bill of exchange: titolo emesso
nelle forme stabilite dalla legge e contenete l’ordine incondizionato, dato
da un soggetto (traente) a un altro (trattario), di pagare a un terzo
(beneficiario o prenditore) una determinata somma a una certa scaden-
za (cambiale tratta). La cambiale è per legge un titolo all’ordine e come
tale trasferibile per girata. Il beneficiario può anche coincidere con il tra-
ente (cambiale all’ordine proprio).
Cambiale a certo tempo data: cambiale che giunge a scadenza dopo che
è trascorso un determinato periodo dalla data della sua emissione.
Frequente nelle operazioni con paesi d’oltremare.
Cambiale a certo tempo vista: cambiale pagabile un certo numero di
giorni dopo la data di accettazione (p. es. dopo un mese).
Cambiale all’incasso: cambiale consegnata a una banca per l’incasso (non
per lo sconto). L’importo della cambiale può essere accreditato al cliente
subito, cioè alla scadenza, oppure soltanto quando la banca avrà ottenu-
to a sua volta la somma.
Cambiale a vista: cambiale contrassegnata con la clausola «a vista» e
quindi senza scadenza predeterminata. Il titolo va immediatamente
pagato dal debitore all’atto della presentazione, che deve avvenire però
entro un anno dall’emissione, sempre che sulla cambiale stessa non sia
stato annotato un termine diverso.
Cambiale commerciale: titolo di credito che trae origine da un’effettiva
contrattazione commerciale. Opposto: cambiale finanziaria.
Cambiale data in cauzione: cambiale che serve a garantire un impegno
(eventualmente ancora incerto). In caso di inadempimento del debitore,
consente l’applicazione della procedura cambiaria. Anche: effetto di smo-
bilizzo.
Cambiale domiciliata: cambiale munita della clausola di domicilio, che
indica dove l’effetto è pagabile. In pratica le cambiali vengono domicilia-
te per lo più presso la banca dell’accettante.
Cambiale finanziaria: titolo di credito non collegato direttamente a un
rapporto commerciale, emesso generalmente in forma di pagherò,
soprattutto in relazione con i crediti bancari. Anche: carta finanziaria o
carta di banca. Pure i buoni del tesoro sono carte finanziarie. Opposto:
cambiale commerciale.
Cambiale in bianco: cambiale che il traente rilascia non completamente
riempita. Il detentore del titolo è quindi autorizzato a completarla nel
quadro degli accordi presi tra lui e il traente. Al traente rimane perciò
tutta la responsabilità.
Camera di Commercio Internazionale: organismo con sede a Parigi, il
cui scopo è uniformare e semplificare le regole inerenti agli scambi inter-
nazionali. Espressione normativa di questo organo sono le «norme ed usi
uniformi relativi ai crediti documentari», gli «incoterms» ed altri.
C.C.I.: V. Camera di commercio internazionale
Certificato A.TR: Certificato che prova il carattere originario dei prodotti
industriali nell’ambito degli scambi preferenziali con la Turchia.
Certificato di analisi: È emesso dai Laboratori Chimici della Pubblica
Amministrazione ovvero da Laboratori chimici privati, autorizzati. È il
Certificato che attesta e specifica l’analisi chimica delle merci e, su richie-
sta, la classificazione doganale delle merci secondo la Tariffa Doganale
Comune. Per quest’ultimo caso, il certificato d’analisi non viene conside-
rato come Informazione Tariffaria Vincolante. Per talune merci particola-
ri sono istituiti i Laboratori Chimici specializzati ed abilitati al rilascio di
Certificati per quelle particolari merci.
Certificato di assicurazione: viene rilasciato dalla compagnia di assicura-
zione in via sostitutiva della polizza nel caso in cui la stessa non sia anco-
ra stata registrata o in presenza di polizze di abbonamento o open poli-
cy. È fornita di tutti i requisiti della polizza ad eccezione del premio.
Certificato di circolazione delle merci EUR 1: È il Certificato utilizzato
negli scambi preferenziali per i quali la Comunità Europea ha sottoscrit-
to Accordi economici con diversi Paesi Terzi e serve a determinare l’origi-
ne ai fini del trattamento preferenziale dei dazi all’importazione. Esso
viene emesso da ciascuna autorità doganale nei Paesi accordisti, dei quali
le merci si considerano originarie.
Certificato di ispezione: certificato attestante che la merce è stata ispe-
zionata prima della spedizione. È emesso da un Ente neutrale.
Certificato d’origine: documento attestante l’esatta origine della merce;
generalmente emesso o vistato dalle Camere di commercio locali.
Certificato d’origine modulo A (FORM A): È il Certificato utilizzato negli
scambi preferenziali tra i Paesi beneficiari del sistema delle Preferenze
Generalizzate (SPG) e la Comunità Europea. Esso è emesso unilateral-
mente dai Paesi beneficiari che esportano merci, avente origine preferen-
ziale, verso la Comunità Europea.
Certificato di spedizione: certificato emesso da un agente di una compa-
gnia di navigazione in cui si attesta che una certa quantità di merce è
stata spedita.





Cessione: atto mediante il quale al creditore originario subentra, per trasfe-
rimento, un nuovo creditore, anche indipendentemente dall’assenso del
debitore cedente. Per la cessione del credito è richiesta la forma scritta.
Cessione del credito: il creditore può trasferire, a titolo oneroso o gratui-
to, il suo credito anche senza il consenso del debitore ceduto (art. 1260
cc.). È ammessa anche per i crediti vantati da residente nei confronti del
non residente purché non siano scaduti.
C&F: abbreviazione di cost and freight (costo e nolo) sostituita negli
Incoterms 90 con la sigla CFR.
C.F.R.: abbreviazione di cost and freight (costo e nolo). Il venditore deve
pagare tutte le spese fino al porto di destinazione mentre i rischi, ogni
costo causato da eventi successivi al caricamento delle merci sulla nave,
nonché i costi relativi all’assicurazione delle merci, dal caricamento in poi
sono trasferiti al compratore dal momento in cui le merci sono state cari-
cate sulla nave nel porto d’imbarco.
Charged bill of lading: polizza di carico emessa per trasporti effettuati per
noleggio.
Charter party: contratto di noleggio di una nave o parte di essa per un
viaggio o un determinato periodo di tempo.
C.I.F.: abbreviazione di cost insurrance freight (costo di assicurazione e
nolo). Il venditore ha gli stessi obblighi visti nella resa CFR ed in più deve
sopportare i costi relativi alla stipula della polizza di assicurazione contro
i rischi di perdita o avaria delle merci durante il trasporto.
C.I.M.: sigla di Convention International Marchandise che regolamenta
C.I.P.: abbreviazione di carriage and insurrance paid to…(trasporto e assi-
curazione pagati fino a …). Il venditore ha gli stessi obblighi della resa
CPT (V.); inoltre deve sostenere i costi per la copertura assicurativa dei
rischi relativi alla perdita e all’avaria delle merci.
Circa: clausola ricorrente nei crediti documentari, in forza della quale è
ammessa una tolleranza del 10% in più o in meno sull’ammontare del
credito, sulla quantità delle merci o sul prezzo unitario. Ad es. se il valo-
re del credito è US 10.000, questo può essere utilizzato dal beneficiario
per 9.000 o 11.000 dollari.
C.I.R.R.: Commercial Interest Rate of Reference o Tasso di Interesse
Commerciale di Riferimento.
Clausola rossa: clausola inserita nei crediti documentari che conferisce al
beneficiario il diritto di riscuotere anticipi in misura convenuta prima del-
l’utilizzo del credito. Tipo di credito un tempo in uso nel commercio di
lane e pellicce con l’estremo oriente.
Clausola verde: clausola creata allo stesso fine della precedente con l’uni-
ca differenza inerente alla modalità di incasso degli anticipi. A differenza
della rossa, dove gli anticipi erano riscuotibili contro prestazione di trat-
ta o semplice richiesta, in quella verde essi lo sono solo contro consegna
alla banca incaricata di documenti attestanti l’immagazzinamento e l’as-
sicurazione della merce per la quale è stato aperto il credito.
Clean bill of lading: V. Polizza di carico pulita.
CMR: lettera di vettura di trasporti su strada in regime CMR (courier mer-
chandise routier), convenzione relativa al contratto di trasporto interna-
zionale di merce su strada.
Combined transport bill of lading: polizza di carico generalmente emes-
sa per trasporti intermodali. Emessa da Combined transport operators (V.
C.T.O.), può, per sua natura, essere priva della dichiarazione di merce a
bordo.
Comunicazione valutaria statistica: CVS è un modulo previsto dalle
vigenti disposizioni valutarie di fornire, da parte dei residenti, all’ufficio
italiano dei cambi segnalando tutte le operazioni con l’estero di importo
superiore ai 20 milioni di lire o controvalore.
Conference line: unione di compagnia di navigazione ed armatori general-
mente operanti nello stesso settore e sugli stessi itinerari. È stata creata
per fissare i minimi delle tariffe.
Con ricorso (with recourse): il beneficiario è responsabile del buon fine
delle trattative presentate per la negoziazione dei crediti non conferma-
ti. Questo principio può essere derogato con la clausola «senza rivalsa»
(senza garanzia, without recourse) che libera il traente od il girante delle
tratte dall’azione di regresso. V. anche Pro solvendo.
Consensus: codice di comportamento, sancito da un accordo stipulato tra
i paesi dell’OCSE, con l’intento di limitare la loro concorrenza nella con-
cessione di dilazioni e facilitazioni di pagamento ai paesi in via di svilup-
po. Le condizioni che i paesi aderenti reciprocamente si sono impegnati
a rispettare riguardano i tassi di interesse, la percentuale minima dei
pagamenti anticipati, ecc.
Container: Mezzo di trasporto, registrato in appositi registri riguardanti la
circolazione, approntato in diverse forme ed attrezzature (chiuso, aper-
to, dispositivi termici) in relazione alle merci da contenere. Una volta
accertata la non idoneità a mezzo di trasporto, viene cancellato dal regi-
stro e può essere utilizzato come semplice imballaggio.
Container bill of lading: polizza emessa per il trasporto a mezzo contai-
ner; per la sua natura non potrà evidenziare la quantità dei colli e ripor-
terà la dicitura «said to contain».
C.P.T.: abbreviazione di «carriage paid to» (trasporto pagato fino a ). Il
venditore deve pagare il nolo fino al luogo di destinazione convenuto; il
rischio di perdita o avaria delle merci, così come ogni onere relativo alle
merci in viaggio (costo assicurazione merce), è a carico del compratore
dal momento in cui le merci sono consegnate al vettore.
Credito acquirente: è uno strumento per finanziare le esportazioni con il
quale la banca del paese venditore concede un finanziamento all’impor-
tatore estero o alla sua banca per l’acquisto di beni. L’iniziativa è del-
l’esportatore che ha interesse a vendere in quel paese. Nasce molto
spesso da accordi intergovernativi.
Crediti di firma: la banca non concede direttamente denaro ma fornisce ai






(accettazioni bancarie, aperture di credito documentario, stand by,
garanzie e avalli).
Credito documentario: impegno scritto preso dalla banca, a richiesta del-
l’acquirente (ordinante), di pagare un certo importo al venditore (bene-
ficiario) entro un determinato periodo di tempo o contro presentazione
dei documenti comprovanti che una data merce è stata spedita.
Credito documentario di accettazione: la banca ordinante si impegna,
per conto del proprio cliente, ad accettare o far accettare dalla sua cor-
rispondente, la tratta contro ritiro dei documenti.
Credito rotativo: credito accordato per un importo determinato e che, una
volta rimborsato, può essere riutilizzato entro un certo periodo.
C.T.O. (Combined transport operator): agenti di spedizione che copro-
no con i propri mezzi il viaggio nella totalità delle sue fasi, siano esse
della stessa natura o intermodali.
Custom invoice: V. Fattura consolare.
C.V.S.: V. Comunicazione valutaria statistica.
D/A: V. Documenti contro accettazione.
D.A.F.: abbreviazione di «delivered at frontier» (reso frontiera). Il vendito-
re deve consegnare la merce al compratore dopo il compimento delle
operazioni doganali alla frontiera nel luogo convenuto. Il compratore
sosterrà tutte le spese ed i rischi successivi.
D.A.U. (Documento amministrativo unico): È il formulario composto da
più esemplari, previsto per le dichiarazioni doganali al vincolo di merci ad
uno dei regimi doganali previsti.
Data ultima di spedizione: temine ultimo entro il quale il beneficiario di
un credito documentario deve provvedere alla spedizione della merce.
Data ultima di validità: termine ultimo entro il quale il beneficiario di un
credito documentario deve presentare alla banca incaricata i documenti
richiesti.
D.D.P.: abbreviazione di «delivered duty paid» (reso sdoganato). Questa
clausola ha lo stesso significato del D.D.U., con la differenza che il ven-
ditore sopporta anche gli obblighi relativi allo sdoganamento della merce.
D.D.U.: abbreviazione di «delivered duty unpaid» (reso non sdoganato). Il
venditore deve consegnare le merci al compratore nel luogo convenuto
nel paese del compratore con esclusione delle spese di sdoganamento.
Deffered payment: espressione usata nei crediti documentari per incari-
care il pagamento differito.
E
Delivery order: documento rappresentativo della merce, stilato dal titola-
re della merce stessa, ordinante la consegna della partita o di parte di
essa a terzi.
D.E.S.: abbreviazione di «delivered at frontier» (reso ex ship). Il venditore
adempie alle sue obbligazioni con la consegna delle merci al compratore
a bordo della nave nel porto convenuto di destinazione, ma senza com-
pimento delle operazioni doganali.
D.E.Q.: abbreviazione di «delivered ex quay» (reso banchina sdoganato). Il
venditore ha l’obbligo della consegna delle merci al compratore sulla ban-
china nel porto di destinazione e sono a suo carico le spese di sdogana-
mento.
Diritto speciale di prelievo (DSP): è una moneta convenzionale creata
nel 1969 nell’ambito del Fondo Monetario Internazionale (FMI). In origi-
ne era legato all’oro e successivamente calcolata in base ad un paniere
di 16 monete. È un mezzo di pagamento internazionale utilizzato dalle
banche centrali per definire i limiti ordinari di risarcimento del vettore.
Distinta di imballaggio: documento che elenca, in modo particolareggia-
to, la natura delle merci ed il contenuto di ognuno dei colli spediti.
Chiamato anche con il termine «paking list».
Distinta di pesi: documento che elenca il peso dei singoli colli. Chiamato
anche con il termine «weight list».
Dock receipt: certificato emesso dal magazzino depositario, attestante che
la merce è stata presa in consegna dalla compagnia di navigazione.
Documenti contro accettazione: clausola con la quale è stabilito che la
banca può rilasciare al compratore i documenti rappresentativi della
merce solo contro accettazione di effetto o contro impegno a pagare
apposta un altro documento.
Documenti contro pagamento: clausola indicante che il rilascio all’impor-
tatore dei documenti rappresentativi della merce deve essere effettuato
solo contro pagamento del prezzo pattuito.
Documenti vecchi: documenti presentati oltre il lasso di tempo prescritto
dal credito documentario, a partire dalla data di spedizione. Salvo che il
credito non preveda diversamente, tale periodo è fissato in 21 giorni.
D.S.P.: V. Diritto speciale di prelievo.
Duplicato lettera di vettura: documento rilasciato dall’autorità ferroviaria
attestante l’avvenuto perfezionamento del contratto di trasporto.
Effetto cambiario: cartavalore che riveste una forma legale prescritta le
cui principali varianti sono: 1. la cambiale (tratta) con la quale il traente
promette al portatore il pagamento, da parte del trattario, di una somma







Ex warehouse: franco magazzino.
E.X.W.: abbreviazione di «ex works» (franco fabbrica). La clausola indica
che il venditore adempie alle sue obbligazioni consegnando la merce al
compratore nel luogo indicato (la propria fabbrica) senza obbligo di
curarne il carico del veicolo predisposto dal compratore. Il compratore
sosterrà pertanto tutte le spese di trasporto, assicurazione e di sdogana-
mento sopportando, inoltre, i rischi relativi.
Factoring: operazione mediante la quale un’impresa specializzata (factor)
acquista la totalità o una parte dei crediti commerciali di un’altra azienda.
F.A.P. (Franco Avaria Particolare): clausola assicurativa secondo la
quale la compagnia di assicurazione risarcirà i danni derivanti dalla per-
dita totale, avaria comune o caduta dei colli in mare.
F.A.S.: abbreviazione di «free along side ship» (franco lungo bordo). Il ven-
ditore ha l’obbligo di consegnare la merce sotto bordo, sulla banchina o
nel magazzino del porto di imbarco convenuto. Da questo momento in
poi tutte le spese e i rischi sono a carico del compratore.
F.A.P.S.: Franco Avaria Particolare salvo incendio, investimento, sommer-
sione o urto. Identica alla precedente per avarie derivanti dalle indicate
ipotesi.
Fattura pro forma: viene emessa prima della conclusione della compra-
vendita ed evidenzia quantità, prezzo, resa, ecc.
Fattura consolare: sono quelle vistate dal consolato del paese di destina-
zione della merce e certificano che i prezzi sono veri e reali.
Fattura doganale: fattura compilata su formulario speciale prescritto dalle
autorità doganali dell’importatore. La si utilizza soltanto in alcuni paesi.
F.B.E.: Federazione Bancaria Europea.
F.B.L. (Negotiable Fiata combined transport bill of lading): si tratta della
Polizza di carico Fiata per il trasporto combinato emessa dallo spedizio-
niere che assume anche il trasporto diventando vettore.
F.C.A.: abbreviazione di «free carrier» (franco vettore). Il venditore deve
consegnare la merce al vettore indicato dal compratore, nel luogo conve-
nuto. Da questo momento in poi tutte le spese ed i rischi sono a carico
del compratore.
F.C.I. (Full Container Load): clausola indicante che lo svuotamento e il
riempimento del container sono a carico dello spedizioniere.
F.C.R.: abbreviazione di «forwarding certificate of receipt», certificato rila-
sciato dallo spedizioniere che attesta l’effettiva presa in consegna della
merce per l’irrevocabile spedizione al destinatario.
F.C.T. (Forwarders certificate of transport): attraverso la sua emissione lo
spedizioniere attesta di aver preso in consegna una determinata merce e
si impegna a farla pervenire ad un determinato destinatario che potrà
prenderla in consegna contro presentazione del documento FCT originale.
Fede di deposito: documento rappresentativo della merce, emesso dai
Magazzini Generali, attestante la custodia di determinate merci. Trasferibile
mediante girata, attribuisce al possessore il diritto al ritiro della merce.
Fideiussioni: è l’impegno che una persona fisica o giuridica rilascia a favo-
re di un terzo creditore per l’adempimento di obblighi di un terzo debito-
re. Di norma, il fideiussore (garante) è obbligato in solido con il debitore
principale. Non sempre si tratta di garantire obbligazioni di natura mone-
taria, cioè il pagamento di un debito, ma anche di altra specie: la buona
esecuzione di lavori (performance bond), la restituzione di somme rice-
vute in via anticipata (down payment bond), partecipazioni a gare (bid
bond). Queste garanzie sono presenti sovente nei contratti internaziona-
li ed hanno in comune la caratteristica di essere escutibili «a prima richie-
sta» (on first written demand).
Fideiussioni per ritiro merce in mancanza di Polizze di carico: garan-
zia emessa da una banca a richiesta di un operatore che si trovi, per
qualsiasi motivo, privo delle polizze di carico per il ritiro delle merci.
Detta fideiussione verrà consegnata al capitano della nave e si estingue-
rà solo contro ritiro e consegna allo stesso delle Polizze di carico.
Fido bancario: o affidamento, o linea di credito, è l’impegno assunto dalla
banca di mettere a disposizione del cliente una somma, di assumere o di
garantire per suo conto una obbligazione.
F.I.O. F.I.O.S.: free in and out (salvo spese entrata e uscita stive). Clausola
relativa alle spese di stivaggio e scarico della merce che non dovrà, in
ogni caso, essere a carico della nave.
F.O.B.: abbreviazione di «free on board» (franco a bordo). Il venditore
adempie alle sue obbligazioni fino al caricamento delle merci sulla nave
nel porto convenuto per l’imbarco. Il compratore sostiene tutte le spese
(trasporto, assicurazione merce) dal momento del caricamento della
merce sino a destino.
Forfaiting: forfetizzazione è un neologismo usato per definire l’acquisto
«senza ricorso» (without recourse, ossia «pro soluto») dei crediti rappre-
sentati da pagherò o da tratte accettate dall’acquirente estero e derivanti
da contratti di fornitura aventi per oggetto, di regola, beni strumentali.
F.O.T.: abbreviazione di «free on truck», nella spedizione per camion. Il
prezzo della merce include le spese di trasporto compreso il caricamen-
to sull’autocarro (clausola non rientrante negli Incoterms 90).
Freight: V. Nolo.
Freight collect: dicitura generalmente apposta sui documenti di spedizione.
Essa attesta che il prezzo del nolo dovrà essere riscosso a destino. Può
anche essere indicata con l’espressione «freight payble at destination».
Freight prepayed: dicitura generalmente apposta sui documenti di spedi-







From warehouse to warehouse: V. Da magazzino a magazzino.
Full liner terms: clausola in uso nei contratti di trasporto marittimo a
mezzo navi di linea. Sta ad indicare che le spese di stivaggio e scarico
della merce sono a carico della società armatrice della nave.
Full set: espressione anglosassone che significa letteralmente «gioco com-
pleto», si usa generalmente per indicare tutti gli originali emessi di una
Polizza di carico.
Garanzia d’appalto: V. bid bond.
Garanzie bancarie attive e passive: V. Fideiussioni.
Garanzie di esecuzione: V. Performance bond.
Giorno di valuta o valuta: è il giorno a partire dal quale, nelle operazioni
bancarie attive o passive, decorrono gli interessi.
Girata: dichiarazione scritta su un titolo all’ordine (di norma sul retro)
secondo la quale il detentore dell’effetto (girante) trasmette i diritti che
ne scaturiscono a colui che egli designa (giratario) eseguendo la girata.
Girante: detentore di un titolo all’ordine, il quale ne trasferisce mediante
girata il diritto di proprietà.
Giratario: persona fisica o giuridica alla quale viene trasmesso dal girante
il titolo all’ordine e il diritto di proprietà che vi è collegato.
Giro bancario: trasferimento di un importo da un conto bancario all’altro o
da una banca all’altra.
Groupage: raggruppamento di merce proveniente da diversi mittenti per
più destinatari, effettuato da uno spedizioniere con l’invio di un unico tra-
sporto a un punto terminale di distribuzione.
Guarantee of Letter of credit: documento stilato dall’importatore a
mezzo del quale lo stesso si impegna, a favore della banca emittente il
credito, a fornire i fondi per i pagamenti che saranno effettuati a fronte
degli utilizzi. Accorgimento molto in uso nei paesi del Commonwealth.
H.A.W.B.: abbreviazione di «house air waybill», lettera di trasporto aereo
emessa a spedizionieri al momento della presa in carico della merce, per
questo motivo è generalmente priva dei dettagli riguardanti il numero e
la data del volo.
I I.A.C.C.: insieme di clausole per l’assicurazione dei trasporti aerei; i termi-ni e le condizioni segnalate sono quelle contemplate dalla I.C.C.
I.A.T.A.: unione dei maggiori e più qualificati spedizionieri e vettori operan-
ti nel campo delle spedizioni per via aerea. La corrispondente associazio-
ne per i trasporti via mare e via terra è la F.I.A.T.A.
I.C.C.: insieme di clausole relative all’assicurazione delle merci viaggianti
via mare. È generalmente emessa nel formulario «all risks.
Importazione: è l’introduzione, nel territorio nazionale, di merce estera.
Importazione a dogana: quando l’importazione della merce è consentita
senza autorizzazioni particolari. L’importazione è libera.
Importazione a licenza: quando l’importazione di determinate merci è
assoggettata all’autorizzazione del Ministero del Commercio con l’Estero
in base alla quale il Ministero delle Finanze rilascia una «licenza» che per-
mette l’importazione delle merci nel territorio nazionale.
Importazione definitiva: importazione di merce derivante da altri paesi,
destinata all’uso interno. Le merci importate con tale procedura sono
soggette al pagamento di tutti i diritti doganali previsti.
Importazione temporanea: Importazione di merce proveniente da Paesi
Terzi (o Extra C.E.) destinata ad essere manipolata, trasformata, visionata,
sottoposta a prove tecniche prima di un eventuale acquisto. Le merci tem-
poraneamente importate secondo detta procedura sono soggette al depo-
sito di una cauzione, presso l’Ufficio doganale, a garanzia dei diritti doga-
nali gravanti sulle merci nel caso dette merci non vengano riesportate.
Incasso documentario: ordine passato dall’esportatore alla sua banca di
incassare il relativo credito o di farlo incassare attraverso una banca cor-
rispondente. La banca che effettua l’incasso consegna i documenti d’incas-
so soltanto dopo che il compratore ha compiuto la prescritta prestazione.
Incoterms: pubblicazione della Camera di commercio internazionale atta a
regolamentare l’interpretazione dei termini di resa della merce usati nei
contratti commerciali internazionali.
Insitute strike clause: V. I.S.R.C.C.
Institute war clause: V. I.W.C.
International Waybill: V. C.M.R.
INTRASTAT: sistema di raccolta dati statistici introdotto dalla Comunità
Europea dal gennaio 1993, prevede la compilazione dei c.d. modelli INTRA.
I.S.R.C.C.: Insitute Strikes Riot’s and Civil Commotion Clause. Insieme di
clausole coprenti i rischi derivanti dalla perdita della merce per scioperi,
disordini, sommosse, ecc.
Issuing bank: V. Banca emittente.
I.W.C.: insieme di clausole atte a coprire la merce dai rischi derivanti da







L/C: sigla che sta ad indicare «Lettera di credito».
L.C.L.: less than container load, formula per indicare che lo svuotamento o
il riempimento del container sono a carico del vettore.
Legge Ossola (24-5-1977 n. 227): contiene le disposizioni sull’assicura-
zione e sui finanziamenti all’esportazione di merci e servizi. Permette di
assicurarsi contro rischi di varia natura tra cui quelli politici, commercia-
li per insolvenza di fatto o di diritto del debitore privato estero (art. 14).
Prevede la costituzione della Sace (Sezione speciale per l’assicurazione
del credito all’esportazione) presso l’INA che è l’ente autorizzato ad assu-
mere i rischi di carattere politico, catastrofico, economico, commerciale e
di cambio ai quali sono esposti gli operatori nazionali nella loro attività
con l’estero (art. 3).
Lettera di vettura: documento base che regola il contratto di trasporto;
emesso in tre originali, è titolo di legittimazione del trasporto.
Linea di credito: importo fino al quale la banca concede un credito ai sin-
goli imprenditori. Se il cliente non ha utilizzato l’intera linea di credito, in
caso di necessità può disporre subito, senza dover fare una nuova richie-
sta, della linea di credito ancora aperta.
Linee di credito attive: sono quelle facilitazioni in lire o in valuta, conces-
se da non residenti a banche italiane abilitate.
Linee di credito passive: facilitazioni accordate da banche abilitate a non
residenti. Frequenti sono i finanziamenti in valuta accordati da banche
italiane a banche di stato dei Paesi dell’Est Europa in relazione ad espor-
tazioni italiane verso quei Paesi. L’operatore italiano incassa a vista il suo
credito e la banca addebita la banca dell’acquirente estero in un «conto
finanziamento in Divisa» (credito compratore/buyer’s credit).
L.T.A.: abbreviazione di Lettera di trasporto aereo.
Luogo di pagamento: luogo dove il debitore deve adempiere il suo obbli-
go di pagare. Per la cambiale, se non è indicato, coincide con quello di
emissione o con il luogo figurante accanto al nome del trattario.
Magazzini doganali o recinti doganali: I Magazzini Doganali o Recinti
Doganali ( art. 96 T.U.L.D. ) sono situati nell’ambito degli spazi doganali
o in altri luoghi soggetti a vigilanza finanziaria. Essi sono tenuti diretta-
mente dalla dogana oppure sono gestiti in propri locali od aree da enti ed
imprese autorizzati (art. 97 del T.U.L.D.). Servono per custodire entro
termini temporali ben precisi e regolamentati, le merci allo stato estero
per vari motivi: inosservanza delle prescrizioni e divieti all’importazione
delle merci, incongruenze tra merce e documento doganale di scorta,
manipolazioni e qualsiasi altra formalità richiesta dagli operatori o dai
loro rappresentati in dogana (doganalisti). Qui si trovano in attesa di dare
una delle destinazioni doganali previste: trascorsi i termini senza che alle
merci sia stata conferita una delle destinazioni doganali previste, le merci
si considerano abbandonate.
N
Magazzini generali: I Magazzini Generali (art. 163 del T.U.L.D.) istituiti
con R.D.L. del 1.7.1926 n. 2290, hanno per oggetto: 1) di provvedere ala
custodia e alla conservazione delle merci e derrate, sia nazionali sia este-
re, di qualsivoglia provenienza o destinazione, che vi sono depositate, 2)
di rilasciare, ai depositanti che ne facciano espressa richiesta, la fede di
deposito e la nota di pegno, 3) di provvedere alla vendita volontaria o
forzata ai pubblici incanti (asta pubblica) delle cose depositate a norma
del Codice di commercio.
Mandato di pagamento: V. Ordine di pagamento.
Manifesto delle merci arrivate/manifesto di partenza: sono due docu-
menti che, fatti predisporre dal capitano della nave, vengono dallo stes-
so mostrati agli ufficiali doganali che autorizzano lo scarico ed il carico
delle merci. Contengono tutti i dati relativi alla nave, all’equipaggio, alla
natura e quantità delle merci a bordo.
Manifesto di sbarco/Manifesto d’imbarco: ha pari caratteristiche ed usi
dei precedenti, ma è emesso in caso di trasporto aereo.
Master receipt: V. Ricevuta del capitano.
Matès receipt: V. Ricevuta di bordo.
Maturity date: espressione anglosassone per indicare la data di scadenza
di un effetto o di un impegno.
MAV: pagamento mediante avviso.
Measurement list: V. Lista delle misure.
Meccanografico: è il numero che viene, su richiesta dell’importatore o del-
l’esportatore, assegnato dalla CCIAA e identifica l’operatore e la provin-
cia dove svolge la sua attività. Attraverso il numero di meccanografico
degli operatori con l’estero, l’Unioncamere di Roma redige una statistica
dei movimenti valutari (incassi e esborsi) relativi alle esportazioni e alle
importazioni.
Negoziazione: acquisto di documenti da parte della banca designata o con-
fermante contro pagamento del corrispettivo.
Negotiating bank: V. Banca negoziante.
Noleggio (Charter Party): è il contratto che ha per oggetto la locazione
di una nave o di un aereo che un soggetto (noleggiante) concede ad un
altro (noleggiatore).
Nolo: viene, con questa definizione, inteso il prezzo pattuito per il traspor-
to aereo, marittimo o fluviale di merci da una località ad un’altra, in un
determinato periodo e a bordo di una determinata nave o aereo.
N.N.: abbreviazione di «not negotiable», copia non negoziabile della poliz-






Norme ed usi uniformi relativi ai crediti documentari: insieme di norme
create e pubblicate dalla Camera di Commercio Internazionale, in prima edi-
zione a Vienna nel 1933, al fine di uniformare e regolare la materia dei cre-
diti documentari. Sono state riviste e ripubblicate a Lisbona nel 1951, a
Mexico City nel 1962/63, a Parigi nel 1974 e nel 1983 ed ultimamente nel
1993 con l’ultima pubblicazione (n. 500) in vigore dal 1° gennaio 1994.
Nota di pegno: documento rappresentativo della merce emesso unitamen-
te alla Fede di Deposito dai Magazzini Generali. Trasferibile mediante
girata unitamente o separatamente dalla Fede di Deposito, dà diritto ad
avere anticipi finanziari parziali o totali sul valore della merce.
Notify: indicazione inserita generalmente nei documenti di trasporto indi-
cante nome ed indirizzo, solitamente spedizionieri a destino, al quale
dovrà essere notificato l’arrivo della merce. Il titolo di notify party non
conferisce alcun diritto sulla merce.
N.U.I.: abbreviazione di Norme Uniformi relative agli Incassi, stabilite dalla
Camera di Commercio Internazionale.
N.U.U.: abbreviazione di Norme ed Usi Uniformi relativi ai crediti documen-
tari, stabiliti dalla Camera di Commercio Internazionale.
OCSE (Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economi-
co): ha lo scopo di favorire lo sviluppo economico e il commercio inter-
nazionale tra i paesi membri. Vi fanno parte: Australia, Austria, Belgio,
Canada, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Giappone, Grecia,
Irlanda, Islanda, Italia, Lussemburgo, Norvegia, Nuova Zelanda, Paesi
Bassi, Portogallo, Regno Unito, Spagna, Svezia, Svizzera, Turchia e USA.
On first demand (a prima richiesta): caratteristica di quasi tutte le
garanzie internazionali in forza della quale, in caso di escussione il garan-
te non può sollevare nessuna eccezione e deve trasferire al garantito
l’importo oggetto della garanzia.
Opening bank: V. Banca emittente.
Open policy: polizza di assicurazione, a mezzo della quale l’assicuratore
effettua la copertura di tutte le merci spedite dall’assicurato sino a revo-
ca. È molto usata dagli spedizionieri che assicurano, in tal modo, tutte le
spedizioni di merce effettuate per conto dei loro clienti. A fronte di ogni
invio sarà emesso un Certificato di Assicurazione contente i termini e le
clausole della Polizza base.
Ordinante (Applicant): è colui che richiede e per conto del quale viene
aperto il credito documentario; è di norma l’acquirente.
Ordine di consegna: V. Delivery order.
Ordine di pagamento: ordine dato da un cliente alla banca di effettuare
un pagamento a favore di un terzo.
O.T.C.: sigla di over the counter sta ad indicare un mercato di contrattazio-
ne delle divise senza confini.
P Packing list: V. Distinta di imballaggio.
Pallets: piattaforme in legno sulle quali vengono sistemate le merci, atte a
facilitarne le operazioni di carico e scarico, soprattutto nelle forme di tra-
sporto intermodale; hanno, come intrinseco vantaggio, la possibilità di
evitare, nel maggiore dei casi, l’imballaggio della merce.
Pagherò: cambiale rilasciata dal debitore e mediante la quale egli fa al
beneficiario una promessa di pagamento soggetta alla legge cambiaria.
Parcel receipt: viene rilasciata dal vettore in luogo degli usuali documenti
per spedizione di modesta entità e dimensioni.
Performance bond: garanzia fornita da una Banca agente per conto di un
proprio cliente a favore di un acquirente di merci o servizi, tendente a
garantire, per quest’ultimo, l’osservanza di quanto previsto dal contratto.
Piazza bancaria: località sede di banche o di loro rappresentanze.
Polizza d’abbonamento: polizza assicurativa per trasporto di merce assi-
milabile in tutto o per tutto ai termini della Open Policy, tranne che per
la durata generalmente limitata ad un anno.
Polizza di assicurazione: documento che attesta l’avvenuto perfeziona-
mento del contratto di assicurazione tra Compagnie di Assicurazione e
Assicurato, i diritti ivi compresi sono trasferibili mediante girata.
Polizza di carico: V. Bill of lading. (B/L).
Polizza di carico «a bordo» (on board, B/L): attestazione di presa in
carico a bordo della nave emessa dal capitano della nave per la spedizio-
ne della merce al porto convenuto. È documento rappresentativo della
merce e titolo di credito nominativo, trasferibile per girata.
Polizza di carico nominativa: polizza di carico emessa al nome di una
persona o società determinata. Non può essere ceduta a terzi a mezzo
girata (ma soltanto mediante cessione ordinaria).
Polizza di carico al portatore: polizza di carico che conferisce al portato-
re il diritto di ricevere la merce. In pratica è assai poco usata.
Polizza di carico «pulita (clean B/L): s’intende, con questa definizione,
una polizza di carico redatta in completa assenza di annotazioni che
denotano lo stato difettoso negli imballaggi o nelle condizioni della
merce. In presenza di queste annotazioni verrà considerata «sporca».
Polizza di carico «vecchia»: le polizze di carico verranno comunemente
considerate «vecchie» quando tra la data della loro emissione e quella
della loro presentazione in utilizzo ad un credito documentario, saranno
trascorsi più di 21 giorni, a meno che il credito non disponga diversamen-
te. A suddetta regola viene assoggettato qualsiasi documento di spedi-
zione richiesto dal credito. Tale presentazione dovrà, in ogni caso, esse-
re effettuata entro la validità del credito.
Port bill of lading: polizza di carico relativa ai trasporti di cotone attestan-
te, ai fini della determinazione del valore della fornitura, che sia la nave






Porto franco: V. rispettivamente Zona franca e Deposito franco.
Premio di assicurazione: importo dovuto alla Compagnia di assicurazione
in cambio delle coperture assicurative garantite.
Prima richiesta: V. On first demand.
Pro-soluto: è la cessione del credito in forma liberatoria definita anche
«senza ricorso». V. anche forfaiting.
Pro-solvendo: è un contratto con il quale il titolare di un credito o l’ordi-
natario di un effetto (cedente) trasferisce il proprio diritto di credito a una
terza persona (cessionario) garantendone il pagamento (pro-solvendo o
«con ricorso»). La cessione del credito in forma liberatoria si definisce
«pro-soluto» o «senza ricorso». V. anche «con ricorso».
Protesto: constatazione notarile del rifiuto, da parte del trattario, di accet-
tare l’effetto cambiario (protesto per mancata accettazione) o di pagare
l’effetto (protesto per mancato pagamento). Condizione di regresso con-
tro i giranti.
Red clause: V. Clausola rossa.
Residente: per la legge italiana, sono considerate residenti tutte le perso-
ne giuridiche e fisiche, di nazionalità italiana, aventi residenza sul suolo
italiano. Per quanto riguarda quelle aventi nazionalità estera, saranno
considerate residenti solo per la parte dei redditi effettivamente prodotti
sul territorio nazionale. Per tale parte verranno considerate residenti le
persone fisiche e giuridiche di nazionalità italiana aventi residenza
all’estero.
Revolving: clausola che, inserita nei crediti documentari, dà loro la possi-
bilità, dopo l’utilizzo, di rinnovarsi per l’intero importo e per un numero
di volte prefissato (sempre entro il termine ultimo di scadenza). Tale for-
mula è, naturalmente, molto in uso in rapporti ad alta continuità o in pre-
senza di ingenti forniture realizzate in più lotti.
Ricevuta di bordo: ha pari caratteristiche delle Ricevute del capitano, ma
è firmata dall’Ufficiale di carico (Mate).
Riserve: sull’utilizzo dei crediti documentari per documenti o termini non
conformi. La banca del beneficiario può accettarli richiedendo alla banca
del compratore di autorizzarla a sciogliere le riserve oppure può rifiutare
l’applicazione dei documenti in utilizzo del credito trasmettendoli all’in-
casso. Le riserve possono essere «interne» (discordanze di poco conto o
meramente formali) o «esterne» (discordanze evidenti e gravi); queste
ultime vengono partecipate alla banca dell’ordinante, mentre le prime,
quelle interne, sono prese solo nei confronti del beneficiario senza alcu-
na comunicazione alla banca.
Riserva esterna: con questo termine si identificano tutte quelle irregolari-
tà annotate dalla banca incaricata nella spunta dei documenti e da que-
st’ultima comunicate alla banca.
S
Riserva interna: con questo termine si identificano tutte quelle irregolari-
tà, generalmente di minore importanza, che vengono fatte notare al
beneficiario, senza essere portate a conoscenza della banca emittente.
Ro -Ro: fanno parte di questo servizio le navi che sono in grado, grazie alla
loro particolare struttura, di trasportare rimorchi, semirimorchi, autocar-
ri, macchine industriali ed agricole ruotate, che vengono caricate e sca-
ricate a mezzo di rampe sulle quali vengono fatte scorrere. Da qui la defi-
nizione di «Roll on/Roll off Service» abbreviata a Ro - Ro. Dette navi sono
in grado di trasportare cisterne proprie, liquidi sfusi e, su carrelli a bordo,
grossi carichi e containers.
Sace (Sezione speciale per l’Assicurazione del Credito
all’Esportazione): Istituto di diritto pubblico che si occupa di assicura-
re i rischi degli operatori nazionali connessi al commercio con l’estero.
S.B.F. (Salvo Buon Fine): nei crediti documentari si intende per salvo
buon fine quella clausola applicata dalle banche a tutti i pagamenti effet-
tuati a fronte di A/C non confermate che prescrivono un effetto a carico
dell’ordinante, della Banca emittente o di una terza banca.
Sconto: detrazione dell’interesse effettuata in caso di acquisto di crediti, in
particolare di cambiali, che giungeranno a scadenza più tardi. Dopo la
presentazione, l’importo netto del credito viene subito bonificato al bene-
ficiario.
Senza rivalsa: clausola che, inserita nella negoziazione di effetto, rende
estraneo il traente o il girante dell’effetto da una qualsiasi azione di
regresso o rivalsa da parte della banca negoziante in caso di mancato
pagamento.
SGS (Società Generale di Sorveglianza): si occupa di verificare la con-
formità dei prodotti rilasciando un certificato di controllo qualità/prezzo
sulle merci. Ha uffici in quasi tutto il mondo.
Shipped on Deck: clausola contenuta nella polizza di carico da cui risulta
che la merce è stata caricata sopraccoperta.
Shipper: colui che effettua la spedizione in qualità di esportatore/vendito-
re; da non confondersi con colui che effettua materialmente la spedizio-
ne (Charter).
Short Form B/L: vengono così definiti quei documenti riassuntivi delle
Polizze di Carico che evidenziano solo i dati essenziali della spedizione. In
conformità alle norme in uso, vengono accettate dalle banche in utilizzo
a quei crediti documentari che non ne vietano espressamente la presen-
tazione.
Soprastallie: v. Demurrage.
Sotto paranco: punto dove hanno fine gli obblighi del venditore in una ven-








Sotto riserva: formula cautelativa di pagamento adottata dalla banca del
beneficiario di un credito documentario in caso di presentazione di docu-
menti non emessi in ottemperanza a quanto prescritto dal credito stes-
so. V. Riserve esterne/interne.
Stale B/Lading: v. Polizza di carico vecchia.
Stallie: periodo di tempo a disposizione del Ricevitore/Speditore per con-
cludere le operazioni di scarico/carico della merce.
Stand by Credit: tipo di apertura di credito che sarà utilizzabile dal bene-
ficiario solamente nel caso che l’ordinante ometta di far fede ad una par-
ticolare obbligazione contrattuale.
Star del credere: espressione che, riferita ai crediti documentari, definisce
l’azione della banca avvisante che, sebbene non sia chiamata od autoriz-
zata ad aggiungere la propria conferma ad un credito, su richiesta od
accordi con il beneficiario, si assume identici impegni verso quest’ultimo,
come se avesse confermato il credito. Con questa espressione viene defi-
nito anche l’ammontare delle commissioni spettanti all’Istituto di credito
a fronte di ciò.
Strike price: livello di cambio prefissato ad una determinata data.
S.W.I.F.T. (Society for Worldwide Interbank Financial Telecommuni-
cations): associazione alla quale aderiscono le più affermate banche di
molti Paesi, che assicura un particolare e velocissimo sistema di trasmis-
sioni dati. Sussidiario e sostitutivo del telex per tutte le operazioni con-
cernenti le transazioni con l’estero.
Through Bill of Lading: polizza di carico emessa allo scopo di coprire la
merce nel caso di trasporto effettuato in via intermodale con luogo di
presa in carico e/o destinazione generalmente diverso dal porto di arrivo
della nave.
T.I.R. (Transport International Routier): è la Convenzione del 1975 che
disciplina il trasporto su strada a mezzo camion. In particolare prevede
che i camion abbiano precise caratteristiche che dovranno essere verifi-
cate da un Funzionario della Motorizzazione Civile, da un Funzionario di
livello superiore delle Dogane e da un agente superiore della Guardi di
Finanza. La particolarità di questa Convenzione è la previsione che le
merci caricate sull’automezzo e vincolate a regime T.I.R. non debbano
essere controllate fino all’Ufficio doganale di destino, salvo segnalazioni
dalle autorità di polizia.
Transit clause: clausola assicurativa compresa nella I.C.C., garante tra l’al-
tro del «da magazzino a magazzino».
Tratta documentaria: effetto tratto dal venditore sull’acquirente accom-
pagnato dai documenti di spedizione
Trassato: persona o ditta a nome della quale il traente ha emesso la cam-
biale (debitore cambiario) chiamato anche trattario. Banca sulla quale è
stato emesso un assegno e che lo paga addebitando il conto dell’emitten-
te, sempre che questi disponga della copertura necessaria.
Trattario: v. Trassato.
Trust Receipt: documento molto in uso negli States, è una garanzia che
l’ordinante emette a favore della banca che, per conto suo, apre un cre-
dito documentario. Al momento dell’utilizzo del credito, la banca paghe-
rà il beneficiario e rilascerà documenti e merce all’ordinante a solo titolo
fiduciario. Questi prenderà possesso, per qualsiasi sua esigenza, della
merce e provvederà in seguito alla sua vendita, girando alla banca il rica-
vato o i documenti rappresentativi della merce da inviare per l’incasso ad
un nuovo acquirente. Lapalissiano, quindi, che la banca restituirà la Trust
Receipt al suo cliente solo una volta ricevuti i fondi a suo tempo antici-
pati.
T.T.: sigla di «telegrafic transfer» (trasferimento telegrafico).
Tutti i rischi: v. All risk.
Unione Economia e Monetaria (U.E.M.): 11 Paesi (Belgio, Repubblica
Federale Tedesca, Spagna, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Olanda, Austria,
Portogallo, Francia e Finlandia).
Unione Europea: L’Unione Europea, dal 1 maggio 2004 è formata da ven-
ticinque Paesi: Italia, Francia, Germania, Olanda, Belgio, Lussemburgo,
Irlanda, Danimarca, Regno Unito, Grecia, Spagna, Portogallo, Austria,
Finlandia, Svezia, Lettonia, Estonia, Lituania, Polonia, Rep. Ceca,
Slovacchia, Ungheria, Malta, Slovenia, Cipro (comprese Dhekelia e
Akrotiri) esclusa la parte nord-orientale ancora sotto il controllo della
Turchia). 
U.I.C. (Ufficio Italiano Cambi): diretta emanazione del Ministero del
Commercio con l’Estero, concede autorizzazioni valutarie ed esercita il
pieno controllo del traffico valutario italiano.
Under/On Deck: clausola assicurativa che trova applicazione nei trasporti
marittimi e che garantisce la copertura, sia quando la merce è caricata
sottocoperta che sopra coperta. È praticamente d’obbligo l’apposizione di
questa clausola nei contratti di assicurazione stilati per spedizioni di
merci a mezzo container.
Unrestricted Letter of credit: lettera di credito che può essere negoziata
presso una banca di libera scelta.
Vettore: si definisce in tal modo il soggetto che, per conto dello speditore,






Warehouse to warehouse: v. Da magazzino a magazzino.
Weight List: V. Distinta pesi.
With Recourse: con ricorso.
Without Recourse: senza regresso.
With particular average: v. W.P.A.
W.P.A.: copertura assicurativa che si estende pure alla perdita di colli sin-
goli o di quantità parziali (in contrapposizione a «free from particular
average», F.P.A.).
Zona franca e Deposito franco: Sono previsti dal Codice Doganale
Comunitario dall’art. 166 all’art. 181 e dalle Disposizioni di Applicazione del
Codice Doganale Comunitario dall’art. 799 all’art. 814, mentre nella norma-
tiva nazionale, dall’art. 164 all’art. 169 del T.U.L.D. La Zona Franca è una
zona, ben delimitata, comprendente tutto un complesso di opere, edifici,
magazzini, capannoni o di aree destinati ad accogliere le merci.
Il Deposito Franco è uno o più edifici che offrono garanzie di sicurezza fisca-
le, in pratica recintati ed isolati dalle altre costruzioni in modo che il recinto
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